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ne aveva dodici an- 
che in due ruote. 


Nota alla Tav. cronologica, sotto Corrado. Nella 
successione de’ Principi ordinariamente la morte dello 
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Il 

ano è il cominciamento dell’altro. Ma non così, do- 
ve guerre o turbolenze intestine interrompano la se- 
rie; come avvenne alla morte di Cobrado , che man- 
cato il 1254 , gli succedette Mamiìldi il 1258 ; e 
ne’ casi simili. 
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ERRORI E CORREZIONI DEL TOM. □. 


FACCE. RIGHE. ERRORI. 
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1 1 

a 7 

12 

a 

33 

6 

3{ 

4 

39 

1 

c 9 

6 

79 

18 

106 

18 

r> 

co 

ai 

3G9 | 

1 


capitali 

transfcrenlUT 

Elude 

infeudale 

abbolizione 

lo- 

lcggittimi 

seguito 

pe 

debat 


capitali 

transfcrunlur 

Étude 

infeudate 

abolizione 
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legittimi 

seguito 

pel 

debat 


Addiziono al § CCX, faccia 105 : 

La M. del Re nostro Signore , per rcal rescritto 
de' 2 4 di Settembre 1 345 , ba deciso sovranamente 
il dubbio nel senso di questo § CCX ; cioè che il 
ritorno della dote abbia luogo in favore degli ascen- 
denti dotanti , quando muoja la dotata , e muojano 
i figli nati da lei , vivente ancora lo ascendente, che 
dette la dote. 


* 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


T 


SEGUITA LA TAVOLA DE' SOMMARI DE* PARAGRAFI 
E DEGÙ ARGOMENTI DELLE NOTE PR1NCIPAU. 


PARTE II. 

DELLE LEGGI CHE SEGGONO LA INVASIONE DEL MDCCCYl. 


CLVI. Cambiamento generale delle nostre cote dal 1806 


in poi Pag. > 

CLVn. Cambiamento delle segreterie di Slato a 


CLVIII. Nuovo Consiglio di Stato, cbe succede agli an- 
tichi corpi consultivi; Consulta del Regno, cbe suc- 
cede al nuovo Consiglio di Stato, dopo creato , indi 
disciolto il Supremo Consiglio di Cancelleria. Consi- 


glio di Stato antico, repristinato dopo la ristanraiio- 

ne ; e Consiglio de' Ministri 3 

CL 1 X. Introdusione del Ballettino, a cui segue la Colle- 

li one delle leggi e de' decreti 5 

CLX. Incameraiione degli Arrendameuti, e fondiaria. . . 6 

CLXI. Orìgine del debito pubblico 8 

CLXIl. Cassa di Ammoni nazione. 12 

CLXI 1 I. Cassa di Sconto 14 

CLXI V. Risorgimento del nostro Banco, e sue operazioni. 1 5 
CLXV. Comodi , cbe il Banco presu al pubblico. ... 16 

CLXV 1 . Nuovo sistema monetario ristabilito e perfezio- 
nato, . , , , . 19 

sa 


Digitized by Google 



VI 

Not. 4* Nuovo sistema metrico napoletano 

CLXVII. Abolizione della feudalità 

CLXVIII. Commessione feudale ; e divisione de’ deman j 

ex-feudali. • • «-•-r**»’* ••'■**»* a3 

CLXIX. Abolizione de 1 fedecommessi antichi 24 

* CLXX. Nostra giurisprudenza transitoria intorno allo scio- 
glimento de’ fedecommessi 26 

CLXXI. Simile intorno allo scioglimento de 1 monti ... 28 
CLXXII. Alt 1 abolizione de’ -fedecommessi antichi segue 
subito la introduzione de" majoraschi nuovi. Spiega- 
zione di questa apparente bizzarrìa 3o 

NoU r. Differenza di tutte le antiche alle moderne mo- 


i uarchie di Europa., m quanta all" uso del potere . 3i-35 
CLXXII1. Turbamento delle cose ecclesiastiche , comin- 
ciato prima , e creaci uto - nel decennio. Concordato 

del 1818 * . • ìi rw 36 

CLXXiV. Punti principali del novello concordato. ... 3^ 

Not. 2 . La M. defunta di Faine. I ha pieuameute re- 
stituita alla Chiesa il .possessorio delle cause pura- 
v- mente ecclesiastiche. . • * .-•* . . .<*>• * * . . . 38 

Nota 3. Supplimeolo al «uovo concordato con una par- 
ticoiar convenzione fra S. AI. regnante e l’ attuai Som- 
mo Ponte lice, GaEiìoato XVl, intorno al modo d'im- 
prigionare <c 4i ritenere decentemente nelle prigioi 
secolari gli ecclesiastici per reati comuni; ed al modo 
di eseguire la degrada woue oanouica y jier gli eccle- 


siastici condannati a morte 39 

CLXXV. .Qual il miglior concordato . • . . 4° 


CLXX VI. Sistema delle nuove ed attuali giurisdizioni. . 4 1 

CLXX VII. Come si formi ora la cosa giudicata. «... 4 4 


Digitized by Google 



VTI 

CLXXVITI. Amministrazione economici separala dalla 

giudiziaria. 47 

CLXXIX. Che cosa sia il eoo lenii oso ammimitratÌTO . . 48 
CLXXX. Giudici del comenzioso amministraliro .... 5 o 

CLXXXI. Camere degli arrecati e de' notai 5 t 

CLXXX 1 I. Codici francesi, datici fra ’l 1808 e il 1813. 
Leggi nostrali sai delitti e sulle pene ; e sulla pro- 
cedura penale , de' 30 e de' 33 di Maggio , 1808. . 53 

CLXXXUL Codice Orde. 54 

CLXXX IV. Codice di Commercio 55 

GL XXXV. Codice di Procedura cir. Importuosa del rito 

giudiziario in generale . . . 57 

CL XXXVI. Differente pili notabili fra la recchia e la 

nuora procedura. » 58 

CLXXXV 11 . Codice Penale 5 $ 

CLXXX Vili. Codice d' Istruzione penale francese. Perché 
con ci fu comunicato. Sposisioue delle Corti di As- 
sira e de' Giury. 63 

Kot. 34. Orìgine de' Giurati o sia de' Pari in rarie parti 
di Europa. Delle Astile e del lor rario significato. 67 
CLXXXI X . Otserraiioui sulla iatituxione del Giury. Dif- 
ferenza tra il francese e l' inglese. 68 

CLXXXX. Trasfusione de' cinque codici nell'unico attuale 
del regno. Nuora procedura penale, che ri si con- 
line, 71 



- Vili 


PARTE III. 


saggio di differenze fra il nostro presente 

DIRITTO CIVILE E IL PASSATO. 

1 * * 

CLXXXXI. Materia del lesto di questo discorso , ovvero 


differenze principali fra 1* antico diritto e '1 nuovo. . 7 3 

CLXXXX 1 I. 1. Ordine esterno delle due legislazioni, ro- 
mana ed odierna . .. . . Ivi 

CLXXX-X 1 II. 3. Metodo interno delle dne compilazioni. 7 5 

CLXXXXI V. 3 . Ordine delle materie. • . • . 76 

CLXXXXV. 4 * Esercizio de* diritti civili de’ forestieri di- 
moranti in regno. • 

CLXXXXVL 5 . Aui dello stato civile 81 

CLXXXXV II. 6. Domicilio. .. .. 85 

CLXXXXVUI. 7. Assenza .> 87 

CLXXXX 1 X. 8. Matrimonio • . • . 88 

CC. 9. Autorizzatone maritale. 9? 

CCI. 10. Patria potestà. . . 93 


CCIII. ( Il num. di questo 5 > per errore del testo , che 
scorre avanti , è CCIII; e si lascia così correre per 


non turbare il riscontro de' §§ che seguono ). il. 

Tutela ed emancipazione . 96 

CCIV. ta. Consigli di famiglia g-j 

CCV. i 3 . Divisione generalissima de’ beni g8 

CCVI. 14. Servitù discontinue, e continue non apparenti. 99 

CCVII. i 5 . Successione intestata Ivi 

CCVIII. 16. Rinunzie delle donne , io 3 

CCIX. 17. Antico nostro patto di Capuana e Nido ... 104 
CCX. 18. Diritto di ritorno francese io 5 


1 


Digitized by Google 


IX 

CCXI. lf). Inventario 107 

CCXH. 20 . Donazioni <08 

f rani , ai. 11 non concepito al tempo della morte del 
testatore non è capace di ricevere dal testamento ; ni 
da donazione , il non concepito nell' alto di essa ..ut 

CCXIY. aa. Forza del testamento ti3 

CCXV. a3. Parte riservata o sia legittima 116 

CCXVI. a4- Quarta Ustoria 117 

CCXVI1. a5, Falcidia e Trebcllianica abolita tiq 

CCXV III. 26 . Sostituzioni vietate 130 

CCXIX. 37 . Sostituzioni permesse 

CCXX. a 8 . Majoraschi ia3 

CCXXI. aq. Sostituzione pupillare tal 

CCXXH. 3o. Forme de’ testamenti. Doppio solenne. ■ . rag 

CCXX1II. 3t. Testamento olografo raB 

CCXXIV. 3a. Istituzione contrattuale Iti 

CCXXY. 33. Abolita distin ria ne fra convenzioni obbli- 
gatorie > e non obbligatorie, ovvero patti nodi, , , i 3 o 
CCXXVI. 3{. Effetto delle convenzioni per rispetto a’ terzi. 1 S 1 

CCXXV11. 35. Rullili e rescissione i35 

CCXXVI11. 36. Pruova testimoniale non ammessa nelle 

convenzioni , che trapassano il valore di dnc. 5o. . 1 3" 
CCXXIX. 37 . Scritture autentiche e private. ...... 1 3f> 

CCXXX. 38. Cotilr.-qto matrimoniale ili 

CCXXXI. 3q. Compera vcudila ija 

CCXXX II. 4”. Locazione eouilnzionc 1 A3 

CCXXXIH. 4t. Enfiteusi i/,j 

CCXXX1V. 4». Mutuo i.Ì 7 

CCXXXY. 43* Costituzione di rendita. ......... i5o 

CCXXXY1, 44- Arresto personale >5a 


X 


CCXXXYII. 45 . Ipoteche. i 53 

CCXXXVIII. 4 G. Privilegi . 1^7 

CCXXX 1 X. 47 * Trascrizione 160 

CCXL. 48 . Purgazione de' privilegi e delle ipoteche, nelle 

* vendite volontarie ; . ». iG 1 

CCXLI. 49* Spropriazione forzosa. ........... i 6 a 

CCXLTI. 5 o. Prescrizione iG 5 

CCXLIII. Iiaccapitùlazione di tatto il discorso ..... iGfi 
CCXLI V. Concliiusione . 1G9 

DISAMINA. 

del sistema delie coati di cassazione , 

IN FORMA DI NOTA AL § CLXXX.VIL 

I. Epoche della Cassazione di Francia, e sue variazior : . 174 

Prima epoca , 1790. Ivi 

Sccouda epoca , 1807 175 

Terza epoca , 1818. 178 

Quarta epoca, >837. 180 

II. Riflessioni sulla riforma del 1828 . • • 182 

III. Quali altre vie vi fossero a terminare le cause, esclu- 
so il regio potere. 189 

IV. Dottrina del Sig. Meyer tedesco sul sistema di Cas. 

sazionc. Riflessioni sulla medesima 195 

V. Riforma ultima del 1837, colla quale si giunse presso 

al segno , ma non fu ancora colpito . 5 

VI. Ricongiunzione del fatto al diritto farli cessare i mag- 
giori inconvenienti sperimentati finora • • 209 

VII. Togliendo gl’ inutili rinvi», si toglieranno gli altri 


Digitized by Google 


XI 


inconvenienti n 5 

Vili. Riunito il diritto al fatto, aboliti i rinvìi, si ricade 
di necessiti nella doppia conforme. Doppio modo di 
farla . • « 217 

IX. La doppia conforme è nelle viscere della Cassazione. 219 

X. Parallelo della doppia conforme col sistema della Cas- 
sazione di ogni tempo. 222 

XI. Come si possa conservare la legge nella sua purità , 
prevenendo T eccesso di autorità in un tribanale su- 
premo , ed impedendo le difformità della giorispru* 

(lenza , anche nella seconda ipotesi del $ VILI. . . 227 


FRAMMENTO. 

Della sezione X, del cap. XXIV dell Autorità giudizia- 
ria del Presidente della Cassazione di Francia, IIen- 
rioh de Paisset. Parigi, 1818, dalla pag. 412 io poi. 232 

OSSERVAZIONI 

Sopra quello , che si truova scritto della Cassazione dal 
Sig. Marcadé, negli Elementi del diritto civile fran- 
cese. Parigi , 1844 254 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


PARTE H 


DELLE LECCI CHE SEGUONO LA INVASIONE DEL MDCCC V I 

Nova mt f ac iti inopinavt surgit. 
Via©. Àa*. VI. 


§ CLVI. Cambiamento generale delle nottre cose 
dal 1806 in poi. 


Tutte le narrate cose riceverono nn intero e rapido 
cambiamento alla discesa de’Francesi del 1806. V.A.R. 
non era ancor nata ; ma dalla memoria de’ viventi mag- 
giori tal discesa è contata in Napoli per la seconda ; e 
dalla storia italiana per undicesima , cominciando da 
quella de’Galli a Roma, al tempo di Camillo (1). Dalla 
detta epoca in poi, per lo corso di anni dieci, l'am- 
ministrazione eivile e militare, le leggi, i tribunali, il 
diritto pubblico a buon conto ed privato, tutto si rin- 
novò, o nella forma e nell'apparenza , o nella sostanza 
e nella realità. Da tali novità dipende lo stato attuale 
delle cose di questo reame. La sola parte superiore del 
diritto pubblico rimase salva, ciqè la natura del gover- 
no; poiché la monarchia, occupata dagl'invasori, fu so- 
stenuta orila sua interezza ; salvo un tentativo , che fu 
fatto il 1808, di cui tosto si conobbero gl’ inconve- 
nienti, e si repressero gli effetti; ed un altro del 1815 
in sul finire della invasione, per allettare gli.amici delle 
novità a sostenerla. 


1 


2 D18C. SULLA STOP. DELLE LL. PATRIE. 

• » . A. * * 

(i) Prima del 1799, m ne numeravano nove. PvmurnoaF, Hiu. uni* r 
MojtTiwjcuc , Esprit dei lois , liv. X , chap. XI. 


§ CLVII. Cambiamento tulle Segreterie di Stato. 

Alcun cambiamento fu fatto soltanto in quelle , che 
sono le braccia immediate della monarchia. Le Segrete- 
rie di Stato presero nome di Ministeri di Stato ; ed alle 
antiche, nc vennero aggiunte altre due, di Polizia Pa- 
na, e di Affari Interni l'altra. I Ministri cominciarono 
a scriver delle Ministeriali, cioè lettere in loro nome, 
ordinate a fare eseguire le leggi e le risoluzioni , con- 
cernenti le materie di ciascuno ( laddove prima i Segre- 
tarj di Stalo non altrimenti parlavano , che riferendo 
gli ordini dati loro in voce dal Re, .in quella forma, che 
si chiamava dispaccio ): e la parola sovrana si restrinse 
ad uscire sempre direttamente , in forma e sotto nome 
di Legge , nelle risoluzioni generali, e di Decreto , nelle 
particolari ; seguita dalla soscrizione di unico Segreta- 
rio di Stato, per le materie di tutti i dipartimenti. Tal- 
volta sotto nome di Decreti si traevano anche delle ri- 
soluzioni generali. Queste cose continuano presso a po- 
co allo stesso modo ; se non che oggi ogni Ministro è 
Segretario di Stato pel dipartimento suo, ed assume en- 
trambi questi titoli. Al Ministero della Reai Casa si È 
accoppiato il titolo e il carico degli ordini cavallere- 
schi (1). All'uso delle ministeriali, che continua, s’è 
aggiunto quello ile' reali retcrilti ; dove il Segretario di 
Stato riferisce gli ordini, che riceve in voce da S. M. - 
nel che si è restituita la forma del reti dispaccio, in 
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PARTE SECONDA 3 

quanto allo essenziale. Con liberalissima disposizione 
della legge de’24 di Marzo, 1817, si è data a tutti i 
corpi giudiziaij ed amministrativi la facoltà di rimo- 
strare coDtra i reali rescritti , quando gli credano irre- 
golari, prendendone il principio dalla L. 7, C. De pre- 
cibus Imperatori offerendis. Il rimostrare poi contra le 
ministeriali è dato a tulle le autorità. 


(i) La Reai Casa ha cessato , son parecchi anni , di esser materia 
d' una Segreteria di Stato) c fa parte della reai Maggiordomi*. Gli or- 
dini cavallereschi son passati sotto la Presidenza de' Ministri. 


§ CLVIII. Nuovo Consiglio di Stalo , che succede agli 
antichi corpi consultivi ; Consulta del Regno , che suc- 
cede al nuovo Consiglio di Stato , dopo creato e indi 
disciolto il Supremo Consiglio di Cancelleria. Consi- 
glio di Stato antico , ripristinato dopo la ristaurazio- 
ne; e Consiglio de’ Ministri. 

Prima della militare occupazione furono in Napoli 
varj corpi consultivi , sotto varie denominazioni , e se- 
condo i varj tempi. La Reai Camera consigliava negli 
affari di giustizia. Nelle cose ecclesiastiche , consiglia- 
va la stessa Reai Camera , la Giunta degli Abusi, il De- 
legato della Reai Giurisdizione, il Cappcilon Maggiore 
col suo Consultore eco. Negli affari di Finanze, il Con- 
siglio di questo nome. Nelle cose di oltre il faro , la 
Giunta di Sicilia ecc. tee. A tutte queste autorità fu so- 
stituito , al cominciar del decennio, un numeroso Con- 
siglio di Stato , nel quale vennero unite tutte le parti 
consultive. Questo differiva al lutto dal nostro antico 



4 DISC. SOLI A STOtl. SELLE II. PATRIE. 

Consiglio del Re; dove egli risolvevi*, udendo i Segre- 
Ini'j e i pochi Consiglieri di Stato, i quali allora erano 
i primi digtiitarj del governo. Atlantico Consiglio di 
Stato corrispose nel decennio l'altro, che i Ministri te- 
nevano col capo allora del militar governo. Oggidì il 
nome di Consiglio di Stato si è restituito al venerando 
consesso, che tiene S. M. co’suoi Ministri, e co Consi- 
glieri di Stalo, corrispondenti agli antichi. Gli affari, 
che ivi si trattano, son preparati prossimamente nel 
rosi detto Consiglio dc’Minislri, dove intervengono lut- 
ti i medesimi , sotto la presidenza del primo fra loro. 

La M. del Re Ferd. dopo ricuperata questa parte de' 
suoi reali dominj, e propriamente addì 8 di Dicembre 
-1816, restituì alla loro originaria unità i due regni di 
Napoli e di Sicilia; e scambiando gli aggiunti di IV per 
Napoli, e di 111 per Sicilia, che lino ad allora avean di- 
stinto il sno augusto uowe, s'intitolò Ferdinasdo I, Re 
ilei regno delle due Sicilie; secondo ciò, che nel Con- 
gresso di Vienna, da tutte le potenze di Europa era sta- 
to divisalo. Nell’ atto medesimo istituì una Cancelleria 
Generale , per tenere il deposito di tutte le leggi e di 
tutti i decreti, che per lo innanzi si darebbero al regno; 
ed in essa, un Supremo Consiglio di Cancelleria, per 
la discussione c la preparazione degli affari più impor- 
tanti dello stato, prima di recarsi alla sovrana decisio- 
ne. A questo collegio, disciolto fra i disordini del ven- 
ti, fu surrogato, nel Giugno del 1824, dalla prelodata 
M. S. altro corpo di 24 soggetti, fra napoletani e sici- 
liani, a’ quali presiede uu Consigliere Ministro di Sta- 
to, senza portafoglio; per sommettere i suoi pareri al 
Re nelle materie di ogni genere, che S. M. gluma. 
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Egli porta il nome di Consulta del Regno. La Consul- 
ta , da qualche particolarità infuori , corrisponde allo 
attuai Consiglio di Stalo di Francia, ed a quello fra 
noi del decennio; e raccoglie in se le occupazioni di 
tutti i precedenti corpi consultivi del regno, compreso- 
ri il Supremo Consiglio di Cancellerìa. 

$ CLIX. Introduzione del Bullcttino , a cui segue 
la Collezione dell t leggi e de' decreti- 

Colla forma delle nuove così dette leggi e de’ cosi 
detti decreti, emananti dal militar governo, cominciò 
una loro raccolta cronologica, che prese a pubblicare 
il governo stesso , sotto nome di Bullonino delle leggi 
e de' decreti del regno di Napoli (■!). Il Ballettino di 
Napoli comprende, a somiglianza di qnel di Francia, 
quasi nukamente il diritto pubblico del novello siste- 
ma. Egli comincia dal 1 80(i, e progredisce sino a' pri- 
mi mesi del 1815; quando col fausto ritorno della vo- 
stra augusta famiglia cessò la militare occupazione di 
queste contrade. Da questa seconda epoca l’opera, 
cambiato in parte titolo, prese quello di Collezione ccc. 
ritenendo il metodo e la forma del Bulleliino. Questo 
corpo porta due semestri ovvero due volami per ogni 
anno; ad eccezione degli ansi 1806 e 1815, ne’ quali 
i due semestri sono aniti. Egli si può considerare, co- 
me una continuazione delle Prammatiche e dei dispacci. 

(i) Legge de’3i di Dicembre , 1I06. 
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6 DISC. SCILA Sion. DELIE LL. PATRIE. 

$ CLX. Incamerazione degli arrendamenli , e fondiaria . 

La prima novità reale da’Francesi subito fatta fu la 
incanì orazione di tutti gli arrendamenli al regio era- 
rio (1). Dicevansi tra noi, con voce spagnnola, arre tr- 
itai uniti le rendite de’daij indiretti, le quali si trova- 
vano per la più parte vendute a diverse compagnie di 
privati, che portavano il nome di coniegnalatj, col di- 
ritto di percepirle direttamente , e di amministrarle a 
loro conto , con date regole. Distinguevansi gli arren- 
damene dai nomi degli oggetti , da cui il daxio prove- 
niva; come de’ sali, dell’olio, delle farine, del vino, 
del tabacco , della neve , delle carte da ginoco ccc. Sì 
fatte rendite furon dunque richiamate tutte al Fisco; 
ed aggiuntavi una diretta imposta sopra tutti i fondi , 
denominata fondiaria , ed altra diretta sulla industria 
personale (2), con altre sugli atti giudiziali e conven- 
zionali ecc. risultò da tutte un novello sistema di fi- 
nanze. 

I Francesi imposero la fondiaria, come un surrogato 
di lutti i tributi , che prima si pagavan dal regno di 
Napoli al Fisco (3). Ella ha per base la readita netta 
presunta, valutata in danaro, di tutta la superficie del 
regno , che si possegga come proprietà fruttifera o ca- 
pace di fruttificare. Tal rendita è liquidata, secondo la 
varia potenza de'fondi, che perciò sono distinti in tre e 
talvolta in più classi nel lenimento di ogni comune ; e si 
chiama rendila imponibile. Fra le più sagge determina- 
zioni prese dopo la rislanrazione del regno, e propria- 
mente addì 40 di Giugno, 1817, merita uno de’primi 
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luoghi l’urer di chiarata immutabile fiso allo anoo 1860, 
l’ imponibile di allora, e fino al (880 quello degli oli- 
veti e dei boschi , o piani o montuosi , ancorché dallo 
sialo perfettamente incolto venisse un fondo ridotto alla 
più lucrosa coltura; e' ciò per incoraggiare i possessori 
a migliorare i Tor poderi , dando un premio alla indo- 
stria. Con questo medesimo accorgimento si sono statui- 
te delle importanti franchigie a favor di coloro, i quali 
edificassero' delle nuove, o instaurassero , ampliassero, 
migliorassero delle vecchie case. Sullo imponibile cosi 
fermato è imposta la fondiaria, che tra principale, ed 
una giunta disegnata sotto nome di grana addizionali , 
supera di poco* il quinto (4). Nei fondi eofitcuticali la 
fondiaria ai paga dall' enfiteutsr, cioè dal padrone uti- 
le ; il quale ritiene il quinto del canone, che corrispon- 
de al padron diretto. £ poiché ne’ paesi agricoli lo im- 
piego de 1 capitali, ebe si danno, si viene a risolvere in 
nna partecipazione de’ frutti delle terre; è stabilito nel 
sistema della nostra fondiaria, che il debitore ritenga il 
dieci per cento dagl’ interessi, e il cinque da’vitalizj da 
se dovuti. La fondiaria è il ramo di maggior codio della 
finanza odierna; e trapassa i sette milioni e mezzo di 
ducati l’anno. Oggidì è divenuta alquanto più forte del 
quinto ; poiché la decadenza della rendita delle terre, 
cagionata dallo avvilimento delle derrate , non lascia 
trovar nel commercio alla rendita imponibile il valore, 
che le fa prima attribuito. Nella costituzione primitiva 
dello imponibile i fratti della terra furon tutti valutati in 
grano ; ti per essere il grano il frutto più comune del 
regno, sì perchè il prezzo del grano suole essere il re- 
golo per tutte le altre derrate. Ed.il grano allora mollo 
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piu caro, che ne’ tempi seguenti, fu posto a carlini ven- 
ticinque il tomolo , come a prezzo medio. 

(1) Legge de' a 5 dì Giugno , 1806. 

(2) La diretta sulla industria personale è stata poi tolta, 

( 3 ) LL. degli 8 di Agosto e degli 8 di Nov. 1806. 

( 4 ) Nell' anno 1828, nel quartiere di S. Giuseppe della città di Ni* 
poli, ricadeva a due. ao, e grana 66 per ogni due. 100 d'imponibile. 
Ogni quartiere di Napoli vale per un comune. 


§ CLXI. Origine del Debito Pubblico. 

Il prezzo delle indirette imposte rincamerate cogli 
arrcudanienti, secondo una liquidazione, che ne fu fat- 
ta, Tenue restituito a' privali possessori iu cedole, che 
viene a dire in una spezie di carta-moneta, buona a due 
usi. 11 primo fu quello di poterne comperare tieni , co- 
me allor si dicevano , dello stalo , la cui maggior parte 
derii ù dall'abolizione de'munisteri ; il secondo, di farle 
iscrivere nel libro del Debito Pubblico, per riscuoterne 
un tanto per cento l'anno (1). Questo tanto per ccDto 
in priucipio fu il cinque, che di poi fu ridotto al tre; 
c il debito pubblico fu chiamato consolidato (2). Ma 
nel comperare e vendere di tali rendite non si tiene con- 
to de!!’ originario capitale. In vece di questo si consi- 
dera il prezzo , che la voce pubblica stabilisce ad ogni 
cinque ducali l’anno di rendita. Il qual prezzo varia 
di giorno in giorno, secondo le circostanze commerciali 
e politiche del paese , e degli altri , co’quali egli è in 
relazione, o vere che sieno o supposte. Così anche sac- 
cede in Francia cd in Inghilterra. Ed ecco la orìgine 


Digitized by Google 



PARTE SECONDA ì 9 
del debito pubblico di Napoli. Non è già, che il go- 
verno non avesse de' debiti prima. Quasi tutti i gover- 
ni di Europa ne avevano , ne hanno e no avranno ; ma 
la forma , che attualmente Ita qncl di Napoli , sul mo- 
dello di quel di Francia , c d'Inghilterra, da cui la 
Francia l’ha tolto, viene dalla notata epoca. La diffe- 
renza specifica fra il nostro antico e l'attuale b questa. 
Prima il governo , avendo bisogno di un danaro straor- 
dinario , consegnava a coloro, dai quali il riceveva, 
una imposta, o già prima esistente, o che creava a tale 
uopo ; la qual serviva di rendita a’ capitali dati. Tai 
capitali si cbiamavan Parlile di arrendamenti. In que- 
sto sistema la natura del debito era occulta; poiché 
l'apparenza portava una compera e vcudila. Ma nel fon- 
do i velli gali io mano a privati rappresentavano i capi- 
tali, che il governo aveva ricevuti da loro. Tal sistema è 
antico ; gli Spagnuoli ne usavano grandemente. I Fran- 
cesi cominciarono a conoscerlo sotto Filippo di Va- 
lois , il 1345, quando per un prestito fatto al gover- 
no , fu creata e consegnata una imposta sopra i liquori 
spiritosi (3). Quello della già famosa banca di S. Gior- 
gio di Genova è il più nobile fra i primi esempj (4). 
Oggidì it debito dello erario è alla scoperta. 11 governo 
percepisce e regge a suo modo tutti i dazj ; egli stesso 
paga a' suoi creditori gli interessi de’ capitali , ebe loro 
dee ; e questi capitali si chiamano lacrimoni nd Gran 
Libro del debito pubblico. Tali iscrizioni , per regola , c 
ariserba di qualche eccezione, sono alienabili a vo- 
lontà del possessore, ed incapaci di qualunque vincolo. 
Si vendono quindi c comperansi ogni giorno nel più 
facile modo , a quel tanto per ogni cinque di rendita , 

1 
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il qutl Tiene determinato , come si è detto , dal corso 
libero di questo commercio. Ed io ciò le iscrizioni son 
di perse anche dalle partite degli arreodamenti ; le quali 
ammettevano tutti i vincoli ; e per rendersi e comperar- 
si avevano uopo di molte indagini e di molte cautele, 
quasi come nella vendita dei fondi. 

(i) Legge de 4 ai di Agosto , 1806. 

(a) Decreto dc‘ la di N or. 1808. 

{ 3 ) Stewart, Recherches dei principe* de l'Economie politique. T. 
V , pag. 14 , Paris, 1790. 

( 4 ) Poiché i Genomi ebbero fatta pace co* V eneziani ( t anno 
i4§4 )i dopo quella importantissima guerra, che molti anni addie- 
tro era seguita fi'u loro , non potendo soddisfare quella loro re- 
pubblica a quelli cittadini, che gran somma di danari arevano pre- 
stata , concesse loro V entrate della Dogana ; e volle , che secondo 
i crediti , ciascuno per li meriti della principal somma , di quelle 
entrate partecipasse, ir\fino a tanto che dal comune fossero intero- 
niente soddisfatti. E perchè potessero convenire insieme, il palagio, 
il quale è sopra la Dogana , loro consegnarono. Questi creditori 
adunque ordinarono fra loro un modo di governo , Jacendo un con- 
siglio di cento dì loro , che le cose pubbliche deliberasse -, ed un 
magistrato di otto cittadini, il quale come capo di tutti eseguisse. 
E i crediti loro divisero in parti , le quali chiamarono luoghi -, e 
tutto il corpo loro in S. Giorgio intitolarono- Nicc. Ma ceni a velli, 
Storie fiorentine, lib. Vili, verso il fine. S. Giorgio bene araroùmtra- 
to, e cresciuto di nuove ricchezze, seguitò a prestar danari alla repub- 
blica , e nc ricevè in pegno la maggior parte delle terre e delle città 
a quella soggette ; talché venne a formare una repubblica nella repub- 
blica, usai più potente, che la repubblica madre. Esempio veramente 
raro ( riflette il citato scrittore ), « da' filosofi in tante loro imma- 
ginate e vedute repubbliche mai non trovato . 

Ma il Debito pubblico nella forma appunto , che oggi ha in Euro- 
pa, viene esattamente, come da tuo moddlo, dall'antica Firenze. Farà 
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piacere vederlo ivi tal quale , poco meno che cinque secoli addietro , 
secondo che il descrive minutamente Liokahdo Alitilo , nel principio 
del libro VII della sua Storia fiorentina, verso la metà del i 3 oo. 

Eodem anno muiimum est Reip. fundamentum parvo ex princìpio 
jaci e ot ptum . C iv il us Hespublica debebat auri pondo circiier LXXAf, 
dudum mutuo sumpta ob Lucae redemptionem. Ea igitur stimma , 
e Urti ob angustiam aerarti dissolvi non possel , ac iniquum videre- 
tur suo fraudavi aver, qui jìdtm pulii cam seculi mutuo dederant, 
media quaedatn inter has difficultaies reperto est via . Nominibus 
enim eorum , quibus debebatur , tributine descripo’s , annui reditus 
e publico constituli sunt, quina singulis cottemi. Qi mutuate s vero 
ipsae in unum coacen atas , a similitudine cumul ondi , vulgo blon- 
tem cocavere : idque in civitaie postea servatati». Quoti e s Re s pu- 
nica indiget , cives tributa persolvtmt : solutorum vero pensione s 
animus percipiunt . TU A/ontes cumulauonetqne petuniarum bellis 
quidem crescunt , pace minuuntur , propterea quod allindante Re- 
publico, dissoluto fi crebra atipie peremptio. Quantitatum vero de- 
script arum et vendùio est cìvilue inter se et peti» ut alio, atque ( ut 
in caeteris mercimoniis ) prò tempore , prò spe , prò commodo mi - 
nuitur e arum prt tinta , atque augescit. In emptorem eodem conmto- 
da t qua e venditor ipse percepturus erat , trmnsferuniur. Ea res fe- 
di , ut cives ad crebra» tributorum solutionrt p*r durerà , non pe- 
reunte cantino, quod solai uni est , sed utililatem, si t*on magnai », 
all amen aliquota afferente. 

Ecco qui tutU la natura e tutti gli accidenti dello odierno Debito 
pubblico, i. Debitore il governo , creditori i privali, a. Rendile pul»- 
blichc costituite a* creditori pc' capitali da loro dati. Reditus e publico 
coniti tu ti. 3. I rrc peti bili tà di tali capitali , come dal numero 9 più 
sotto risolta. 4. Ragione del cinque per cento in origine. Quina prò 
singulis cenimi s- 5 . Libro del debito pubblico. Tf omnibus eorum , 
quibus debebatur , tributila descnplit- 6. Commercio di lati rendile. 
Quantitatum vero desa quorum et vendùio est ci v ibu» inter se et 
permutane. 7. Variabilità del loro pretto, secondo le circoaUuu, prò 
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tempore , prò spe , prò commodo . 8. Traiferiroento «Ielle rendite d.T 
persona a persona. In emptorem transferentur. 9. Il governo umor - 
tizzo il debito , a misura che può. A Blindante re pub li cn , dissolutio 
Jtt crebra atque pcremptio. io. Principio di tutta la cosa presso i Fio- 
rentini , cum ob augniti am aerarti dissolvi fummo non posset , oc 
iniquum videretur suo fraudari cives. . « media inter hai dtjfi cut ta- 
te s reperto est via . Principio della cosa stessa tra noi , cedole date ai 
creditori del governo, pc’ danari, che nc' passati tempi gli avevano som- 
ministrati. Che manca del moderno alla cosa antica, e dell'antico alla 
moderna ? Il solo nome principale, perché gli accessori anche s‘ incon- 
trano. Monte era il nome di allora, e Debito pubblico quel di ora. 
Multa renascentur , quae jam cecidere. Il dchito pubblico della In- 
ghilterra , odia forma attuale, ha per sua prima epoca la rivoluzione 
dd 1688. Stkwà*t. E con . polii. T. V, pag- 17. Paris t 1790- 

§. CLXII. Cassa di Amoriizzazitme. 

La idea del debito pubblico conduce seco quella 
della Cassa di Amorlizzazionc ; invenzione eccellente , 
per impedire , che il debito dello stato non cresca in 
immenso. Il debito pubblico, per esempio, di cinque 
milioni l'anno richiede, che il Re dalle rendite fiscali 
tenga destinati cinque milioni l’anno a pagare i cinque 
dovuti. Se la cosa resti qui, il debito anzidetto sarà 
inestinguibile, anzi riceverà un accrescimento ad ogni 
onoro straordinario bisogno. Ma se, olire i cinque mi- 
lioni l'anno, verranno destinati al debito pubblico al- 
tri cinqueceutomila , per esempio; e questo decimo si 
tenga in disparte, per comperarne iscrizioni da’ privati, 
che ogni giorno ne vendono; e il frutto di queste iscri- 
zioni, a misura che se ne vengono acquistando, si fac- 
cia costantemente servire allo stesso oso; in meno di 
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cinquanta anni tutto il debito sarà estiulo ed amorliz- 
zato. Or la distinta amministrazione delle rendite in- 
servienti a ricomperare le iscrizioni del Gran Libro, è 
appunto la Casta di Amortizzazione. Questa invenzio- 
ne architettata ora sul modello francese, ma di gran 
lunga perfezionata dall' attuai Ministero delle Finanze, 
noti è onora nel regno. Quando qui esistevan gli arrcn- 
damenti , avevamo la cosi detta Giunta delle ricomperi , 
ovvero un' amministrazione particolare, che da date ren- 
dile regie, ricomperava di mano in mano , ed incorpo- 
rava al Fisco delle partite di arreodameuti. In Inghil- 
terra la Casta di Amortizzazione, perfettamente ammi- 
nistrata, è quella, che da lungo tempo sostiene il cre- 
dito della detta nazione, a fronte alla mole strabocche- 
vole del suo debito pubblico (1) j ed è servila di esem- 
pio alla francese. Alla Cassa di Amortizzazione si sono 
aggiunte in processo di tempo varie altre incumbenzc. 

La nostra Cassa di Amortizzazione, perfezionata, 
come si è detto, dall attuai Ministero delle Finanze, 
prosegue tuttavia le sue operazioni prosperamente, e 
ci fa sperare dopo non lungo intervallo la estinzione di 
tutta quella parte del debito pubblico , che conviene 
estinguere (2). Intanto ha ella , insieme con altri spe- 
danti , che tatti si debbono al sopraddetto Ministero, 
partorito già , è molto tempo , il cresciuto valore delle 
rendite pubbliche ; talché trovatesi esse in sul cessare 
della militare occupazione , al prezzo capitale di tren- 
tanove e di trentotto per ogni cinque di rendita annua- 
le , presero a valere nel corto ordinario , e cosi prose- 
guono, intorno all'ottanta ; e per un tempo superarono 
il cento (3). 
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(i) S« , Econ. Polii. Tom. II, ci dtrtiitr . 

(3) Reti decreto del di i 5 Die. 1836. 

(3) Oggidì, che damo al 1843, «operano anche il canto, e *i acc<w 
stano al centodieci. Nel tato *i parla dello «tato delle co*© di poco 
precedente al i83o. 


§ CLX1II. Cassa di Sconto. 

Le idee di questi benefizj si associano a quella di un 
altro non minore, in materia di pubblica economia, do- 
vuto similmente allo attuai Ministero delle Finanze , 
alla idea cioè della Cassa di Sconto. Questa cassa im- 
presta u’ negozianti , che offerano una data sicurtà , le 
somme , di coi possono aver mestieri , al discretissimo 
interesse del quattro ed anche meno per cento l’an- 
no (I); il che ha salvati moltissimi , che per la diffi- 
coltà de’ tempi sarebbero falliti; ed ha contribuito a 
far diminuire il regolare interesse civile del danaro, ehe 
la militare occupazione lasciò in Napoli fino al 12 per 
cento. In oltre la Reni Tesoreria nou ha ora piti biso- 
gno di negozianti per le operazioni di cambio, che pri- 
ma faceva per loro mezzo, allorché le occorrevano; ma 
le fa , quando ne ha uopo , per mezzo della detta Cas- 
sa, con risparmio notabilissimo. Tutto questo servigio, 
utilissimo si per le cose mentovate, come per nu lucro 
considerevole, ebe frutta, si fa con una data quantità di 
danaro , che la Cassa di Sconto riceve parte dalla Reai 
Tesoreria, parte dal Ranco di Napoli, al cui mante- 
nimento concorre il lucro suddetto. 11 nostro Banco è 
una istituzione tutta nazionale, poco apprezzata da’ 
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Francesi, e da loro «far orila; ma rianimata dopo l’epo- 
ca felice della ristaurazione, e seguitata a proteggere , 
come merita la sua grandissima utilità. 

(i) Reai decreto de* la Die. 1816. 

§ CLXIV. Risorgimento del nostro Banco , 
e sue operazioni. 

I Banchi di Napoli , che prima eran sette , diversi- 
ficavano assai da quei , che si chiamano banchi e ban- 
che di altre nazioni ; se se n’eccettuano quei di Amstcr- 
damo e di Amburgo , coi quali avevan qualche similitu- 
dine (1). Il Banco napoletano riceve il danaro contante 
di chiunque voglia deporvelo ; Io custodisce a sue spe- 
se ; e Io restituisce ad ogni richiesta del deponente, nel- 
le stesse o in equivalenti monete; il che fa , che tal de- 
posito sia irregolare. Nel ricevere il danaro , dà un fo- 
glio di carta ben contrassegnato, dove si scrive la som- 
ma del danaro ricevuto ; che si chiama fede di credilo. 
II creditore, dando delle nuove somme, può farle iscri- 
vere nella stessa fede , la quale prende allora il nome 
di madrefede , e tutto il danaro così dato si chiama In- 
troito della madrefede. Lo stesso creditore può ritirar- 
lo in tutto o in parte, o farlo pagare a terze persone in 
tutto o in parte, col mezzo di mandati al Banco, da 
lui soscritti , che si chiamau polisse; de* quali mandati 
ri fa notamento ad un’altra faccia della madrefede, sot- 
to un’altra rubrica , delta Esito; e di tal notamento si 
fa menzione scritta in piedi della polizza- La polizza 
indi esibita al Banco, calla soscrizione di colui, cui va 
pagata, ri scambia a vista nel danaro, che rappresenta- 
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I privati ritengono presso loro le madrefedi , ancorché 
estinte; il Banco ritiene le polizze pagate. Lo scambio 
della fede di credito si può fare anche scoia polizza, re- 
stituendosi al banco colla soscrizione di colui, io testa 
di cui è fatta ; o di colui, a cui il creditore l abbia pre- 
cedentemente con sua soscrizione girata Puossi anche 
senza lede di credilo pagare ad altrui per Banco, fa- 
cendo notare la prima volta il danaro sotto la polizza ; 
il qual danaro si dice tcioìlo. Ma questo può aTer luo- 
go nelle somme minori di ducati dieci, poiché non si 
forma fede di credilo minore di tal somma. 

(i) Il banco di Amatcrdarao fu fondato il 1609. S*r , Econ. poli- 
tujue. Tom. Il, pag. Paris , i8a6 - I nostri banchi , come *ta- 

1 dimoiti pubblici , cominciarono dal iS^S } il primo fu quello della 
Pula -, c seguirono altri di mano iu mano , lino a quello iM Salva- 
dori , nel 1640. Rocco, De' banchi di Nap. Tom. I , pag. 3 . Lorna* 
tw-imo Comtucndalor di Roba, «tato Reggente di questo ramo, ora Con* 
«ultore di Stato c mio riverito collega , mi ha fatto il favore di veri* 
Ite armi queste notizie. 

§ CLXV. Comodi , che il Banco presta al pubblico. 

I comodi , che i privati traggon dal nostro Banco , 
sono moltissimi. 1 . Egli è il depositario gratuito uni- 
versale; e sottrae il danaro dal pericolo de'furti priva- 
ti , ed il possessore da quel della vita. 2. Egli fa ri- 
sparmiare a tutti il tempo e la noja della numerazione, 
bastando nna riga scrìtta a trasferire da uno ad un al- 
tro qualunque, comechè ingente, somma. 3. Egli fa, 
per cosi dire , da ragioniere a tutti i privati , i quali 
nelle loro madrefedi , hanno un conto bello e fatto di 
entrala e di uscita. 4. Egli porge un facile mezzo di 
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far delle convenzioni di data certa senza spesa niuna , 
dovunque entri nn pagamento presente di danaro ; ba- 
stando a formarle la polizza di chi fa il pagamento per 
Banco, ed il silenzio di chi ’1 riceve; e somministra 
una proova autentica di lutti i pagamenti fatti. 5. Egli 
ha l'obbligo di accertar la persona, a cui si dee nume- 
rale il danaro ; o che la polizza sia da pagarsi nU'indi- 
viduo semplicemente, come a Tizio', o all'individuo 
con una qualità , che faccia condizione nel pagamento , 
come a Tizio , qual procurator di Sempronio ; o a perso- 
ne innominate , ma disegnate per la lor qualità , come 
a’ legittimi eredi di Gajo. in tutti qnesli casi, se il Ban- 
co erra o nello individuo o nella qualità , erra a suo 
danno. 6. Egli dà il mezzo di fare adempiere con sicu- 
rezza le cautele da prestarsi da chi riceve il danaro ; 
poiché fattasi la polizza , e spiegatosi in essa quello , 
che si debba prestare dall'altra parte, il Banco non pa- 
ga , se non in vista degli adempimenti eseguiti, e ne ri- 
mane garante. 7. Egli scioglie dall' obbligazione del 
pagamento, perchè la polizza consegnata od offerta va- 
le danaro effettivo consegnato od offerto. 8. Egli è l’ar 
chi vista generale di tutte le case c di tutti gii stabili- 
menti pubblici , perchè dalle polizze pagate , che dili- 
gentemente conserva, dà le copie autentiche, anche do- 
po secoli , a chiunque le richicgga. 9. Dal danaro sta- 
gnante, che nei tempi regolari è sempre in esso copio- 
so, egli fa de' prestili sopra pegni , che si riceve , al 
discreto interesse del sci per cento ; dal quale interesse 
ricava una parte del suo mantenimento; e nei tempi an- 
dati si cavò tal lucro, che arrichì di stabili e di rendi- 
le i sette banchi antichi. 1 Francési gli spogliarono di 

3 
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quasi tutti i lor beni patrimoniali e delle antiche prero- 
gative , e gli ridussero ad uno. Il defunto Re, Feani- 
kamdo I, di veneranda memoria, conservando la uniti, 
poiché la mancanza de’ beni non permetteva il ristabili- 
mento de’ sette; divise l’uno in tre casse, che sono og- 
gi come tre bancbi distinti, posti in tre siti diversi della 
città, in S. Giacomo, nello Spirito Santo, e nella Pie- 
tà; ed ba restituito a questa istituzione la sua grandis- 
sima utilità antica, che non sarà mai conosciuta sover- 
chiamente. J,c casse di S. Giacomo e dello Spirilo Santo 
son chiamate di Corte , perchè la. Reai Tesoreria tiene 
in esse il suo danaro, senza escluder quello de priva- 
ti. La cassa della Pietà riceve soltanto danaro privato. 
Ma tulle c tre hanno , pel pubblico comodo, una piena 
comunicazione tra loro , che si chiama riscontro ; e for- 
mano insieme prese il Banco oggidì nnieo , che si de- 
nomina delle due Sicilie. L’ opera dei pegni si è soprat- 
tutto rianimata ; ma vi si è posto tale ordine , che for- 
mando l'oro c l'argento la base di essa , e non ammet- 
tcndovisi le gioje , se non per limitate eccezioni ; non 
può mai patirne disagio il deposito del danaro , eh’ è 
l'opera essenziale. 1 pegni di materie non preziose, per 
la gente povera, fanno una picciola parte dell'opera. Al 
risorgimento del Banco ha contribuito di gran lunga Io 
averlo fatto nuovamente depositario del danaro della 
Reai Tesoreria , cosa che anche i Francesi avean tolta. 
£ vicendevolmente il danaro fiscale ha con ciò e con 
altri saggi provvedimenti, richiamati da’nostri usi an- 
tichi, racquistato quella sicurezza e quella lucidità di 
conti , che nel decennio aveva perduta, e che oggi più 
che mai si ammira nel sistema della Tesoreria Reale. 
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5 CLXVI. Nostro sistema monetario ristai itilo 
e perfezionato. 

La protezione restituita al sistema bancale Tenne e- 
stcsn a quello della nostra moneta , il quale nel decen- 
nio aveva anche provato i suoi cambiamenti, sino a ve- 
dersi sbandito 1 uso antichissimo nazionale di conteg- 
giare in ducati e in grana; surrogatovi il nuovo e stra- 
niero, in lire e in centesimi ; il quale riuscì si dispiace- 
vole a’ nostri popoli, che sotto la stessa invasione fu 
.tolto (1). £ poiché il nostro sistema antico non era sce- 
vero di difetti, ed altri ve n'erano stati aggiunti nei re- 
prìstinarlo, si pensò, nel corso del 18, di stabilirne uno 
compiuto e perfetto in tutte le sue parti, per l’una e per 
l’altra Sicilia; che fu opera delle più applaudite, finan- 
che dagli esteri , de! Ministero dianzi nomato (2). La 
sua somma è questa. I.* L’oro e l'argento della nuova 
monetazione corre ora diviso in porzioni ed in forme 
le più comode per 1 uso dello spenderle , e pel fine di 
conservarle. 2.’ Nell’oro monetato il governo garcntisce 
il solo titolo , ossia la quantità del fino , che si truova 
nel peso totale, il qual fino ricade a 99C millesimi : la- 
scia, che sia ricevuto a peso, a fine di prevenire il dan- 
no della consunzione, che nell’oro è sempre forte, e la 
frode altrimente inevitabile dell'abrasione, per mezzo 
dell’acqua regia: c lascia, che nello scambiarlo coll’ar- 
gento, il possessore vi guadagni un aggio. La Zecca 
nondimeno e le casse regie lo ricevono al valor legale , 
che sta imposto a’varj suoi pezzi, salvo soltanto il pe- 
so. Laonde i pirati vi possono guadagnare , per efl'et- 
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to dell'aggio, e ooo perdere. 3.° Nell’argento il govcroo 
assicura il peso , olire il titolo , che ricade a poco più 
di cinque sesti di argento puro di coppella, ed al resto 
di lega ; sicché l’ argento è la vera moneta del regno ; 
ma quando i pezzi sieno visibilmente ritagliati , cioè 
mancanti del contorno legale , si possono rifiutare. 4.” 
'Fra le monete di argento di disugual valore ( si parla 
sempre del nuovo conio ) il titolo è costantemente lo 
stosso , ed il peso geometricamente proporzionato fra 
loro. 5.* 11 valor legale dell' argento va al pari del va- 
lor mercantilo dello stesso metallo, quando l'argento 
è caro; c poco se ne discosta nel contrario caso. 6." Le 
alterazioni arbitrarie delle monete, che ne’ passati se- 
coli sono state il flagello di tutta l’Europa (3), vi so- 
no infallibilmente prevenute, mediante la determinazio- 
ne pubblica del titolo nel corpo della legge , cosi per 
lo argento, come per l’oro, con definiti gradi di tolle- 
ranza, dati alle aberrazioni inevitabili dell’ arte; e me- 
diante la iscrizione maggiormente pubblica del titolo c 
del peso in ogni pezzo d'oro. 7-° Le alterazioni frodo- 
lente sono del pari prevenute, col mezzo delle solen- 
nità , che han luogo nella fabbricazione , e della cospi- 
cuità de' contorni. 8." La liquefazione dell’oro e dello 
argento monetato, e la loro estrazione dal regno è lecita 
a chiunque. 9.° La moneta di rame , abolite le novità 
del decennio, i ritornata alla condizione, che da tem- 
pi del Viceré Marchese del Carpio , aveva precedente- 
mente tra noi ( § CXLIV). Se non che il grano { ch’é il 
centesimo del dncato , ovvero il decimo del carlino , il 
quale è decimo dello stesso ducato ) dove prima si di- 
videva in dodici calli , oggi si divide in dieci; ed il 
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callo ai divide in centesimi, Oe' conteggi di cambio col- 
le piazze estere, per evitare quel danno , che prima in 
ciò ci veniva da on calcolo piò grossolano. Per la qual 
cosa la moneta oggidì di conto del regno è perfetta- 
mente decimale. La sua uniti è il ducalo, ed il progres- 
so de' suoi summultipli sino al centesimo del callo è de- 
cimale. I (ini di tutte queste disposizioni son due; 1.“ 
la piena sicurezza ed il libero uso di quella parte di 
proprietà , che consiste nel numerario ; 2.“ la sua mag- 
giore influenza nel facilitare il commercio (4). 


(t) Dccr. dc’ i8 rfì Ag. iBt 4 - 

(a) Legge de'ao di Aprile, 1818. Nel parlamento d’IngKiltcrra 3 no- 
.«irò sistema monetario è «tato lodato conte perfe tlissi rao. 

( 3 ) La Francia oc ha dati esempi funestici mi, anche in tempi poco 
lontani da’ nostri. Se ne può vedere la «torta impaniale nella Econo- 
mìa politica del Baronetto Stìwart , Iti». IV , cap. XXIV. 

( 4 ) Era riserkato alla saggezza di Fmdi guano 11 Y ardua e folla im- 
presa di compiere 3 sistema de* pesi , delle misture c delle monete del 
regno, e di restituirlo alla sua antica perfezione. Per le monete lave va 
Tatto Fui» osseo I suo augusto padre \ pc’ pesi e per le misure lo ha 
Tatto egli eoa legge de' 6 di Aprile di questo anno. Questa legge in sci 
articoli vale un trattalo , dove tutto è ridotto alla precisione scientifi- 
ca. Fskuiaaano I di Aragona lo aveva in parte tentato, l'anno 1480, 
comunicando al regno il sistema de' pesi c delle misure , che si prati- 
cava nella capitale, e che verisimUinetitc in qualche parte rettificò , Ta- 
cendone scolpire i modelli nel cortile di Castd-capuano -, c spedendone 
i campioni nelle provincie. 

Il sistema viene da' nostri antichissimi tempi} generato dal |»almo na- 
poletano, che Ita 3 suo modulo naturale cd invariabile iu una data ali- 
quota del grande arco d* uu meridiano terrestre, ac vi si aggiunga una 
irocnsiLUc trecentesima circa, che vi manca , forse per difetto di coo- 
»a tv azione o di costruziouc de’ campioni. Ed 3 palmo rettificato, ch'é 
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la unità delle nostre misure lineari , serre di nesso e di passaggio alle 
misure di superficie e di capacità , e se ne ricavano anche i pesi. 

Questo sistema conviene nel fondo colla nuova metrologia de* Fran- 
cesi i poiché il metro francese » eh' è 1' unità di quel sisti-ma , quasi il 
quadruplo del nostro palmo , ha benanche il suo modulo , ma in una 
maggiore aliquota, nell’arco medesimo ) c fa dalla misura lineare di- 
scendere quelle della superficie e della capacità, ed i pesi. Ma il siste- 
ma francese , a cui si è travagliato e speso immensa mente , nel corso 
di quaranta anni circa , combatte ancora colle abitudini ; sopra tutto 
per la nomenclatura interamente nuova; laddove il nostro , per essere 
antico, è lontano da tal novità ; e ad evitarne ogni altra , si può tol- 
lerare , che la sua progressione non sia perpetuamente decimale , come 
è nel francese. 

Il primo tra noi a rinnovar la memoria della impresa di Fudiiuk- 
do t trattala dagli archivj ( poiché nelle leggi Aragonesi non se ne par- 
la ) , fu il dotto Melchior Dklfico, l'anno 1787. Ma di recente hanno 
sparsi ampj lumi sulla materia , ed bau preparata la nuova legge non 
meno colle loro con t radili /-ioni , che cou quello , in che convengono , 
il Colonnello V «coiti, Giuscp|>c Cava Grualdi, Marchese di Pietra- 
calcila, e ti Commendatore Ara* ne Ri vuu, nell’opera intitolala, Della 
restituzione del nostro sistema de' pesi , delle misure e delle mo- 
nete , alla sua antica perfezione. 


jj CLXVII. Abolizione della feudalità. 

La secooila gran novità de' Francesi fu la feudalità 
abolita (1). Le terre feudali disciolte dal rapporto , che 
avean colla corona, e da' vincoli, che le legavano a fa- 
vor degl'individui presenti e futuri delle famiglie , fu- 
rono lasciate libere a" possessori , e (atte simili a tutte 
le possessioni private. I diritti giurisdizionali vennero 
tutti sottratti da’privati , 8 richiamati alla sovranità. 
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La nobiltà ereditaria fu conservata ; e con essa gli an- 
tichi titoli di Principe, di Duca, di Marchese, di Con- 
te, a benefizio di quei, che gli godevano, e de' loro, 
o discendenti in perpetuo , o collaterali , fino al quarto 
grado, eoo ordine di primogenitura. Ed ecco schianta- 
to dal nostro snolo un gran ramo traspiantatoci da set- 
te secoli, dell’immenso albero annoso, di cui, giusta 
la frase di ano scrinar celebre (2) , si vedeva da ogui 
dove il fogliame, nell' accostatisi il fusto, e le radici 
da ninna parte. Colla feudalità crollata, venne di ne- 
cessità a dovere esser cambiato quasi tutto il sistema 
antico, che vi aveva innumerevoli legami. Il perchè do- 
po dieci anni , alla r istauratone del regno, scortosi do- 
po ben lunghe discussioni impossibile il reprìstinarla, 
anche perchè in Sicilia nello stesso decennio aveva do- 
vuto il He abolirla; fa preso il partito di cedere per 
allora a quasi tutte le altre novità fatte; ma col dise- 
gno, poscia costantemente seguito, di venir queste di 
mano in mano emendando , secondo che le circostanze 
ne porgessero il destro. 

(i) Legge de* a di Agosto, tSo6. 

( 1 ) Moarzsvuisc , Esprit Jet loti- Li*. XXX , chap. 1. 


§ CLXVIIl . Commestione feudale ; e divisione 
de' demanj ex feudali- 

Dopo l’abolizione della feudalità fu creato uu tribu- 
nale straordinario , per terminare , come terminò , tutte 
le liti , che pendevano , anche da secoli , tra gli ex-fen- 
datarj e le popolazioni a loro un tempo soggette. Fu 
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quello chiamato Commessione feudale. La divisione da' 
demanj ex-feudali fu un'altra operazione, che segui alle 
dette cose. Demanj feudali erano nel loro nativo sigoi- 
iìcato i dorninj feudali. Ma l’uso aveva ristretta questa 
denominazione alle terre boscose, o altramente incolte, 
di dominio de’ baroni, sulle quali gli abitanti de’ feudi 
esercitavano qualche diritto , come di menarvi a pasce- 
re , di prenderne delle legna , di seminarvi ecc. II che 
faceva comune in un certo modo questa sorta di pro- 
prietà trufeudatarj e le popolazioni de’ feudi ; ed inca- 
pace quindi di tutto quel miglioramento , clic per na- 
tura poteva avere. Or nello scioglimento della feudalità 
sì pensò di abolire la comunità e la promiscuità anzi- 
detta, dividendo le terre soggette agli usi civici, fra 
i già baroni e i cittadini , secondo certe regole allora 
stabilite. Restano ancora de’litigj, che ne dipendono. 

§ CLX1X. Abolizione de'fedccommessi antichi. 

Giova congìungcrc per la molla analogia, che tra se 
hanno, a' feudi i fcdecommessi , benché cominciati a 
sciorsi un poco più tardi, cioè nel corso del 1807 (1). 
V. A. R. ha studiato nel diritto romano, che le sosti- 
tuzioni fcdccommessaric formavano un diritto di volon- 
tà, jtu vohmlatis, cioè dipendente tutto dal volere di 
chi le ordinava. Col mezzo di questo principio e di al- 
tri analoghi , nel risorger del diritto suddetto, fu da’ 
giureconsulti moderni architettato il modo di perpetua- 
re il possesso dc’beni nelle famiglie, facendogli passare 
a pieno arbitrio dc’disponenti , o dividendogli e riu- 
nendogli , secondochè incontrava, al trapassare de'pos- 
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sessori, o tenendogli sempre uniti con ordine di primo- 
genitura. Il primo modo costituiva i fedecommessi di- 
vidui ; il secondo , gli individui , cioè le primogenitore 
e i maioraschi (2). Questi vincoli fatti in Napoli molto 
comuni, e durati per secoli , furono recisi da' Francesi, 
l’rima però di costoro, il 1805 , essendo avvenuto nel 
regno di Napoli, addi 25 di Luglio, un orribile Ire- 
muoto, che in parte fere crollare, e in tutto danneggiò 
i fabbricati della capitale e delle provincie; per abili- 
tare i possessori a restaurargli, furon prosciolti da'fede- 
commessi tutti i fondi urbani (3). I fedecommessi, spe- 
zialmente gl individui , avevau di comune co feudi la 
conservazione de'patrimonj delle famiglie, per soste- 
nerle nel loro lustro, o per conciliarlo loro. A somi- 
glianza de' fedecommessi , dal 1809 in poi venner di- 
sciolti e divisi fra gl interessati , quelli , die si dicevan 
Monti (li famiglie- (4). F.ran questi come tanti parziali 
patrimonj di singole o di più famiglie insieme unite, de- 
stinati dalle rendite a dotarne le donzelle, o a dare de' 
soccorsi a’ maschi , per mantenersi, per educarsi ecc. 
I beni erano inalienabili ; e lo avanzo ddlc rendite si 
poneva in moltiplico. 

(j) Legge de* 1 7 di Marzo , legge dei 18 di Giugno a 1807, 

(a) Si è detto, che il perpetuare per mezzo de' fedrcom messi il pos- 
se»*© de* beni nelle famiglie fu opera de* moderni giureconsulti, ricavan- 
dola da principi del diri Uo romano*, perché in re ro questo diritto non 
conoscerà fedecommessi perpetui. Essendosi a Gicstisiakq offerto lVscm- 
pio di una volontà di tal fatta , dichiarò per quel caso e pe' simili , 
clic il vincolo non dovesse trapassar la quarta generazione, ffov. CLlX. 
Alciati Pabekg&n lib . 11, c ap - 4* L'esempio poi dc'majoraschi venne 
dalla Spagna , La quale con e*» supplì a' feudi ' 5 LXXIII , noi. 8 }. 

4 
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(3) Pramm. di Agosto, *8o5. 

(4) Decreto degli li di Seti. 1809. 

§ CLXX. Nostra giurisprudenza transitoria intorno 
allo scioglimento de'fcdccommcssi. 

La nostra giurisprudenza in questa materia porge due 
grandi esempj dello sfrenato pendio, die nelle cose nuo- 
ve si acquista per la novità. La legge de’ 1 5 di Marzo 
1805 aveva sciolti i fcdccommessi con questo tempera- 
mento , cioè che gli immediati sostituti , ammogliati o 
vedovi con figliuoli, conservassero il diritto per la lor 
persona soltanto, se discendenti, alla intera successio- 
ne , se collaterali , alla metà (1). Al pubblicarsi , il se- 
guente anno, il Codice Civile francese, nel decreto, 
che allor si fece a tale uopo , si disse , che la riserba 
teste cennata si osservasse in quanto non si opponesse 
al Codice novello (2). Fu questo un saggio avvertimen- 
to a’magistrali, perchè disaminassero bene la cosa; ma 
fu preso per uno incentivo a distruggere, con una inco- 
stanza fuor d’ ogni regola , il poco, che si era conser- 
vato. L'abolizione istantanea de’fcdccommcssi esistenti 
fu legge retroattiva, perchè operava sul passato, som- 
meltcndo al suo imperio diritti già acquistati ; i diritti 
cioè de’già nati alle chiamate, che si trovavano fatte in 
loro prò. La riscrlta per gl’immediati sostituti, ammo- 
gliati o vedovi con prole, fu eccezione alla retroattivi- 
tà ; fu conferma parziale del diritto già esistente; e per 
cadere avrebbe avuto uopo di altea legge retroattiva. 
Ora il Cadice Civile, che sopravvenne, nulla arca di 


Digitized by Google 


PARTE SECONDA 27 

retroattività; tr» pel suo carattere generale, espresso 
nel suo secondo articolo ; e perchè nel particolare del* 
la materia, il suo divieto delle sostituzioni riguardava 
lo avvenire (3); nè in Francia ve n' erano più, allorché 
fu esso compilalo. Le leggi intermedie della rivoluzio- 
ne le avevano con retroattività discioltc. Or se la riser- 
ba del 1807 riguardava il passato, e 1 Codice Civile 
l’avvenire; non erano in collisione veruna tra loro. Né 
giova il dire, che i diritti de' chiamati fossero eventuali 
e di aspettativa. Il diritto all’ evento è diritto acquista- 
to, al pari che il diritto alla cosa, salvo la rispettiva 
natura; tosto che derivi da un alto irrevocabile dell’uo- 
mo, o fatto tale per la sua morte. Un legalo condizio- 
nato non dà più, che un diritto eventuale : ma morto il 
testatore, il legatario non può esserne privo, al pari 
che del legato puro il legatario paro. Ma se l’aspetta- 
tiva vicn dulia legge, come nelle successioni intestate, 
allora è quella aspettativa, che si può torre senza nota 
di retroattività, da una legge nuova; poiché la legge è 
invocabile , siccome un testamento , di coi 1' autore an- 
cor viva; c ai rivoca, come nn testamento, senza far 
torto ad alcuno (4). Questa rirocabilità però dura sino 
all’evento di quel fatto, che corrisponde alla legge; si- 
no per esempio, alla morte, se si tratta di successione. 
Se l’uomo è morto, la legge della successione invano 
si cambia per la successione già deferita. Intanto nella 
esposta quislionc furon condannale alla povertà infinite 
famiglie , che senza la tradita aspettazione non sareb- 
bero sorte. E fn visto per colmo di maraviglia , che 
mentre in Napoli così si giudicava, si dava dal sno au- 
tore il Codice della Francia a molti paesi della Gema- 
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nia e della Italia, alla Olanda ed aU'Illirio, colla espres- 
sa salvezza del diritto do’nali (5). 

f. * ♦ • , 

(i) Art. a. 

(a} Dee. tic' aa «li Oli. 1808'. 

( 3 ) Art. 896. 

( 4 ) Il Merli» Ha trattata ottimamente tutta questa materia dell’ Ef 
fetta retroattivo delle leggi, Del Repertorio universale di Giurispru- 
denza , c sopra tutto nelle Addizioni , le quali «ti traevano nel Toni. 
XVI delta IV ediz. Vedete anche le parole, Suliliiution fuleicommis- 
saire , 5 XIII , n. (II } et Choùt , 5 * I* 

( 5 ) Decreti de’ 4 di Luglio, 1811 j de* 17 di Gcanajo, 181 a ecc. nel 
Bui lettino francese. 

§ CLXXI. Sìmile intorno allo scioglimento de' monti. 

Il simile accadde per alcun tempo nello scioglimento 
de’ monti. Il decreto degli 1 1 di Settembre, 1809, fu 
soltanto permissivo , e seguì dopo più di due anni alla 
legge de’ fedccommessi. Lo scioglimento forzoso de’ 
monti non si ndì prima di Marzo 1811. Queste novità 
diedero luogo ad esaminare, se le donzelle, nate prima 
dello scioglimento, conservassero il diritto ad avere le 
doti. Si dovè appresso discettare della vera epoca dello 
scioglimento de’ monti. Per lunga pezza si giudicò con- 
tra le donzelle ; e passatosi poscia alla contraria opi- 
nione , si giudicò anche per mollo tempo , che il prin- 
cipio dello scioglimento de’ monti si dovesse collocare 
appunto nella legge dello scioglimento de’ fedecommes- 
si ; benché in questa si facesse motto de’monti, ma co- 
me durevoli tnttavia (1). Io queste quistioni la verità 
fu meno sfortunata, poiché prevalse alla fine. Si conob- 
be dopo lungo ondeggiamento, che la dissoluzione dei 
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monti non poteva offender il diritto delle donzelle nate 
( verità simile a quella della riserba de' fedecommessi , 
che non fu mai accolta ); e che i monti formavano una 
distinta categoria. I monti eran persone morali , fatte 
per viver sempre, e che mai non cambiavano nome, co- 
me i collegj , le comunità ecc. Ne’ fedecommessi Tizio 
succedeva a Sempronio, Mevio a Tizio ecc. Ne'fede- 
commessi senza la morte dell’uno non si faceva luogo 
al godimento dell'altro. Nei monti i nuovi nati concor- 
revano a godere coi vecchi , come chi sopravviene in 
una mensa già cominciata. La sola inalienabilità de beni 
era comune agli uni ed agli altri. Ma se questa bastava 
a fare identica la lor natura, si sarebbe dovuto dire, 
che nello scioglimento de’ fedecommessi si trovasse l'a- 
bolizione de’monisleri (2). A buon conto non bastò in 
principio la novità dello scioglimento de' monti; parve 
assai tarda, e si cercò di arretrarla colla immaginazio- 
ne. Non bastò , che venissero private dei lor beuefizj le 
generazioni future ; e parve giusto, che il danno comin- 
ciasse dalla presente. Allo stesso modo la impazienza 
di vedere sciolti i fedecommessi non sofferse il riposo 
dei nati, e gt’involsc in uno stesso tnrbine co’nascituri. 

(■) Art. 3. 

(a) Quelli principi sviluppati ampiamente in una allegazione pc* Duchi 
di Laurenzana « di S. Vito ecc. dc’a8 Die. i8ia, e in altre pe‘ Duchi 
di Cassano e di Laurenzana, e pel March, di Duccnta D. Sai v ad. Fol- 
gori , zi truovano eminentemente autorizzati da uii arresto della Corte 
Suprema dc’aa di Nor. i8?i , tra i Sigg. Folgori c la Sig. Duchessa 
di Cacctari. Le citate allegazioni tono tra quelle di Gaspare Capone , 
di cui ai ritruora un aaaoetiraento in dodici volumi in {•* nella Rcal 
Biblioteca Borbonica , ed un altro udla Braocacciana. 
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§ CLXXII. Air abolitone de' fedecommessi antichi te- 
glie subito la introduzione de majoratchi nuovi. Spie- 
gazione di questa apparente bizzarrìa. 

I fendi , i fedecommessi , i monti di famiglie erano 
istituzioni manifestamente monarchiche, e dirette a so- 
stener la nobiltà ereditaria ; senza cni non si dà monar- 
chia regolare , della natura di quelle, che si conoscono 
nella moderna Europa (1 ). Non è già , che i Francesi 
noi vedessero nell’abolire tali eose. Ma i principati sor- 
ti da una rivoluzione tutta popolare, come la francese 
era stata , dovevano in apparenza serbarne i principi- 
Amphora coepit mstilui; corrente rota . . . urceus exit. 
Ma la insegna della anfora era quella , che si doveva 
portare avanti. I feudi e i fedecommessi eran da lunga 
pezza discreditali nella opinione più comune, e la ri- 
voluzione aveva menato trionfo della distruzìon loro. 
Dall’altra parte i governi nuovi volevano una nobiltà 
nuova, che avesse causa comune con esso loro. Dal con- 
flitto di si opposte mire si vide nascere un’apparente 
bizzarria , cioè che appena caduti i fedecommessi anti- 
chi, sorse la istituzione de’ nuovi , ristretta però a’ma- 
joraschi, che sono di maggiore necessità per la monar- 
chia (2); nè i feudi erano altra cosa nel fondo, che rna- 
joraschi arricchiti di grandi prerogative. I majorasch) 
nuovi differiscono in due cose essenziali dagli antichi. 
La prima è , che non se ne possono istituire, senza es- 
servi autorizzato dal governo. La seconda, che tulli 
hanno un modo di successione uniforme, stabilito dalla 
legge. Sono tutti esclusivi delle femmine e de’ loro di- 
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scendenti ; laddove negli antichi la successione variava 
a volontà di chi gii avea fermati. 11 modo uniforme gio- 
va a tenerne lontana quella frequenza di liti , che gt'in- 
gomberava, quando la volontà degl’istitutori, talvolta 
per se stessa oscura , c talvolta oscurata dalle passioni 
degli interessati , era la norma suprema della materia. 
Le MSI. defunte di Fcrd. I e di Frane. I, persuase della 
necessità de'majorascbi , per riempiere la laguna lascia- 
ta dai feudi, han fatte più disposizioni, per facilitar- 
gli (3). Ma poiché per la difficoltà de' tempi , non se ne 
hanno ancora, se non pochissimi, si è di recente ordina- 
to aHa Consulta del regno, che proponesse delle facili- 
tazioni novelle; e la Consulta fo ha fatto. Il diritto di 
primogenitura sopra beni allodiali viene dalle leggi di 
Toro , leggi spagnuole fatte io quella città, regnante la 
Regina Giovanna, il 1 005 (4). La Monarchia Spagnuo- 
la quasi non conosceva feudi, ma suppliva co'majora- 
sebi al suo sostegno politico. 

(i) Grandissima é la differenza da lotta le antiche alle moderne no 
nardii c di Europa, in quanto all’ uso del potere é , c procede da più ca- 
pi , che rcndon le moderne osseo ualroenlc moderate , quantunque a* 
rotate «atc sieno. 

r. La costante separazione degli atti legislativi dagli esecutivi c il pri- 
mo capo. Anticamente o non ri erano leggi , o beo poche j cd a’ casi 
occorrenti si provvedeva, secondo le occasioni e le circostanze’, il che 
spanerà i sudditi ad un trattamento oltremodo arbitrario. Principio. 
.... poptdus nulla le gibus tenebatur. Arbìtrio Principimi lega 
erunt. Cosi GfOmao, parlando di tutti gli antichi popoli c barbari c 
greci ( Liù. I , cap. 1 ). Et quidem natio coitati* no strae populus 
sine Uge certa , sòie /«re certo prùmun a gare instiuut j omniaque 
mauu a Regibus guhcrnabaniur. Cosi Poxroaio, parlando del popolo 
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romano ( L. II, 5* h D. 27# orìgine jurit ). Oggidì ogni caso c re* 
colato da leggi preesistenti , Catte aopra ipotesi generati. 

a. Le stesse leggi , ebe ora si fanno da’ più assoluti monarchi , son 
d’ordinario precedute da pareri di corpi da lor consultali, al pari che 
le risoluzioni più importanti di qualunque genere. 

3. 11 potere giudiziario prima si esercitava direttamente da’ Re , e 
gl' lupcradori romani sostennero quest’ uso ; uso soggetto ad inconve- 
nienti gravissimi , e ebe avea più dd poter militare , che del civile. 
( MoNTEBQCice , Esprit des loia , XI , la; VI, 5. }• 1 Sovrani mo- 
derni delegano questo potere ad un ordine di persone ; che fan loro 
mestieri della scienza dd diritto , e loro occupazione unica , della sua 
amministrazione, e contra cui liberamente si ricorre ; ed essi si son ri» 
seri tata la vigilanza suprema. La scienza dd diritto non si ottiene, senza 
lo studio di gran palle della vita > l' occupazioni dd giudicare richiede 
tutto l’ uomo , e lo divide interamente fra ’1 ritiro dd suo gabinetto , 
e la sua esposizione al pubblico ; il libero ricorso contra dd giudice 
non e compatibile co* gradi troppo elevati, ed è incompossibilc col re- 
gio , eh' è Q sommo. Si arroge a tutto ciò, che il giudice dee sconten- 
tare una metà de’ litiganti; e dal Principe debbon tutti partire conten- 
ti. In (ine tutto qud tempo, clic i Re darebbero agii altari privati, sa- 
rebbe tolto a' pubblici, a’ quali niuo tempo e soverchio. A questi mo- 
tivi, die riguardano il giudicare in generale, i giurccousulti ne aggiun- 
gono qualche altro intorno al volere rigiudicare le cose giudicate. Il 
giudicato , essi dicono , e il più potente titolo a possedere , più forte 
della compera e vendita , della permutazione, della donazione ree- Ora 
se il Priucìpe volesse conoscere dei giudicaci , farebbe più, che se ?o> 
lerce prendere ingerenza ne’ contralti de’ sudditi. 

4- Ne’ prischi tempi il podere sacerdotale concorreva col civile odio 
stesso capo. 

Rex Atuus , Ite* idem hommum , Phocbique sacerdos . Via$. Ili 

Aen. 8o* 

Tito Livio , parlando di Ncua, dice, che ipse plurima sacra obu 
bai , ea maxime ccc. ( 1 , ao )• Oggi giorno son divisi , sopra tutto 
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ue' paesi cattolici, e questa divisione tempera grandemente il poter ci- 
vile. Aliai è la sola, che temperi alquanto 3 dispotico orientale ( Espr. 
des loie , n, 4 J III, io ; V, 14 -, XXIV, a, 3 ). Il Zar ( scrìveva 
l’ Aliate di Mablt ) è il capa della tua chiesa ; e la religione , che 
in certa guisa è sommessa al governo , ne accresce di molto C au- 
torità. Il clero di Francia , libero e indipendente nelle cose eccle- 
siastiche o spiritual» , esercita una sorta et imperio sul governo , 
il quale sa che non dee por matto all' incensiere ( De <’ elude de 
CHisloirt. Pari. Il , cA. 1 ). Nè i Principi debbono esserne gelosi , 
aopra tutto oggidì, che si cavilla stranamente coutra il potere. 

5 . Gli antichi non conoscer a/io un governo fondato sopra un cor- 
po di nobiltà ereditaria { dice il MoSTtsqciau ), ch'è la base delle mo- 
narchie moderne ( XI, 7-13 ); c che ne tien lontano egualmente il di- 
•potiamo da una handa , • dall'altra la preponderanza della moltitudi- 
ne , dove non sì truovano certamente i migliori ( II, 4 )■ Ls monar- 
chia democratica fu un sogno dell' Assemblea costituente di Francia, c 
•i dileguò tosto nel primo stadio della rivoluzione. La nobiltà , segue 
a dire il ludato scrittore , entra in certa guisa nella esterna della 
tuonar chiù , di cui è massima fondumentale ; Aon monarca , noti 
nobiltà i' non nobiltà., non monoica \ ma in luogo di questo un de- 
spota . • . Abolite in una monaixhia le prerogative lit'jijnon, del 
cielo , della nobiltà , delle città, e avrete bentosto o uno stato po- 
polare o uno stato dispotico ( 11 , 4 )• Fa uopo ( nelle monar- 
chie ) che le leggi attendano a sostenere la nobiltà , di cui fgliunlo 
e padre è l' onore . Fa dì uopo , eh' esse la rendano ereditaria , non 
già per essere il termine fra la polenta del Re e la debolezza del 
popolo, ma il legame di entrambi. 1 fe decommessi , che conservano 
i beni nelle J ami glie , saranno utilissimi in questo governo , benché 
non convengano negli altri ( V , 9 ). La nobiltà ereditaria, quando 
scriveva il Presidente di Mostzsqcimj , era sostenuta dalla feudalità ( si 
vegga di sopra il 5 LXV ); dove la feudalità è mancata, dee avere lap- 
poggio de ma joraschi. 1 major aschi preparano le famiglie a riceverla, « la 
consci'van loro, ricevuta che l'abbiano. Perciò il nostro governo, m« li- 
ft 
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Ire intende da più anni a promuovere i major aulii , sta promettendo, 
coma si legge in più alti , una legge nuora sulla nobiltà \ la quale «-co»* 
e indebolita dalle passate vicende , ba bisogno di essere rutaurata. In 
Inghilterra anticamente tulle le terre erano infeudale, tutte dipendevano 
dalla corona, allodj non ve n' erano più dopo Guglielmo il conquista- 
tore ; c i jKXMCMori congiungevano col lor godimento lo cacrcmo di tutti 
i diritti giurisdizionali t c il comando delle armi» A poco a poco que- 
sti diritti fur on da loro sottratti j la feudalità strettamente delta renna 
tutta a svanire j ma la trasmission delle terre e degli stabili in generale 
vi è limosa tutta priwogenialc ; sicché i secondogeniti non han diritto, 
se non a quei , che ivi si dicono beui personali , cioè a' beni mobili, 
chiamandosi gli altri reali ( 5 LXXXV , c uot- 4 « 5 , dove si cor- 
regga la data della edii. del Buckstobe , in 1774 )• Cosi il regio po- 
tere è colà saldamente fondato •, né tal modo di successione nuoce ivi 
alla prosperità dell* agricoltura , la quale ausi vi è floridissima sopra 
tutto il resto della Europa ( Si y , E con, poht. T. 11 , psg- ao 4 et 
199. Parigi, 1819 ). Negli stali uniti di American L’uso porta ( dice 
la Rivista Britannica , Maggio 1899, nuui. 47 ) > che «ila morte duo 
proprietario coltivatore, un de* suoi figliuoli , quasi sempre il primoge- 
nito succeda alla proprietà del suolo | eh' egli abbandoni a’ (rateili <d 
alle sorelle la roba mobile j e dia loro sul tuo patrimonio delle ipvtc- 
lite fino alla concorrenza della parte loro sugli stabili paterni «. È inai 
questo uso un costarne ereditalo dalla lor madre patria? o un occulto 
v » poppante di-gusto del principio dtl loro governo ? o la naturai ten- 
denza delle ricchezze, rbe corrono ad accumularlo un misto di tutte 
queste cerne, die meneranno col tempo ad alterar la costituzione? 

Trufonoalo il governo di Boina in monarchia , benché di altra na- 
tura che le moderne , quegli Imperadori , che aJfctLavano od governo 
moderato , furoo solleciti di soccorrere alle famiglie illustri , che per 
le yìccim1« de tempi veniva» maio i le quali , durante la repubbhca , 
« crau mantenuta eoo mezzi diversi dai nostri. lidio riferisce, cuqic 
una massima ed una pratica uoUb.le di Timjuo, noLilùqtem pecunia 
juranJiim. Il Annoi* QuoU suMÌnii unisce le due cosci cura Alh 
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addili, come sostegno della monarchia i c cura della ricchezza , come 
Hitcguo della nobiltà. Prima di Tissaio aveva A neutro cominciato ad 
usare dri pari. Cum ferocissimi quique per ariti aut prnseriptione 
eecìdinent ; caeteri nalilium . . . opibus et honoribut eitollereutur- 
Ibi t 1 , a. Lo arricchire la nobiltà di rettilmente non c da tulli i go- 
verni, ni da tutti i tempi. Ma il farlo indirettamente, dando modo alle 
ricchezze di accumularsi e di allacciarti fino a certo segno, é dello in- 
teresse di ogni governo e di ogni stato, che abbia bisogno della nobiltà 
ereditaria > siccome è del suo interesse il provvedere ad essa per tutti 
gii altri mezzi, che formino e mantengano la classe privilegiata , senta 
far torio , né onta alle altre. Il torto s’ impedisce, allontanando i pri- 
vilegi onerosi) l'onta nou avrà luogo, qualora al merito delle altre classi 
sìa aperta U strada, che conduce alla prima f come sempre in Napoli 
è stato, anche quando dominava l’aristocraxia feudale. Bastavano i ta- 
lenti a menare per la via del foro i più umili provinciali a' sommi ono- 
ri. E la industria fortunata faceva capace chiunque della compera di un 
feudo. Cori si legge questa uota nella prima edizione di quest’ opera. 
Aggiugnetr ora il discorso del Sig. Roti» Couird sulla necessità della 
Paria ereditaria ( Afoiuteur universel , an » 83 o )j e i Sedisi mesi 
del Sig. de SsLvzsnr. Parigi , i 83 i. 

(i) Legge de’ si di Die. i8og. 

( 3 ) L. ile fi di Ag. 1818 ; Regolamento dello stesso di } Lrgcì Civili, 
ari. 946 e segg. L. de' 17 di Ott. i8aa ; dee. de* 4 di Ag. ìSz} » L. 
de *9 di OU. i 8 a 5 . 

( 4 ) Molisi , De primigtniit //ispano» um , in proóemio. ( Vedete 
Pscaiu , Star, di supplito. al Uussose. 1 , pag. 89 ). 
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J CLXXI1I. Turbamento delle cote ecclesiastiche , co- 
minciato prima , e cresciuto nel decennio. Concordato 
del 1818 . 

I Francesi trovarono incerto in moltissime parti il 
diritto ecclesiastico del regno. Il concordalo del 174! 
fra Bevedetto XIV, Pontefice de’ più illustri , ebe ab- 
bian tenuta la cattedra di S. Pietlo, el bisavolo di 
V. A. R. Cablo, di fama non meno illustre fra’Princi- 
pi secolari (1), aveva in tanto corso di tempo patite 
infinite scosse e mutazioni. Una principalissima era sta- 
ta il divieto dei nuovi acquisti alle chiese ed a’ moni- 
steri ; il qnal divieto partorì molte determinazioni so- 
vrane , conosciute sotto il nome di leggi di amoriizza- 
zione , ovvero di leggi contrarie aU’amortizzazione de’ 
beni. Un nuovo spirito di vicendevole mala contentezza 
c di gelosia si era posto fra la potestà spirituale e la 
temporale, il che facea trasandare spesso i debili con- 
fini. Fra’l 1790 el 91 , ci era stato nno accomodamen- 
to inlerioo sopra qualche punto , che non si poteva te- 
nere più sospeso , senza pericolo di scisma , come la 
elezione de’ Vescovi; ma questo non prese mai il tito- 
lo di concordato. Sopraggiunto a questo stato di cose 

10 spirilo militare delia occupazione , non poleron le 
cose della Chiesa non esserne vie maggiormente turba- 
te; sopra tutto per l’abolizione degli ordini religiosi 
possidenti, la cui mancanza fe mancare in gran parte 

11 servigio del culto. Ma ricomposti gli affari politici 
sotto il Ue Feudi nando, una delle prime sue cure fu 
quella di dare ordine agli affari spirituali; il che ollen- 




Dìgitized by Google 


mn seconda 37 

De col concordato del 18, mediante l’opera di due ple- 
nipotenziari , il Cardinale Escole Consalvi , Segreta- 
rio di stato della santa memoria di Pio VII, e'1 Cava- 
liere Luigi de Medici , Ministro Segretario di stato 
delle 'Reali Fioame, incaricato straordinariamente di 
tal negoziazione. 


(0 s°p- 

§ CLXXIV. Punii principali del novello Concordato. 

I principali punti del novello concordato si furono 
la reprìstiuazione di vaij ordini religiosi , a’ quali venne 
restituita una parte de’bcni lor tolti, e non ancora alie- 
nati; la quiete delle coscienze su i non restituiti -, la li- 
bertà dei nuovi acquisti, che si dovè riconcedere di ne- 
cessità alla Chiesa, la quale per le novità precedenti era 
restata di molto impoverita, la restituzione, ma delle 
sole cause ecclesiastiche , spezialmente delle matrimo- 
niali , al foro vescovile; la libera comunicazione de’sa- 
cri pastori e di tutti i fedeli col pastor supremo , ch’è 
il Papa, e de’ pastori col proprio gregge ecc. ecc. Fu 
fatta però salvo io unico articolo segreto la regalia del 
Regio Exequalur ; di cui ban bisogno nel regno le bol- 
le e i brevi pootiGcj, riguardanti le cose esteriori, e 
non di semplice coscienza, per essere eseguite (1). 

Fra le cose notabili del nostro concordato si dee an- 
che contare la preterizione delle tre immunità ecclesia- 
stiche, la personale, la reale eia locale; preterizio- 
ne, che congiunta all’abrogazione espressa del concor- 
dato Carolino, è di gran conseguenza. Prima le perso- 
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oe degli ecclesiastici erano immani ed esenti dall* giu. 
risdizione dei magistrati secolari, nelle cose civili e 
criminali , fuorché nei delitti atroci , c da ogni personal 
servigio civile ; i loro beni erano esenti dalle imposte e 
da tributi, mediante un modo convenuto nel concordato 
del 1741 ; i luoghi sacri erano esenti dalla ricerca de’ 
rei, che vi si fossero ricoverati. Di queste, che si dico- 
no le tre immunità, il concordato odierno non fa verun 
motto, anzi vi ha qualche cosa, che le contraddice e- 
spressameote (2). E anche notabilissimo Tessersi conve- 
nuto, che il Re di Napoli nomini e proponga a S. S, 
tutti i Vescovi ed Arcivescovi del regno. Oltre l'artico- 
lo segreto, concernente il R. Excquatur , i corredalo 
questo trattalo di dieci memorandi, anche segreti, so- 
scritti da’due plcnipotenziarj , dove si spiega la mente 
di molti articoli, che senza quelli non s’intendono pie- 
namente. Con questo concordato, e colle disposizio- 
ni, che si vengon dando secondo il suo spirito dal vo- 
stro pio regnante genitore , si è ricomposta tra noi la 
ecclesiastica disciplina , e il divin cullo si vien ravvi- 
vando (3). 


(i) Oltre r articolo segreto , abbiamo un redi .decreto de' 6 di Apr. 
1818 fd altri nùY lì x eqtutiUT' Anche mi concordalo del 1741» fa quo 
sto l'oggetto «li altro articolo segreto, eh' è il a.® ( Concordalo fra 8. S. 
Pio VII c S. M. Fato. I, co’ documenti in es*o filali ere. e cogli alti 
appresso emanati. P. 1 , pag 93. Nap. 1818 ). Dell* antichità di questa pra- 
tica , c dc‘ noi giusti (ini, si vegga di sopra la not. 3 al 5 CXXXIX, 
dove indicono le coolrorersic suscitate intorno al medesimo , «'tempi 
di Fa. 11 . 

(a) La M. defunta di Fasacoaco 1 , ha restituito per esempio al foro 
et desiasi tco il possessorio «Itile cause poi aulente ecch-suslichc , ha di- 
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chiarito , che la denegazione della ecclesiastica ««peritura a coloro, che 
misojono in notoria un peni tenia , aia tutta di competenza eeclcsìasti- 
ea tee. eoe. Su questi due punti la Consulta del regno ha fatto dei La- 
vori positivi , dorè ha posto in chiaro la costante polizia nostra , non 
che quella degli altri paesi e cattolici e protestanti ; i quali lavori hanno 
incontrata I' approvazione sovrana- Nel primo di essi , che ha per oc- 
casione una causa dal capitolo di Micaatro coi PP. Domenicani, si truova 
Calla un'analisi del recente concordato. S. M. regnante, Fud. Il, colta 
sua innata pietà , dal t83i dà fuori ogni giorno delle risoluzioni , che 
consolidano sempre più le determinazioni del concordato recente. Si 
vegga la collezione degli alti , di’ emanano dal concordato del 18 . 

(3) &. M. regnante , mentre ha meglio assodata 1* abbotiaione della 
immanità personale degli ecclesia dici, ha pienamente provveduto al ri- 
spetto, che ai debbe al saccrdusào, mediante un nuovo trattato col re- 
gnante Sommo Pontefice, Gammato XVI, del i83.*, pubblicato come 
legge del regno a’ 3o di Settembre, t£3g. Questa convenzione, che si può 
considerare come un particolar concordato, comprende cinque articoli, 
de’q itali i primi quattro riguardano il modo d’impngiotiarc e di ritenere 
decentemente nelle prigioni secolari gli ecclesiastici ed i religiosi delin- 
quenti di reati comuni; colla permissione a* Vescovi di avere nc'luro 
cpbcopj una prigione di correzione, per quelli, che stimassero di arre- 
stare e punire. Il quinto riguarda gli ecclesiastici condannali a morte, 
la loro degradazione canonica , ed il ascilo da tenersi nelle sue occor- 
renze. Questo modo , che concilia la libertà del giudizio ecclesiastico 
( che tale e la degradazione ) colla efficacia del giudizio civile , ed il 
corso della giustizia secolare col rispetto dovuto al sacerdozio ; consiste 
in ciò. 

Il reai governo non chiederà d V t scovi la degradai ione , rima 
prima comunicar loro la sentitila di condanna , in cui dovranno 
attere riferiti tutti i documenti del procesto , che comprttovano il 
reato . Non trovando il Vedovo richiesto osservazioni da lare su tali ele- 
menti , verrà senza indugio ali’ atto della degradazione ; invocando in 
bifore del reo la sovrana commiserazione , giusta U costume della in- 
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ter cessione episcopale. Trovandovi alt* opponilo gravi motivi in favore 
del condannato , li rassegnerà a S. M. La M. S. trasmetterà tutte le 
dette carte ad una cotnmeseioue comporta di tre Vescovi, scelti da S. S. 
e muniti di facoltà apostolica , fra tei che avrà nominati il Re ; e di 
due assessori laici con voto soltanto consultivo. Se la Commestione cre- 
derà mal fondate le otfcrv azioni del Vescovo , ne avvertirà il medesi- 
mo , acciocché proceda subito e senza replica all'atto della degradazio- 
ne} facendone nel tempo stesso intesa S. M. Se la Coroni esalo ne troverà 
fondala la rimostranza del Vescovo, ne farà ragionato rapporto alla me- 
desima , raccomandandole il condannato. Questo procedimento i tratto 
da Giustiziavo, ( Nov. 83, e ia3, cap. ai, $ i “) , che nell’ essenziale 
ne ha dato l'esempio'; ed è servito di esempio od un'altra convenzione 
diplomatica sulla materia, Catta fra la stessa S. S. ed il Re di Sardigna, 
il di di Maggio, 18 , 41 . 1° ‘pesta materia la Consulta generale fece net 
35 importanti lavori, avendole S. M. rimesso, per vedere, se vi era luogo 
al R. Exequatur, un breve pontifizio, che accompagnava la convenziona. 

§ CLXXV. Qual sia il miglior concordato. 

La maggior lode del concordato del diciotto k la 
contrarietà delle censure, alle quali è andato soggetto, 
altri accusandolo , che abbia dato troppo, ed altri, po- 
co alla Chiesa ; il che rende testimonianza della sua 
moderatezza. Il miglior concordato non è quello, che 
dia più o meno ad una delle due potestà; ma quello, 
che come ogui buona ed equa transazione , renda alla 
meglio il suo a ciascuna parte. Uu gran Ministro di sta- 
to di una gran monarchia , e certamente non sospetto 
di poco regalismo, dir voglio il Cardinal di Ricuelieu, 
fra gli avvertimenti, che lasciò al suo He,, gli scrisse 
il seguente: biella materia dei confuti delle due potestà 
non si dee credere alle persone di toga , che sono use di 
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misurare il potere del Re dalla forma della suo corona , 
la quale , essendo rotonda , non ha termini ; ni a coloro, 
che per eccesso di un zelo imliscreto , si fanno risoluti 
partigiani di Roma. La ragion vuole, che si ascoltino 
gli uni e gli altri ,* per risolvere indi le tlijjxcoltà, secondo 
gli avvisi di persone, si dotte, che non si possano ingan- 
nare per ignoranza ; e »i sincere, che ni per gli interessi 
dello stato, nè per quei di Roma, si lascino andare a 
traverso della ragione (I). Del resto a chi si duole, che 
si sia dato molto alla Chiesa , basterà rispondere, che 
consulti il concordato Carolino. Ed a chi si duole del 
poco; che consulti lo stalo, in cui le cose erano trenta 
e quaranta anni addietro. 

(•) T titani' ni politìqut du Card, dt Donno. Chap. Il , sta. 
IX. Alcuno ha messo in dubbio f se questa fosse veramente opera di 
quel Ministro j ma l'opinione alle rinati va i prcvaluU, colla quale sono 
«faccordo i giudi* j di sommi politici. Vengasi l’Abb. «li Suwr-PiEium 
nella cduiooc di questa opera in Parigi , 1740 \ l’avvertimento , che 
la precede netta ediziooc «le' Quattro tettaMrnii patitici, Amsterdam, 
1749» il Mortkmjoibo nello Spirito dall* leggi-, lo Snwaar nella Eco- 
nomia politica, lib. IV, par. IV, cap. IV. Parigi, 1790, pag. 37. 

J CLXXVI. Sistema delle nuove ed attuali 
giurisdizioni. 

Tra gli anni 1808 e 1809 si prepararono e vennero 
ad esecuzione le maggiori novità, così per le leggi da 
servire ne‘ giudizj e civili e criminali, come pei magi- 
strati e pe’ tribunali. Ecco in succinto una idea delle 
giurisdizioni nello stato di ora, cominciate allora, e 
tullor mantenute , salvo alcun leggicr cambiamento. 

C 
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Ogni circondario ba un giusdicente di limitati poteri, 
cbe si chiama giudice di circondario. Il circondario è il 
gruppo di due , tre , o più comuni , secondo la esten- 
sione e la vicinanza di questi. Qualche comune assai 
grosso costituisce un circondario egli solo ; anzi la sola 
città di Napoli nc forma dodici. Sotto i Francesi ogni 
comune ebbe il suo giudice, cbe si diceva di pace, sic- 
come di più ristretto territorio, cosi anche di facoltà 
più ristrette. Il nome era preso dall' Inghilterra, dove 
giudice di pace è il contrapposto di giudice de’ soldati 
in guerra . Più circondar] forwauo uu distretto, e più 
distretti, una provincia. Ogni distretto ba un giudice 
d islruzion criminale. Ogni provincia ba nel suo capo- 
luogo un tribunal civile di prima istanza , ed una Gran 
Corte Criminale. Nelle quattro città, dell'Aquila, di 
Napoli, di Trani, e di Catanzaro, risiede in ciascuna 
uu tribunale di appello, clic ha nome di Gran Corte Ci- 
vile. In questa metropoli risiede inoltre una Corte Su- 
prema di Giustizia Civile c Criminale; cbe sotto la mi- 
litare occupazione ebbe nome di Corte di Cassazione, 
comé in Francia. Appresto di ogni giurisdizione è un 
Ministero Pubblico, sostenuto da un Procuratore del 
Re, e da siistiluli; il quale nelle cose penali fa da 
pubblico accusatore , ed insta nelle civili per la osser- 
vanza delle leggi (1). Secondo la divisione attuale, si 
contano di quà dal foro quindici provincie, compresa 
la capitale, cbe De fa nna essa sola colle adjacenzc. • 
E le quindici, con sette della Sicilia, fan ventiduc. La 
Sicilia si divise in tre valli fino al 1817; oggidì , per 
decreto de’ 12 di Giugno, 1828, è divisa in sette valli, 
che si son dette anche provincie (2). Ciascun i di quo- 
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•te ha ora il simile reggimento , die una provincia di 
quh dal faro con picciole varietà. Le Gran Corti Civili 
sono quivi tre, e riseggono in Palermo, in Messina e 
in Catania. Le quindici prnvincic continentali compren- 
dono distretti 53, circondurj 513, comuni numerati 
1757, e da cinque milioni e mezzo di abitatiti. Le set- 
te di là dal faro comprendono distretti '23 , eircondarj 
150, comuni 347, e di aiutanti oltre un milione c mez- 
zo (3). Il descritto sistema di giurisdizioni fu accomu- 
nato a quella parte, il detto anno 19, colla giunta in 
Palermo di una altra Corte Suprema indipendente da 
qnclla di Napoli, e che fa per la Sicilia quel, clic quel- 
la di Napoli fa per le proviucie continentali (4). 

Il sistema attuale giudiziario si distende a quasi tutte 
le cause ed a tutti i litiganti. Egli non conosce, fuor- 
ché poche giurisdizioni privilegiate. Le cose di com- 
mercio formano una eccezione alla regola. Napoli, Pa- 
lermo e qualche altra città marittima hanno un tribunale 
distinto, detto di commercio, perla sola prima istan- 
za; dal quale, in grado di appello, le cause commer- 
ciali passano allo Gran Corti Civili. In alcuni misfatti 
Irisognosi di più pronta repressione procedono le Corti 
Speziali , lo cui decisioni , fuorché le declaratorie della 
lor competenza , non sono soggette a ricorso alla Cor- 
te Suprema. Ne* reati militari procedono i Consigli di 
Guerra; da'quali si dà ricorso all’Alta Corto Militare. 
Per gli affari penali , se ci è qualche altra eccezione, si 
può dire più tosto temporanea. 11 contenzioso ammini- 
strativo, secondo alcuni, forma aneli’ esso eccezione 
alla stessa regola ; secondo altri , è on genere tutto di- 
stinto, che forma regola a parte. Quel, che imporla, 
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si è il conoscerne la natura ; e più innanzi ne parle- 
remo. 


(i) Legge de' 39 di Maggio, 1817, che contiene U riordinartene di 
tutto il potere giudiziario. 

(a) Per lo tempo anteriore nino a Fanimoo Imp. li regga la noi. a 
al 5 CXXXIV. Al tempo dc’Romaui le * tesse regioni formavano qual* 
Irò provinole di qua dal /aro , cioè la Campania, la Lucania co’ Bru- 
ti , la Calabria di allora colla Puglia , il Sannio. La Sicilia era una 
quinta. PzxciaoLOtm Notuiam dignitatum imperii occidentali!, XLIX. 

( 3 ) LL. 1 Magg. 16 } 11 Ott. 17 i 16 Apr. 19. 

( 4 ) L. de’7 di Giugno, 1819. 

§ CLXXV1I. Come si formi ora la cosa giudicata. 

Laddove nel nostro antico sistema . la doppia con- 
forme sentenza di tribunal sapremo formava la cosa ir- 
revocabilmente giudicata ( § CL1V in Gn. ): nel nuovo, 
la cosa giudicata la forma la sola decisione in grado 
di appello , ancorché pronunziata con tal discordanza 
di voti, che il minor numero, aggiunto a voli conformi 
della prima istanza, faccia talvolta maggioranza asso- 
luta (I). Resta al perdente il ricorso alla Corte Supre- 
ma , il quale Don impedisce la esecuzione del deciso , 
fuorché ne’ casi irretraltabilL Tal ricorso rigettato for- 
ma la cosa perfettamente giudicata, accolto fa ricomin- 
ciar la causa da capo ; perciocché questa Corte annulla 
il deciso de’ giudici di appello, e rinvia ad un altro 
corpo nuche di appello, per decidere da capo libera- 
mente. Ad annullare però non basta alla ('orto Supre- 
ma la semplice ingiustizia, ma vi si richiede una ingiu- 
stizia qualificata , di cui non é agevole il diseeroimen- 
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lo; e spesso quelli, cbe sembra tale ad odo, non è per 
un altro, benché lutti si riconoscano il mal giudicato. 
Nelle leggi istitutive della Cassazione, cosi in Francia, 
come in Napoli ed in Palermo, sta scritto, che per cat- 
tare , o per annullare il deciso , cbe è lo stesso , biso- 
gna, che si sia violala espressamente, o manifestamente la 
legge- Il che sigoiGca , che la decisione contenga pro- 
posizioni generali, erronee in diritto', ed importa nel lin- 
guaggio del gius romano, la violazione del jut consti- 
tutionis. A buon conto gli errori di diritto , finché sic- 
no occulti , ed involti nelle particolarità del fatto, do- 
vrebliono sfuggire la censura. Per esempio, se il giu- 
dice di appello dica nella sua decisione, che si dà com- 
pera c vendita senza prezzo certo , è il primo caso. Se 
dica solo , che fra Tizio e Mcvio vi è stata compera e 
vendita , quantunque manchi tra loro lo stabilimento 
del prezzo , o la sua remissione ad una persona certa , 
è il secondo raso. Se la cosa fosse restata alla sua isti- 
tuzione, nulla vi sarebbe di difficile. Ma le Cassazioni 
e di Parigi c di Napoli e di Palermo han da lunga pez- 
za trapassata la buca della legge (2). E fatto il grau 
passo , è divenuto arbitrario il limite del lor potere. 
Coloro, che più allargano la sfera della Cassazione, 
sottraggon da lei quella sola parte del deciso, che ri- 
guardi il fatto. Ma quanto sia difficile il disceruere il 
punto di fatto dal puuto di diritto, il sanuo gli esperti 
di queste cose. Oltreché il diritto vero, applicalo ad 
un fatto non vero , può produrre torto , non diritto ; 
come una medicina buona per lo idropico, data ad un 
etico, partorisce morte e non vita. Nondimeno, che In 
Corti di Cassazione sieuo uscite dagli stretti termini 
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del loro istituto, e cbe di ammioi»tr«trici di un rimedio 
straordinario , sien divenuto giudicatrici ordinarie, do- 
ve lor piaccia , è un male ; ma un male, cbe serve di ri- 
medio ad un mal maggiore, qual è quello dell'autorità 
assoluta , data alla decisione dei giudici di appello; la 
quale oltre l'essere unica, non contenendo sempre la 
preponderatila numerica, come s’fe osservato, non è un 
criterio ragionevole di maggior probabilità. Il rimedio, 
che la Cassazione oggidì appresta, sarà illegale ed in- 
certo ; ma giova , che , benché alla ventura , un rimedio 
si t ruoli. La Corte Suprema può disapprovare fino a 
tre volte, alternando, il triplice deciso conforme dc’giu- 
dici d appello ; nel qual caso fa di bisogno, cbe la cau- 
sa dopo sci pronunziazioni difformi nel punto dibattu- 
to , oltre la sentenza di prima istanza , si porti ambi- 
gua a’ piedi del trono, per dovere esser decisa dal Ri. 
Di tolto lo esposto attuai sistema giudiziario la Con- 
sulta interrogata , si è divisa in molti pareri , su’qaali 
si attende l'oracolo di S. M. 

(0 Tizio arri riportati unanìma mento tutti « tre i roti deprimi ghi* 
dici; in grado di appello ne otterrà tre de* «ette •, io tutto conterà tei. 
1/ arrenano co* «oli altri quattro di appello, ricce la cauta. Nella dop* 
pia conforme può nascete lo stesso sconcio , te n contino i roti indivi- 
dualmento ; ma i riwiltamcnti collegiali , nella varietà delle decisioni , 
non sempre due a favore del vincitore , contri 1* unico riportato dalla 
parte succumbcntc. 

(a) Conviene consultar la dotta opera del primo attuai Presidente 
«iella Cauzione di Francia , fissato* db Punì ; intitolato , De f au- 
lir ili juMciaire. 


I 
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$ CLXXVIII. Amministrazione economica , separata 
dal giudiziario. 


Colla nuova ordinazione del potere giudiziario ai di- 
staccò dal medesimo tulto lo amministrativo. Prima la 
Regia Camera della Sommaria partecipava dell'uno e 
dcU’altro potere. Giudicava le cause del Fisco, e mol- 
te altre ; rivedeva i conti pubblici ; invigilava al gover- 
no decornimi. Nelle provÌDcie i Presidi sovrastavano 
alla giustizia , che si rendeva dalle Regie Udienze, ed 
amministravano le provincie. Oggidì, proseguendosi le 
cose ordinate nel decennio, ogni provincia ha un Inten- 
dente, eh’ è il capo dcU'amministrazion provinciale i e 
più Sottonlendenli , che subordinali allo Intendente, 
amministrano i varj distretti di ogni provincia. 1/ am- 
ministrazione particolare e immediata d'ogni comune è 
appo il Sindaco, gli Eletti c il corpo de’ Decurioni. 
Ogni Intendente è capo di un consiglio di Intenden- 
za (1). La Gran Corte dei Conti , così quella di Napo- 
li, come una seconda in Palermo, ha la conoscenza di 
tutti i conti pubblici , ciascuna della parte corrispon- 
dente del regno; e conosce in secondo e talvolta in pri- 
mo grado del contenzioso amministrativo. La istituzione 
degli Intendenti avrebbe avuto luogo in Napoli, prima 
della militare occupazione, se qualche accidente, e poi 
la invasione, non ne avesse impedita la gloria al vostro 
augusto avolo. In ogni provincia si unisce ogni anno , 
per alquanti giorni del mese di Maggio, un consiglio 
provinciale, durante il quale cessano quasi del tutto le 
(scolili dell'Intendente: e tal consiglio esamina la con- 
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(lolla de'funzionarj pubblici, c i bisogni della provin- 
cia , ed espone tutto a S. M. 


(i) TutU I* ordinazione immioiilralÌTa c nella L- del primo di Mag- 
gio , 1816. 

SCLXXIX . Che cosa sia il contenzioso amministrativo. 

Ma che cosa è il contenzioso amministrativo? La sua 
idea è semplicissima. Ad occasione dcHamministrazion 
pubblica, nascon sovente delle controversie de meo et 
tuo , o fra privato e privato, o fra privati e il governo 
o le pubbliche amministrazioni. Siffatte controversie 
non possono essere lasciate al poter giudiziario comu- 
ne. Le ragioni principali di tal separazione son due. 
La prima è, ebe la lentezza de’giudicj comuni spes- 
so è incompatibile colla urgenza de’ provvedimenti am- 
ministrativi. La seconda, ebe il governo non può ab- 
bandonare la custodia delle massime e deprivilcgj del- 
la amministrazione, senza esporgli ad essere alterati, e 
senza farsi subordinato a’suoi subordinali. Se il Re la- 
scia a' magistrali del contenzioso comune il giudicare 
indipendentemente dalla sua opinione, nelle cause priva- 
te; potrà mai abbandonare la indipendenza della ammi- 
nistrazione sovrana , la quale se si facesse dipendente , 
cesserebbe di esser sovrana? Ecco qualche esempio prin- 
cipale del contenzioso amministrativo. Couverrà, ebe 
di un sito si faccia una piazza forte; si dovranno occu- 
pare de’ sopii, si dovranno demolir delle case. I pri- 
vati interessati c giusto , che sicno intesi ; e se ne sono 
propri e tarj , o vi hau de’ diritti, è giusto, che sieoo ri- 
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•(orati. Le controversie sono allora naturalmente col 
governo ; c possono essere anche tra privati, ma con- 
cinole all' interesse del governo. Se queste cause si do 
vesserò recare a’ tribunali ordioarj, potrebbero prima 
venire i nemici , che farai la piazza forte. Una occupa- 
zióne di strada pubblica da parte di no privato è un og- 
getto di tale urgenza , che se la pubblica aicumiislra- 
zion non vi accorra probamente , potrebbe per anni ri- 
manere intercetta la strada, con positivo disturbo de’ 
cittadini. Appartieni» all’ amministrazione la imposizio- 
ne e la riscossion de’ tributi. Ma dalla riscossion dui 
tributo possono emergere varj richiami di giustizia. Se 
questi si abbandonassero a tribunali, oltre il ritardo, 
ebe ne deriverebbe alla riscossione, potrebbe venirne 
di leggieri lalterazion delle massime costitutive dello 
«lesso tributo; ed i tribunali coloro giudizj alterereb- 
bero facilmente la economia generale, ed assoggellercb 
boro alla loro cognizione le disposizioni governative. 
J1 legame fra le dette ed altre materie di giustizia e 
le amministrative fa necessaria ancora un'altra cosa, 
cioè la dipendenza immediata de' giudici del conten- 
zioso amministrativo dal Re , cb'è il capo sommo dcl- 
4’ amministrazione; ed è quindi il sommo giudice delle 
controverse di contenzioso amministrativo. Per la qual 
cosa in ultimo grado le decisioni di queste materie deb- 
bono esser rivedute da S. M. Questa parte di ammini- 
strazione giudiziaria & la sola, ebe couvieasi ritenere 
dal Re; poiché tutta l'altra , che riguarda i semplici 
interessi privali, sta ben delegata a’ magistrali; ed il 
Sovrano basta, che invigili sopra loro. Coal ha falto.il 
vostro grande avolo ; così fa il vostro augusto padre ; 

7 
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così han fatto e fanno i «aggi Principi de’ tempi mo- 
derni. Appo i nostri antichi I' uao non era direno; 
ma la diversitù era più nel linguaggio ( $ CXXXVII ). 
Nelle oanse di dubbia competenza, dove procedano in 
concorso le due giurisdizioni, quella del contenzioso 
amministrativo e quella del contenzioso comune, gl’in- 
tendenti elevano il concilio , il quale atto arresta la cau- 
sa; e S. M. lo decide, odilo il parere della Consulta 
del regno. Badino però gTInteodenti a non esser facili 
nella elevazione de’ conflitti ; perché il provvedimento 
salutarissimo affidato loro non degeneri in cavillo ed 
in vessazione delle parti , amministrandolo male. 

§ CLXXX. Giudici del contenzioso amministrativo. 

. . i 

Giudici del contenzioso amministrativo sono in pri- 
ma istanza i Consigli delle Intendenze; in secondo gra- 
do , le GG. Corti de'Conli , e di quella di Napoli la 
prima Camera. Queste però non forman decisioni , ma 
pareri ; che divengono decisioni irrevocabili dopo l’ap- 
provaziouo di S. M. Il Re , prima di approvare o ri- 
provare , suole udir la Coosulla del regno. Lo appello 
alla G. C. de Conti è devolutivo, non sospensivo. Le 
cause dei conti delle pubbliche amministrazioni si fan- 
no in prima istanza nelle stesse GG. Corti de'Coali, ed 
-in revisione ordinaria passano alla Consulta dei regno. 
Qualche costi del contenzioso amministrativo è data an- 
che agli Llùtti ed a' Siedaci de’ comuni. In tutta la ma- 
teria dd contenziosa amministrati so abbiamo due otti- 
me leggi del 1817, più pione e più distinte di quan- 
to in ciò vi. è stalo Cuora in Francia , e ìli quanto fa 
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ira noi nel decennio. La prima, de' 21 di Marzo , 
contiene i principj della separazione di tal contenzio- 
so , le sue materie, i suoi giudici. La seconda de' 25 
• contiene il rito. Della legittimità delle prede marittime, 
materia dipendente dalle relazioni politiche tra S. M. 
e le altre potenze, giudica un Consiglio, che prende 
il nome dall'oggetto. 

$ CLXXXl. Camere degli avvocali, e dei notai. 

L’anno 1809, sorsero due altre novità, che si pcs- 
eon considerare come due appendici delle nuove giuris- 
dizioni; le Camere di disciplina notariale, che furon 
create addi 3 di Genaajo, e la Camera di disciplina de- 
gli avvocali di Napoli , che fu creala addi 1 5 di Lu- 
glio. Delle prime ne fu stabilita una nella residenza di 
ciascun tribunale. Una cantero di avvocati si doveva 
medesimamente stabilire per ogni provincia ; ma si è 
restato alla sola di Napoli. Qgui camera notariale è un 
collegio di uu dato numero di notai , il quale esercita 
la censura su tutta la classe ; procura l’ esatto adempi- 
mento de’dovcri di ciascuno individuo della medesima; 
ha cura di raccogliere gli atti di ogni notajo, che muo- 
ja, in un archivio, che tiene appresso di se; «'inter- 
pone nelle controversie , che per cagion di officio na- 
scano tra notajo e notajo , o tra notai e coloro , che 
hanno uopo del lor mioislerio. Avendo la M. del Re 
Fe«dinam>o di veneranda ricordanza trovato utilissimo 
tale stabilimento , sopra tutto a conservare il decoro 
d’uno impiego, eh' è stato mai sempre onorato nel re- 
gno, e che ool sarà giammai soverchiamente, per estere 
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il depositario deila fede poldilica ; espressamente Io 
confermò, e ne ampliò le prerogative, co# leggo de'23 
di Novembre, 1819. 

La Camera degli Avvocati di Napoli ìs composta di 
quindici de' principali di quest’ ordine. Esercita ella me- 
desimamente la censura sullo stesso, e su tutta la classe 
de' professori legali ; di cui la seconda parte la compon- 
gono i patrocinatori , come oggidì si dicono, e che pri- 
ma si addimandavan procuratori. Difende gratuitamen- 
te i poveri , per meno di professori , che loro destina. 
S'interpone in tutte le controversie, che possali nascere 
fra difensori e clienti. Quando costoro noa son d’accor- 
do fra se, su le ricompense delle fatiche fatte dagli uni 
in prò degli altri, pronunzia i suoi avvisi ; i quali avvisi 
poi passano alla disamina de' tribunali , se le parti non 
vi si acchetino. Per tali ricompense S. M. Francesco I 
ha data ultimamente, a proposta della Consulta , cosi 
alla Camera degli Avvocali, come a’tribuuali, delle nor- 
me certe, laddove prima tal materia vagava nello arbi- 
trario (1). Un collegio, che sovrasti alla disciplina del- 
la professione la più nobile e la più brillante infra le 
civili, non è nuovo nel regno ; essendoci stala nella fine 
del passato secolo l’Aula Ccusoria, che non andò avanti 
per accidenti. 

Oltre le descritte Camere ce ne son due tutte diver- 
se, istituite in Napoli ed in Foggia , per proporre al 
governo i mezzi da far fiorire il commercio , dal quale 
prendono il nome. 

(i) Dicr. di Ott- 1827. 
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5 CLXXXH Codici fiancai., datici tra’l 1808 c’I 

1812. Leggi nostrali sui delitti e sulle pene , e sulla 

procedura penale , de’ 20 e de’ 22 di Maggio, 1808- 

Alla nuova ordinazione del potere giudiziario venne 
congiunto il cambiamento delle leggi regolatrici de’giu- 
dizj e civili e criminali, cosi nel rito, come nel merito; 
da dovere aver principio le dette due grau novità, quel- 
la cioè dei tribunali e quella delle cenoate leggi , dal 
dì primo di Gennajo del 1809, siccome lo ebbero, ma 
con qualche eccezione. Dei cinque codici francesi, cito 
sono il Civile , quel di Procedura Civile , quel di Com- 
mercio , il Penale e quello A’ Istruzion Criminale , ci fu- 
rono in prima dati i tre primi in semplice e pretta tra- 
duzione; e furon con essi abrogale tutte U leggi anti- 
che, Delle materie , che formavano oggetto della legis- 
lazione novella (1). La osservanza della procedura ci- 
vile francese cominciò dal primo di Aprile. Per alquanti 
mesi prima fu in vigore un Regolamento pe giiuiici di 
pace e pe’ tribunali (2). In quanto alle cose penali , a- 
vemmo una Legge sui Delitti e sulle. Pene (3); cd una 
Legge sulla giurisdizione di polizia e sulla giustizia cor- 
rezionale (fi), oltre la parte criminale contenuta nel Re- 
golamento anzidetto (5). La legge dei delitti e delle 
pene è de' migliori lavori , che si sien fatti dai nostri , 
in materia di legislazione. La profondità e l’analisi, la 
precisione ed il metodo, la saviezza e la sagacità , che 
vi regnano , ne fanno un’opera utilissima , per attinger- 
vi i prìncipj dottrinali della materia, anche oggidì, che 
non Ita più forza di legge ; avendo dovuto per la condi - 
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zione del tempo, io capo a tre anni, cedere il luogo al 
Codice Penule francese , il quale ci fu dato tradotto , 
come già gli altri codici, con decreto de' 23 di Aprile, 
1812. Per la sola procedura penale restammo colle dis- 
posizioni dette di sopra, senza darcisi la francese. Con 
esse nondimeno si cominciò a mutare il rito ; e di scrit- 
to e segreto, come dianzi era stato, divenne orate e 
pubblico , come già era direnato il francese. 

(i) Decreti de' i* di Ott. e de' 36 di Die. 1808. 

(3) IV ao di Maggio , 1808. 

( 3 ) Dello rimo di 30 di Maggio, 1808. 

( 4 ) De aa di Maggio , 1808. 

( 5 ) Titolo Tilt, 


CLXXXIII. Codice Civile, 

Il Codice Civ. fu il formato in Francia tra l'anno XI 
e XII repubblicano , cioè tra 1 1803 e ’l 1804, e pub- 
blicalo a’ 31 di Marzo del detto secondo anno; e che 
tuttora è iri in rigore, con qualche emenda. Egli è la 
principal parte della nuova legislazione ; e forma come 
un prontuario de’prineipj di tutte le materie del dirit- 
to privato, che sono i prìncipj di giustizia i più fecon- 
di e i più usuali. Egli deriva in gran parte dalle leggi 
romane , e dalle costumanze francesi, fra le quali spes- 
so transige (I). E vuoisi confessare, che con tutti i tuoi 
difetti, è una delle più belle opere del seeolo, per la 
sceltezza delle cose, per la chiarezza della sposizione, 
e per 1 ordine, che le lega. Tornerà egli di qui a poco 
Oggetto di nostro particolare iulerlemineolo, come ter* 
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mine di paragone col diritto antico, ne 'principali tuoi 
punti di differenza, spezialmeute ne' trasfusi nelle at- 
tuali Leggi Civili. Uno de' suoi compilatori ha confes- 
fato apertamente, che se si fosse fatto più tardi , molte 
materie sarebbero state regolale diversamente ; alluden- 
do alla diversa forma, che il governo venne poi a pren- 
dere sotto un solo (2). E questa può passare per osser- 
vazion generale sopra tutti e ciuque i codici francesi , 
poiché a tutti presedè lo spirilo della politica del 
tempo. 

(i) Dncvurt pr Hi minai rt ab Coda Civd, par Postali». Sì trucia 
nel principio della Conférme* du Cod. Ci* il , c Altrove. 

(a) Mallevili* , toni. II , pag. 179. 


§ CLXXX1V. Codice di Commercio > 

Quel di commercio è stato generalmente lodato, per 
aver raccolti in buon ordine le regole e le usanze delle 
principali nazioni moderne , concernenti il diritto del 
commercio ; le quali prima si cercavano qua e Ih pili 
nelle tradizioni , e nelle opere de' privali scrittori, che 
nelle leggi de' popoli. Il diritto romano ci dava ben po- 
co in questa parte, poiché i Romani non erano stati una 
nazione commerciale; e quel poco, presolo da' greci a- 
bitanli dell'isola di Rodi, famosi nell' antichi té per lo 
commercio , veniva sotto nome di legge rodia , di cui 
esiste un titolo nelle Pandette, lo ton padrone della ter- 
ra, dice ivi nn Impera dure , e la legge, intendendo 
della rodia, t padrona del ma ir (I). La città di Amalfi 
a noi vicina, celebre per lo suo traffico, ne’ secoli di 
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mezzo , e più per la invenzione della bussola nautica , 
aveva una famosa legge di commercio , conosciuta sot- 
to nome di Tavola Amalfitana, ebe tre secoli addietro 
si osservava ancora nel regno, e di cui rimane ora la 
sola memoria (2). Ne’ tempi seguenti alla prosperiti) A- 
malfitana un celebre libro italiano, ma imperfetto, in- 
titolato Camolato del mare, dov’eran raccolti gli osi 
mercantili delle nazioni , che costeggiano il mediterra- 
neo , prese a fare quasi da per tatto le veci di un dirit- 
to marittimo comune. Una legge commerciale non può 
essere così propria di un paese, che non abbia riguar- 
do alle usanze di altri popoli ; poiché il commercio e- 
sterno si esercita Ira stranieri e stranieri, e la sua par- 
te fondamentale debbe esser quella, in cui convengano 
le più delle nazioni mercantili. Il Codice di Commer- 
cio ritrae molto dalla famosa ordinanza di Trancia del 
1673, compilata sotto il ministero di Colsert dal ce- 
lebre Savary, autore del Dizionario e di altre opere di 
commercio, e si chiamava comunemente il codice di Sa- 
vary (3) ; siccome anche dalla ordinanza della Marina 
del 1681. 

(i) L. IX, D. De lege Madia de /a et a- Jddt GnT 9 orinm« ibi. 
( (a) Mine in regno , non lega Rhodia man li ma decernuntw \ led 
tabu/m , quam Amalfitana!* wcant , omnes controversia e, otarie* li- 
tri, ac omnia morii discrimina e a l*g*y m tati elione usque ad hoec 
tempora Jìniuntur. Makivus FmccU. De subfeudis i de officio Ad- 
mirali. Fi. 8 . 

(3) Confa enee dei or donna* cel de Loci» XIV, Préface . A Pa- 
ris, 1760 . 
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* : 1 ' 1 : 

5 CLXXXV. Codice di Procedura civile. Importanza 
del rito giudiziario in generale. 

Il Codice di Procedura Civile , che fu anche il fran- 
ceie, benché aveste da capo a fondo cambiato tutto il 
nostro rito, ed apportatoci del Irene e del male ; ci par- 
lori il comodo di avere iu un picciol libro un sistema 
autentico di pratiche giudiziarie; laddove prima le do- 
vevamo ripetere da molli libri , e parte anche dalla tra- 
dizione del foro. Egli riusci nuovo per noi, ma non per 
la Francia, dove era stato formato in gran parte sugli 
usi precedenti, e sulla ordinanza del 1CC7. Le proce- 
dure, cesi la civile, come la penale, che viene a dire 
l'ordine degli uni e degli altri giudizj, consistono in 
formalità ed io pratiche minute. In che modo, per esem- 
pio, l’attore, cioè chi muove la lite, dee chiamare io 
giudizio d reo? Come dee questi esporre le sue ecce- 
zioni e le sue difese ? Come la causa debbo esser recata 
alla udienza del tribunale ? Come i testimonj hanno ad 
esser sentili ? Sotto quali forme dee il giudice concepir 
la sentenza? Quali riiuodj ci ha contra di essa , e come 
sperimentargli ecc.? Sotto queste aspetto lo.studio della 
procedura è nojoso e di poco conto. Ma il suo obbictto 
è grande; è quello di regolare lutto lo andamento ester- 
no dei giudizj ; di abilitare le parti a produrre tutte le 
loro ragioni; di porre in islato il giudice da pronun- 
ziare cou cognizione e con libertà , ma in modo ebe ab- 
bia nn freno salutare nella opinion pubblica , e nella 
vigilanza del governo sopra Ini; di fare che i giudizj 
io una stessa causa si seguano in guisa, che l'ultimo 
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sia immutabile, e che porti seco uq criterio visibile, 
ma ragionevole, di verità civile; di stabilirò in somma 
a guardia della giustizia un sistema di forme sue tute- 
lari. Di questa parte del diritto pubblico va priucipal- 
meute inteso quel bel motto del Gran Cancelliere d’ In- 
ghilterra, Bacone da Vcndamio: lue privatimi laici sub 
tutela juris publici (1). 

(i) In Sermoni bui folci. LXI. 

t . * •• ; . ■ ‘ 

§ CLXXXVI. Differenze più notabili fra la vecchia 
e la nuova procedura. 

. • i l I ti * . * * 

Moltissime sono le differente tra la procedura mo- 
derna e la nostra antica ; ma due sono fondameulali , e 
meritano, che la memoria ne resti viva, Le mosse giu- 
diziarie ora sono tatto e al tutto delle parti , ed indi- 
pendenti dall'opera del giudice; cominciando dalla in- 
troduzione del giudizio, che si fa per semplice citazio- 
ne. Al giudice allora si va, quando si sono compilate 
le carte. La nostra passata procedura era quasi sempre 
appoggiata agli ordini del giudice; e la introduzione 
dei giudizio aveva d'uopo, che il giudice ordinasse la 
intimazione. Questo faceva , che non vi era causa , che - 
non dipendesse da un commessario; o destinato dal 
Presidente, o, come in Vicaria per lo piìt si faceva, 
scelto da una parte. Col giudice coumessario andava 
unito uno scrivano o attuario, secondo che si chiamava, 
scelto sempre dalla lista del tribunale , per distendere 
gli atti del giudice , e per raccogliere e conservare le 
carte , che divenivan di pubblico diritto. Tal parti- 
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cotanta ne portava od’ altra ; e qnesta è la seconda e 
maggiore. Il commeasario della canta dava da se in soa 
casa i provvedimenti bisognevoli al corso della medesi- 
ma, udendo le parli in contraddizione. Questi congressi 
si addimandavano eonlraddiltorj ; e facevansi per ordi- 
nario nelle ore vespertine delle giornate giuridiche. Gli 
scrivani allora eran divisi in molte così dette banche ; e 
ciascuna banca dipendeva da un capo, che si appellava 
mastro (Talli. Tutte insieme le banche eoo un segretario 
per ogni tribunale facevano il servizio delle odierne can- 
cellerie. Il grande alile di questo sistema li era , che i 
collegi de' giudici erano sbarazzati da’ provvedimenti 
preparato^ , interloeutorj ed esecutivi ; de’quali il com- 
messa! io riferiva al collegio quelli soltanto, o ch’ei sti- 
mava ri serbargli, o con tra i quali le parti producessero 
gravame. E le case de’ giudici erano nel dopo pranzo, 
come tanti tribunali , dove si disbrigava una folla di af- 
fari minuti. Nasceva da eiò un’altra utilità, che si aveva 
nel commessario un giudice sempre istruito della cau- 
sa, per gli spessi eontraddittorj , che dinanzi • lui si 
facevano. Sarebbe da tentarsi , se questa parte della 
procedura antica potesse risorgere ed innestarsi alla 
nuova. 

§ CLXXXVU. Codice penale. 

Passiamo al Codice penale. Ogni codice di qnesta 
fatta dee contenere tre cose ; I la determinazione delle 
azioni punibili ; ì.° la determinazione delle pene ; 3.° la 
determinazione dell’ officio del giudice così per lo sco- 
primento del rea, come per l' application della perni. 
Quanto al primo aggetto , il Codice francese distingue 
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tutti i malefiej in eantrawevzioni di polizia , in (ir liti! , 
in misfatti. Egli stabilisce una scala di pene, che prò. 
cedono dalla infima alla somma. Questa scala serve a 
distinguere la importarti* de reati. Chiama contravven- 
zioni quelle azioni , che vettgon punite con pene di po- 
lizia, die sono le minori. Chiama delitti que'ntaleficj, 
che si puniscon con pene correzionali , che sono le me- 
die. Chiama misfatti quei , che si puniscono con pena 
afflittive di corpo, che sono le maggiori (1). Se dnn- 
que si dimanda , perchè il tal reato è misfatto , non de- 
litto, e viceversa? La legge risponde; Perchè va pu- 
nito colle pene maggiori o colle medie. E se si doman- 
da di nuovo , perchè gli si è imposi» una delle pene 
maggiori o delle medie? Altra risposta nou può dare il 
sistema, se nou che il reato 6 de' massimi o dc'incdj ; 
che viene a dire, misfatto o delitto. Sembra dunque, 
che la formazione anzidctla delle classi cada nel cìrco- 
lo vizioso, c confonda la malizia naturale dell’ uomo e 
i varj gradi di malizia tra loro col divieto del legisla- 
tore; perciocché non sarebbe dipeso, se non da lui, il 
collocare il reato diversamente. E forza dire che il le- 
gislatore abbia seguito , in queste distinzioni , altre re- 
gole, die non ba manifestate. Le contravvenzioni han- 
no uu carattere uaturale, che le distingue dagli altri rea- 
ti. Sono azioni illécite, perchè vietate da legge positi- 
va. I delitti e i misfatti sono vietati, perchè natural- 
mente illeciti. Piu difficile è la distinzione tra reali e 
misfatti. I Romani chiamavai) delitti tutti i malcfioj, e 
gli distinguevano in privali e pubblici. I privati eran 
quelli, che offendeva n lo individuo e la civil società in- 
siemi.. Scila parte delle pene, in paragone- di quelle dc- 
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gli scorti secoli, spira il Codice Fecale maggiore u- 
manità. 

Io ordine all'officio del giudice due cose soo nota- 
bili del novello sistema. La prima , che per lo scopri- 
mento del reato e del suo autore, egli abbandona il 
giudice alla sua logica naturale ; laddove il sistema an- 
tico lo impacciava di troppe regole. La seconda si è , 
cbe il giudice liberissimo nel fatto, cioè nel risolversi 
sulla reità o sulla innocenza dell’accusato , è stretta- 
mente legato nel diritto, ovvero ncll'applicazion della 
pena; salvochè nelle picciole subalterne graduazioni, 
che la stessa legge assegna talvolta allo stesso reato. 
Beocbè il reato sia stato accompagnato da circostanze 
di atrocità inaudita , purché non prevedute dalla legge, 
uno può il giudice trapassare la pena da questa asse- 
gnata. E del pari non può diminuirla di nulla, se circo- 
stanze impreviste nella legge suggeriscano qualche in- 
dulgenza in prò del reo. S egli dubiti un tal poco del 
commesso eccesso , e sia quanto si voglia leggiero il 
dubbio a fronte alle opposte probabilità, ed ancorché 
si tratti di nn nomo di vita apertamente facinorosa, dee 
assolverlo ; nè può transigere il dubbio con una dimi- 
nuzione di pena. Il sistema opposto era lo antico, e si 
chiamava delle peoe arbitrarie. L’uno e l'altro ha i suoi 
detrattori ed i suoi encomiatori. La inflessibilità della 
legge sulle circostanze scusanti, da quella nou calcolate, 
ha creata la necessità nel nuovo sistema di aprire una 
strada legale alla grazia de) Sovrano , a cui il giodice 
condannando , raccomanda talvolta il condannato. Ma 
nino compenso porge il sistema nè allo scampo de'no- 
torj malvagi , quando il caso o l'arte abbia sparsa qual- 



62 DTSC. SCI!.*. STO*. DKLLt IL, PATRIE, 
che piccioia Debbia sulla chiarezza del lor reato ; nè alla 
insigne e straordinaria malizia, che si truovi talvolta io 
circostanze non antivedute. 

(i) Codice penale. Art. 6 c 4^4* 

§ CLXXXVIII. Codice tf Istruzione penale francese. 

Perchè non ci fu accomunato. Sposinone delle Corti 
di Assisa e de' Giusy. 

Il Codice francese di procedura penale, detto A' Istruì 
tion criminale, formalo il 1808 , non ci fu comunicato 
nel decennio; perchè intero non si poteva, e riformato 
non si volle ; sicché ci continuarono il Regolamento de’ 
20 c la Legge dc'22 di Maggio del 1808. Giova pren- 
dere qualche idea delle sue parti essenziali , la quale 
farà conoscere, perchè non si potè qui ordinarne la in- 
tera osservanza. Egli è fondato su due istituzioni , le 
quali non si affacevano punto allo stato delle nostre co- 
se ; quella cioè de’ Giusy e quella delle Corti di Assisa. 
Vi sono in Francia le Corti dette Reali, che nelle cose 
civili son tribunali di appello sopra i tribunali civili , 
e corrispondono alle nostre Gran Corti Civili. Le dette 
Corti hanno ancora giurisdizion penale, e la esercitano 
a questa guisa. In primo luogo le materie correzionali 
son giudicate dalle Corti Reali in grado di appello so- 
pra i tribunali civili, trasformati in correzionali, po- 
sti ne’ loro dipartimenti ; o ne’ dipartimenti confinan- 
ti , quando sicno ad esse più vicini , che al capoluogo 
del dipartimento proprio (1). In secondo luogo nelle 
jBiatorie criminali, ovvero ne’ misfatti, giudicano, se io 
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imputato abbia contro di se tali pruove o ioditj, che 
meriti dopo le informazioni contro lui prese , di esser 
posto in istato di accusa e sottomesso a giudizio for- 
male (2). In terzo luogo formano le Corti di Assisa 
ogni tre mesi, nel seguente modo, per giudicare gl'in- 
dividui già sottomessi ad accusa (3). Nei capoluoghi, 
dove risiede una Corte Reale, le Assise sono tenute 
da cinque dei membri di quella, un de quali fa da Pre- 
sidente ; intervenendovi quel Procurator Generale o uno 
de' suoi Sostituti, e quel Cancelliere (4). Negli altri 
capoluoghi la Corte di Assisa vico composta da un mem- 
bro della vicina Corte Reale , a ciò delegato , che fa da 
capo; e da quattro Giudici , presi da' Presidenti e da’ 
più anziani del tribunal civile del luogo stesso; con 
quel Procuratore Regio o con uno de' suoi Sostituti , e 
con quel Cancelliere (5). Le Corti di Assisa non co- 
noscono di tutta la causa criminale , ma la parteggiano 
co’Giury, distinguendola in quiatione di fatto e di di- 
ritto. Il fatto è giudicato dal Giury. 

Ma che cosa mai è il Giury? Eccolo. Quindici di 
avanti l'apertura della sessione di una Corte di Assisa, 
il Presidente richiede il Prefetto del dipartimento (che 
corrisponde fra noi ad nn Intendente ) , perchè gli no- 
mini sessanta persone notabili, di anni trenta compiuti, 
e godenti de’dirilti civili e politici , da scegliersi fra i 
proprietarj ; fra i funzionai] dell' ordine amministrativo, 
creati dal Re ; fra i dottori e licenziati in diritto , in 
medicina , nelle scienze e nelle belle lettere ; fra i no- 
tai ; fra i negozianti , agenti di cambio , e mercatanti 
di maggior conto; fra gl'impiegati delle amministrazio- 
ni , godenti però un soldo di 4000 franchi l’ anno al- 
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meno ; ed esclusi i Ministri di Stato, i Prefetti , i Sol. 
toprefetti , i Giudici , i Procuratoli del Re e lor Sosti- 
tuti ; come anche i Consiglieri di Stato , incaricati di 
qualche amministratione regia , i ministri di un culto 
qualunque , ed i settuagcnarj. 11 Presidente riduce la 
lista de' CO a 36 fra ore 24 , dal momento , che l’ha ri- 
cevuta ; e la rinvia fra lo stesso termine al Prefetto, die 
dee farne varie comunicazioni (6). Gl’ individui scelti , 
e cerziorati ad uno ad uno, almeno otto giorni prima , 
senza che alcun di loro sappia degli altri, sono in ob- 
bligo, sotto date pene, di farsi trovare in un dato gior- 
no al luogo di residenza della rispettiva Corte di Assir 
sa (7). Ivi la loro lista vico notificata ad ogni accusa- 
to, il dì precedente alla sua causa (8). Il dì appresso, 
purché se ne truoviao trenta presenti , e non iscusati , 
nè dispensati , supplendo alla nominazione nel contra- 
rio caso il Presidente della Corte ; si fa la sortizione 
in presenza dello accnsato e del Procurator Generale (9). 
A misura che vico cavalo un nome, può liberamente ri- 
cusarlo cosi il Procuratore Generale, come lo accusato, 
dandosi una ricusa di piu a costui, dove il numero non 
sia pari; e ciò sinché ne restino almeuo dodici (10). 
Questi dodici pel giuramento, che danno, di pronun- 
ziare secondo la loro coscienza, e di non comunicar 
con alcuno prima di pronunziare (11), si chiamano in- 
dividualmente Giurati; e formano insieme presi un con- 
siglio, che si chiama in iuglese Giiuy (12). Formalo 
così il Giury , c dolo il descritto giuramento da'compo- 
nenti , immediatamente col Presidente dell' Assisa essi 
passauo alla disamina dell'accusa iu pubblico, presenti 
lo accusatore, eh’ è il Procurator Generale, il quale 
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li) si a per la punizione del reato; la parte offesa, che 
ai chiama parte civile, perchè all' offeso nel sistema at- 
tuale è dato d’insister solo per la ri fazione dei danni e 
interessi civili ; e lo accusato , co'teslimonj a carico ed 
a discarico (13). Si fa la discussione in contradditto- 
rio di quanto concorra a prò e conira del reo ; la qual 
si chiama dikallimcnto , parte importantissima dell’ o- 
dierno rito penalo (14). Indi il Presidente riassume l'af- 
farc, propone le quistioni di solo fatto , dà delle istru- 
zioni ai Giurali , gli esorta a tenersi fermi al lor dove- 
re , e gli lascia andar cosi soli nella camera del loro 
consiglio , dove il primo sortito assume le parti di ca- 
po (15). Ivi essi decidono del fatto ; il maggior nume- 
ro forma la dichiarazione ; la parità si risolve in lavoro 
del reo ; la dichiarazione si pubblica, e non è soggetta 
a ricorso alcuno (16): se non che , dove la Corte una- 
nimamente sia convinta, che i giurali, osservate le for- 
me, si sieno ingannali nel merito, soprassiede dal giu- 
dizio, e rimette la causa al nuovo Giury dell’Assisa se- 
guente, la dichiarazione del quale dee di necessità esser 
seguita (1 7). Se lo accusato sia stalo dichiarato reo della 
impntazion principale, a semplice maggioranza, i Giu- 
dici della Corte deliberano fra loro sullo stesso punto; 
e quando congiungendosi il maggior numero de’ Giudici 
al minor numero de’Giurati, si formi la pluralità favore- 
vole, lo accusato di reo vieu dichiaralo innocente (18). 
Se lo accasato sia stato dichiarato innocente, il Presi- 
dente lo rimette in libertà (19). Se dal dibattimento 
sia risultata conlra di lui qualche novella incolpazio- 
ne, non reggendo la prima , il presidente dopo libera- 
tolo dalla già svanita accusa, Io avvia per un altro giu- 

9 
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dizio (20). Dichiarata ne’ soprascritti modi-mala. ri- 
putazione, la Corte passa ad ascoltar lo parti sai diritto, 
per vedere , se si convenga pena e quale , e se la parte 
civile debba esser ristorata dei danni dedotti ; >1 tutto 
anche in pubblico. Indi si chiude a deliberare (21). 
Dall’ arresto posson produrre ricorso u. Cassaz.o«« » d 
condannato, il Procurator Generale, la parte cmle£2) 
La Corte di Assisa si discioglie, Imito che abbm di 
giudicare tutte le cause, che 1’ eran preparate nell» sua 
apertura (23). Dana sposizione di tutto questo proce- 
dimento si fa manifesto, pendìi il Codice d' Istruzione 
penale francese non potè aver luogo in Napoli , come 
l’ ebbero gli altri quattro, mediante una semplice tradu- 
zione, cioè pereto non avevamo nè Grary, nè Corti di 
Assisa. E perchè queste istituzioni non ci si diedero 
con latte le altre novità, che ricevemmo? Non è inutile 
saperlo, trattandosi di una materia spesse volte tra noi 
ventilata, da che le novità hau preso il luogo dcDOstn 
usi antichi (24). 
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(D ma. »w. p) ma. *53. 

jsy ma 3 SV. 3 S 8 . ii) ma. 3%. ( 8 ) «*a. M- 

(9) ma 395. (io.) Uód . 399, 40C, 401. («) ma 3.r. 

(„; ma Jet- (*J) 4°s. (*4)> ma ,,oJJS - 

Cli) ma. 330.34». (lO) UuL 34>35o. (13) UH. 35». 

(, 8 ) ma. 35 1 - ; (19) ma. 353. (ao) ma 361. 

(»0 ma. 36» ?t un- (»») uh. sj 3 . (» 3 ) ma. 

(»4) Al.bi»m parlalo dei Giurali c delle Assire, accendo il lorortalo 
attuale in Francia 1 ma V una e faina irliUmone sono antiche , c cu- 
mulò .‘popoli scUcniaionali , che invaierò il tra» 6i»™> dcUl 
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fa t i le recarono in Alemagna, in Ingfahcrra , io Francia , in 
Italia- 1 Giurati si dicevano anche Pari , perchè eguali alle parti eoo* 
tendenti j od d loro uso ai collcgò st reti —ente colia feudalità. Gii no- 
mini de'feudi ri ghxlicavsn fra loro a vi eroda nelle corti dei loro signori* 
« i signori anche tra loro odia corte dei Ile. Il nostro Feimuiioo 11 ri- 
serbo a' feudatari del regno sibi in ricevi i giudizi così criminali , ta- 
nte errili , obbligandogli prima a giurare di eacrcitaxgii rutili favori voi 
grazia e deferente*. Conti. Vi uruversis et eùtguUs. Tii. Ve serbando 
honorem Comkihut ecc. ( Di sopra, $ CII ). Questo privilegio i nostri 
feudatari lo perderemo a poco -a poco ( $ CCKX )* la Francia V usa 
de' Gin rati e de' Puri cenò più tosto. In Inghilterra si mantenne più 
lungamente, e fu consolidato colla Gran Carta, i L' Assemblea costituen- 
te , con legge de' 1 6 di Settembre del 1791 , lo richiamò in Francia dal- 
la isola sua rivale, diveunta allora suo modello ; c la chi allora tentò di 
adattarlo anche alle cause civili. Negli anni seguenti molti regolamenti 
furon fatti sopra i Giurati ; e le loro attribuzioni variarono di tratto 
in tratlo. 11 loro stalo presente viene dall'anno 1808, dietro una lunga 
fluttuazione dell' opinion pubblica sull’ oggetto , attese la forti ragioni 
e le grandi autorità, divise tra T affermativa e la negativa. Repertoire 
universe l de Juri spenderne. V. iwry et Jori. Le Aisita erano as- 
semblee giurùdisiotoli temporanee , t «perno ambulanti , che nei secoli 
di mono si occupavano e di liti >e dì affini pdbbbei. Assisae et jì sar- 
ti tt<t dictuunr tonatiti pmbàca, con venturi et con tram t probatori ho- 
mi num i a Principe vel demmo fendi electorunt , qui prò tribunati 
fai dietim , Ut et diri munì ) de rebus ad rem pnblicam spectanlibut 
statuti confciunt . . . Malia pub he a , Piacila ... A pud Angine 
vero Assisa de fi nitur sessìo Justitiariorum duorum, itineranlium curri 
Justitiariis pacis , ut vo candir , in urbe capitali twiuteujuscjue co- 
mitatus , ìris' in orino , ut audtanl piacila , lìtes conipònane , et prò 
tribunali jut dicaat. Dr Cut», Giorsar. tot - V. Asseta. Nè* rooruv* 
manti de tempi di mezzo vi truovano anche turali sA Assisam. IbùL 
V. In rat us. In Atalia do Assise ù non chiamale jnù tetto «di' altra io 
me dì Ploriti e Malli, Mlzstum , Antichi Ati- Misteri, J&Xl. Jà 
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Napoli la tocc Assisa si é usata per lo lUbilÌBiento pubblico del prex- 
u> decornai esulali j « Tiene anche dalla stessa origine, poiché nelle As- 
sise ai facevano » decreti annonari, e si chiamavano ancora Assise. As- 
ti sa rerum fenoli um prò decreto in Assisi* lato, de rebus venalibut 
et earum qualitate. Coai i PP. di S. Mauro al citato articolo del Sig. 
Do Gavo*- La voce aveva altri significati , provenienti tutti dalla idea 
radicale, che si posson vedere nel citato articolo. Nel nostro regno, a 
tempi spezialmente di Fzoaaico Imp. abbiamo avute anche le Assise ve- 
re. Rjccawjo da S. Germano, sotto l'anno imo , dice di Fuocaioo : 
Capu am se confertns, et regens ibi Curiam generalem prò borio Sta- 
ta regni , suas A ss issi promulgava , quae sub vigiliti capìlulis con- 
tinentur. Ed anche al tempo dello stesso Fsoeaioo avevamo le Assiso 
rerum venalium. Consta Magisiros Camerario** TU * De discreta 
cognitione causarum. Alàer , De ojjicio Magniti Corner. 

S CLXXXIX. Osservazioni sulla istituzione del Giury. 

Differenze tra il francese e lo inglese. 

Assise', cioè tribunali criminali ristretti olle quistio- 
ni di diritto , suppongono Giury , ne’ quali è ristretta 
la cognizione del latto. I Giury sono di remota data in 
Inghilterra, donde la Francia ha tolto recentemente l’e- 
semplare de’ suoi. Due sono le principali qnaliUi, che si 
braman nei giudici, la istruzione e la imparzialità. Col- 
la decantata invenzione del Giury si è credulo di assi- 
emare la seconda ; poiché per la perizia del giudicare, 
si vedeva e vedesi bene , che in chi a tutto altro è de- 
dicato non si può incontrare eguale a quella di chi ne 
faccia ano studio di professione ed un mestiere. Citta- 
dini eguali abitualmente a coloro, di coi per caso e al- 
lo improvviso e momentaneamente divengono giudici ; 
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non solleciti di una carica da conservare; non soggetti 
alle insidie della prevenzione; colti alla impensata per 
non potere porre la loro autorità a traffico; colmi della 
fiducia delle parti, perché scelti da esse quasi come ar- 
bitri ; gelosi facilmente perciò dell’ onore di corrispon- 
dervi ; si è credulo , che non dovessero portare ne’ lo- 
giudizj , se non la pura mira di trovare il vero. E si è 
dato loro a rintracciarlo odia parte delle cause , eh' è 
più di senso comune. Se il gran fine si sia ottenuto , è 
temerario cercarlo speculativamente , al cospetto delia 
pratica delle gran nazioni ; ma conviene interrogarne la 
loro sperienza. Ne 1 libri della nazione stessa , dove tal 
misto di scelta e di caso forma , son già più secoli , i 
corpi giudicanti, e in libri di scrittori,! quali applaudi- 
scono a tal sistema, leggiamo non pertanto , eh’ egli non 
i tempre favorevole ali’ amministrazione d' una giustizia 
imparziale ; come nei casi, i quali offendono qualche in- 
teresse, qualche passione , o qualche pregiudizio popo- 
lare; o quando una classe d' uomini i mal veduta per la 
sua professione ; o quando alcuna delle parti ha un in- 
teresse comune col maggior numero dei giurali , mentre 
che r altra l ha opposto; o quando gli spiriti son riscal- 
dali da dissensioni politiche o religiose. Spesso t essere i 
giurati dello stesso paese, della stessa contrada fa , che 
rechino nella disamina un giudizio anticipalo. Fer tutte 
queste riflessioni non si ò dubitato di dire, che in molti 
casi i litiganti otterrebbero una giustizia ■ più esatta , se 
la determinazione foste interamente lasciala al potere de’ 
magistrati (l )■ Si può aggiungere, che chi non è supe- 
riore per autorità pubblica, non senza difficoltà si espo- 
ne a contrarre inimicizie cogli eguali. Alla sperienza , 
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cbe porge io questa parte la Ioghi! terra , si accoppia la 
più antica, che ci viene di Roma; dove nell' oso delu- 
dici pedanei , che per la quislione del fatto si davano 
dal Pretore, si scorge facilmente una immagine de’ Giu- 
rati inglesi ; e dove tali giuditj , nelle turbolenze civi- 
li , passando alternativamente dall’ ordine senatorio al- 
lo eqacstre , e dall’equestre al senatorio, divenivano il 
flagello vicendevole della fazione , cbe succumbeva. I 
Francesi avvertiti da tali csctnpj, nello adottare il Giu- 
ry inglese, lo hanno molto modificato. In primo luogo 
han ristretta la eligibilrtk de’ Giurati alle classi più i- 
itruite della nazione. In secondo luogo si son conten- 
tali , per dire formato il lor giudizio , della maggioran- 
za de' voti ; laddove senza la unanimità perfetta non vi 
è in Inghilterra atto di Giury. £ il mezzo per giugoer- 
vi è quello di non lasciare uscire i Giurali della stanza, 
dovessi veogon chiusi, se prima non si sieno messi d’ac- 
cordo ira loro; mezzo, che gli stessi Inglesi dicono as- 
surdo , e cbe noi ci contenteremo di chiamare bizzar- 
ro (2). In terzo taog» han ristretta la competenza de’ 
Giurati alle sole cause penali, anzi desoli misfatti; lad- 
dove in Inghilterra si adoperano in tutte le penali ed 
anche nelle civili. In quarto Inogo han dato autorità al- 
la Corte di Asma di sottomettere il primo giudizio di 
un Giury ad un secondo di un Giury novello; e di rifor- 
mare il giudizio del maggior nomerò. In quinto luogo 
dalla classe degli stessi misfatti hanno eccettuato i rea- 
ti più gravi, la cui punizione interessa maggiormente 
l'ordine sociale; e gli bau ri serbati alle Corti Speciali , 
ohe giudicano in essi e del fatto « del diritto (3). Mal- 
grado nondimeno di tutte queste modificazioni, si credè 
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«aggio appo noi, anche nel decennio, per circostanze so- 
prattutto di luogo e di tempo, che il sistema do Giura- 
li e delie Corti di Assisa non fosse qui da seguirsi. 

(r) Pàusv, P hi los. morale et poUticfue. Li». VI », chap. VIIL 
(a) LI. iLùL vere- /in. 

(3) Cod. d Insertici. Pen, Art. 535 ecc. 

• - i - •* • , » • 

§ CLXXXX. Trasfusione de codici tuli unico attuale 
del regno. Nuova procedura penale, che visi contiene. 

Le leggi del decennio. Irò rate in osservanza da S. Iti. 
defunta al suo ritorno del 15, riceveron da quella nna 
saggia prorogazione interina ; per non turbare , dopo 
tenti anni, con un repentino cambiamento, il corso del- 
le cose civili, e per dar luogo frattanto ad una loro ma- 
tura riforma. Colai riforma venne fuori appunto il 1819, 
dietro gli avvisi del Supremo Consiglio di Cancelleria. 
I cambiamenti furori molti ed importanti : dove fu tol- 
to , dove fu aggiunto, dove fa variato ed accomodato. 
£ poiché la spericela ba dimostrato tuttavia il bisogno 
di altro ; si trnova di reale ordine commessa alla Con- 
sulta del regno nna novella rivista del tatto. I quattro 
emendati codici con nna nuova compilazione di proce- 
dura penale vennero allora a formare altrettante parti di 
un solo, al quale fu imposto il titolo di Codice per lo 
regno delle due Sicilie ; e la novella legislazione venne 
accomunala alle provincie di lì dal faro , gii unite alle 
provincie di qua in un regno solo, come è narrato di 
sopra , dal primo di Settembre del detto anno 19. La 
suddetta nuova compilazione di procedura penale fa fat- 
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ta bensì, tenendo presente la Istruzion penale francese; 
ma in moltissime parti è lontana dalla medesima. Giury 
e Corti di Assisa sono state tuttavia tenute lungi, come 
nel decennio. Il dibattimento , esteso tra noi a' misfatti 
comuni sin dal principio del 1809, in virtù delle dispo- 
sizioni del 1808 (§ CLXXXIl), ci è proseguito; anzi 
il teniamo prorogato oltre i misfatti. Diciamo esteso fin 
dal principio del 1 809 , poiché lo Statuto militare del 
1789, opera del vostro augusto avolo , ce lo avea già 
dato nelle cause de’ militari. E possiamo vantarci di 
averne vista assai prima la utilità; la quale colle debite 
cautele, in quanto alla pubblicità ( che non mancano nel- 
le leggi odierne, e di cui si dee soltanto curare la esecu- 
zione ), è grandissima per lo scoprimento del vero. Al 
contrario è novità positiva per noi, cbe ne’ misfatti 1’ a- 
zione penale sia del solo Ministero Pubblico, tranne al- 
cuni casi , cbe richieggono anche la istanza preventiva 
dell’ offeso ; ed al privato offeso non si lasci se non l’a- 
zione per essere ristorato de'danni sofferti; al quale per- 
ciò si dà nome di Parte Civile. Appresso de’ Romani ne’ 
gravi delitti l'accusa era data a chiunque del popolo. 
Nei secoli a noi vicini fu ristretta alla sola parte offesa . 
Oggidì non si dà neppure all’offeso ne' misfatti. Ne’ de- 
litti e nelle contravvenzioni per opposito non si può 
esercitare l'azion penale senza istanza della parte priva- 
ta, salvo alcune eccezioni (1). 


(i) LL* di Proccd. Pen. Art. 38- 
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PARTE III. 

Saggio di differenze fra il nostro preseme 

DIRITTO CIVILE E IL TASSATO. 

5 CLXXXXI. Materia del retto di questo discono, ovve- 
ro differenze principali fra latUico diritto e ’l nuovo. 

Mi resta ora d’ intrattenere V. A. R. della parte 
spezialmente , che » intitola Leggi Civili, e che corri- 
sponde al Codice Civile francese ; come della più ne- 
cessaria ad essere conoscinta. Il mio intendimento si è 
qui di porre sotto i suoi occhi un parallelo succinto del • 
diritto privato aulico e dell' odierno, ne' punti princi- 
pali di differenza. Non si aspetti una collazione minuta 
ed esatta de' due diritti ; che sarebbe opera diversa dal 
disegno di questa. Intendo solo dirne tanto, quanto al- 
la V. R. A. giù ornata della cognizione del diritto ro- 
mano, che sarà sempre il fondamentale di ogni codice 
di diritto privalo, possa bastare ad introdursi nella let- 
tura del nuovo, ed a cercar da se nelle occasioni il cor- 
rispondente diritto nelle attuali Leggi Civili. 

$ CLXXXXU. Ordine esterno delle due legislazioni , 
romana ed odierna. 

1. 11 diritto romano , come V. A. R giù si rammen- 
ta, è compreso nelle varie parli della compilazione Giu- 
stinianea , che sono le Pandette , il Codice, le Istitu- 
zioni, le Novelle. Tutte, sebben le Istituzioni per poco, 

10 
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contengono diritto pubblico e privato insieme. Le Pan- 
dette, il Codice e le Istituzioni sono divise in libri, ed 
ogni libro in titoli. I titoli delle Pandette, a guisa di 
centoni , sono composti di frammenti di giureconsulti 
anti-Giustinianei, ciascun do’ quali è numerato da uno in 
poi per ogni titolo , ed è chiamalo legge ; che per altro 
-non sempre contiene un senso intero, ma bisogna connet- 
terlo con quel che precede o segue. I titoli del Codice 
son composti di costituzioni imperiali, cioè di editti, di 
decreti e di rescritti, così degl' Impcradori predecessori, 
come delio stesso GiL'STiniAeo; ciascun atto de' quali è 
numeralo del pari, ed è chiamato legge. Talvolta, anzi 
spesso le leggi così delle Pandette , come del Codice ai 
suddividono in paragrafi. I titoli delle Istituzioni sono 
divisi in soli paragrafi. Le Novelle «on tante leggi tutte 
distaccate l’una dall altra, e divise per capi; e quasi tut- 
te prolisse e garrule, come si erano i Greci a quel tem- 
po ( poiché a riserba di alcuna son lotte greche), ed al- 
tro ordine non hanno, se non quello de' tempi della lo- 
ro promulgaziooo (1). Il Codice Civile francese all’in- 
contro, e quindi la parte oggidì tra noi intitolata Leg- 
gi Civili, è divisa in tre libri, e ciascun libro in pili ti- 
toli; molli di questi sono suddivisi in capi, i capi in 
sezioni, le sezioni in paragrafi, i paragrafi io articoli. 
In articoli unicamente son divisi tolti gli altri titoli , 
di modo che la divisione comune è in articoli, tutti nu- 
merati. Il numero però non comincia da capo in ogni 
titolo ; ma una sola numerazione, con sene continua 
alia Wolfiana , abbraccia gli artieoli tutti delle Leggi 
Civili, dal principio della loro compilazione inaino allo 
ultimo. Il che è comodissimo per le citazioni , non es- 
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scudo necessaria ta indicazione del Li lo lo; la quale nel 
diritto romano è inevitabile. 11 Codice Creila francata 
contiene 2281 articolo; le Leggi Civili , 2181', essen- 
dosene tolta tutta la materia del divorzio, come più giù 
vedremo. E ciò in quanto alla forma esteriore. 


(■ ) A rumai Canna , Pnufaiiont in Sor. 

§ CLXXXXIII. Metodo interno delle due compilazioni. 

2. In quanto al metodo , nelle Pandette parlano i 
giureconsulti ; nel Codice, gl’Impcradori ; ciascuno nel 
proprio testo. Nelle Iostituzioni e nelle Novelle parla 
sempre Giustiniano. Nel diritto odierno il discorso è 
impersonale. Nel diritto romano una gran parte contie- 
ne decisioni di casi particolari, dalle quali unite a’ prìn- 
cipi e alle disposizioni generali, han poi gl' interpreti 
ricavato regole, eccezioni , e la intera teoria. Nel di- 
ritto odierno tutto è generale , ed ogni articolo è una 
massima senza ragionamento. Le ragioni ti debbono ri- 
cercare ne'Mofùn esposti dagli oratori del governo; e nel- 
la Conferenza del Codice Napoleone, tratta da’ registri 
del Consiglio di Stato. Per la qual cosa ne’ codici mo- 
derni si è potuto ridurre il diritto in più piccola mole; 
e questa è la. loro priucipal lode. Nella compilazione 
antica i casi , gli esempj a le ragioni fanno la maggior 
parte. Talché nelle materie del diritto moderno , nello 
quali si son ritenuti i principi antichi , il nuovo può ser- 
vire di buona introduzione al vecchio, ed il vecchio di 
contento al nuovo ; ma contento utilissimo , per coloro 
spezialmente, come sono i più, i quali non san bene ve- 
dere da se lo sviluppamento de' principe e la loro ap- 
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plicazione. Non è però da tacere che la fatica di ridurre 
a massime l’intero diritto civile , e di legarle io buon 
ordine, facendone risultare un ben ristretto e metodico 
sistema, non è nuoto. Le Partizioni del Vi saio , dot’ è 
quasi tutta compendiata la grande opera del Diritto ri- 
vile del Dosello, ne sono un bellissimo esempio. Il Do- 
mat nelle sue Leggi rivili ridotte alF ordine naturale, ha 
fatto con diterso disegno e con gran successo il simile. 

§ CLXXXXIV. Ordine delle materie. 

3. L'ordine delle materie è bastantemente torio in 
tutte e tre le prime parti del diritto romano, che sono 
le sole ordinate. Nel Codice Civile francese, e nelle no- 
stre attuali Leggi Citili, l’ ordino delle materie è simile 
in grosso a quello delle Istituzioni Giustinianee. Trat- 
tatisi prima delle persone, che quel diritto, che distin- 
gue e qualifica le persone , secondo i lor Tarj stati, e 
questo si fa nel primo libro: nel secondo c nel terzo si 
tratta delle cose, cominciando da’ beni. E propriamen- 
te nel libro secondo si parla della proprietà e delle sue 
parie modificazioni : nel terzo, delle parie maniere di 
acquistarla e di perderla , cosi per alti tra vivi e di ul- 
tima volontà, come per disposizioni della legge. Nelle 
Istituzioni , dopo le persone e le cose, si tratta anche 
sufficientemente delle azioni e dei giadizj , cioè de' mo- 
di di difenderei nostri diritti, quando sieno impugnati 
dagli altri, e di ricuperargli, quando altri ci tenga fuo- 
ri del loro possesso; ma i giudizj formano oggidì la ma- 
teria delle leggi di procedura, che costituiscono una 
parte separata del codice odierno. Similmente i reati e 
le pene tanno frale cose, ma sono materia del Codice 
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renale ; e le maniere di condurre i giudizj analoghi son 
materia della procedura corrispondente. Tornando alle 
azioni del diritto romano , giova osservare , come egli 
manca ne'moderni testi nna trattazione, che le spieghi e 
le abbracci; siccome anche manca ne’ Codici una sposi- 
zione del sistema delle giurisdizioni. Ma le azioni nnlla- 
dimeno esistono, perchè sono i diritti da potersi speri- 
mentare in giudizio. Le leggi romane fan delle azioni 
una distribuzione esatta sotto varj riguardi , discernco- 
dole secondo le cause, da coi nascono i loro oggetti, i 
loro effetti, le maniere di esercitarle; c dando loro delle 
distinte denominazioni. Trattano del loro concorso, e 
distinguono quelle, che si posson cumulare, e quelle, 
che l’una l'altra si escludono. Nei tempi più antichi le 
azioni avevano delle forinole solenni , di cui dovevano 
i litiganti fare uso; ma questa necessiti fu loltadaCo- 
stahtiko lui pera dorè La principal divisione delle azio- 
ni, la quale è tuttavia di uso quotidiano ne’ giudizj o- 
dierni , è in rudi c penonuli. Le reali si dirigono sopra 
la roba, qualunque sia la persona , che l' abbia ; co- 
me le azioni di dominio , di erediti , di servitù, d'ipo- 
teca. Le personali si dirigono contro la tal persona e 
suoi rappresentanti, e non altra ; come le azioni di cre- 
dito, e generalmente quelle , che vengono da conven- 
zioni e da fatti personali. 

S CLXXXXV. Esercizio dei diriui civili dei forestieri 
dimoranti m regno. 


4. Passando alle differenze reali, il primo titolo offre 
una novità importante, e degnissima dell’altcnzione d’un 
Prìncipe, perchè legata alle relazioni politiche colle 
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allrc potenze. Questo titolo ba per materia il godimen- 
to e 1» privazione de’ diritti civili. Diritti ch'ili in que- 
sto luogo si denominano i nascenti dalle leggi civili; in 
opposizione de’ diritti naturali, cioè do’ nascenti dalle 
leggi naturali da una banda , e de’ politici, cioè de’ na- 
scenti dalle politiche dall’altra. A formarsene una giu- 
sta idea, bisogna riflettere, come ci ha de’ diritti, senza 
i quali l'uomo non può menare avanti la vita ; oe no ha 
degli altri, che servono a farlo godere de’ comodi della 
società civile ; ce ne ha Analmente , che servono a farlo 
anche partecipare delle dignità e delle onorificenze dì 
essa, col peso corrispondente di alcuni obblighi par- 
ticolari , come della difesa militare , terrestre c marit- 
tima, di quel corpo , da cui egli tiene tonti vantaggi . 
Esempj de' primi sono il diritto ad alimentarsi, ad eser- 
citare una industria, a vendere, a comperare Ccc. Esem- 
pi de secondi sono il succedere e ’l trasmettere ab inie- 
ttato ; il disporre per donazione e per testamento; il ri- 
cevere per questi titoli ; la potestà patria e maritale , 
nell' ampiezza del diritto civile ecc. Comunque questi 
tengano quasi lutti il lor principio dalle leggi naturali, 
1'esercizio però è tutto nell'uso delle leggi civili. I terzi 
si riducono ad esser capace degli impieghi e delle fun- 
zioni pubbliche. Oro de’ primi dee godere ogni uomo, 
qualunque ci si sia , o paesano o forestiero, o lìbero o 
servo di pena ; perchè annessi alla semplice condizion 
di uomo. De’ terzi godono i nazionali nelfalornaziono, 
purché abbiano i requisì»» di sesso, di età, c di qual- 
che altra condizione, che le leggi politiche esigono. De’ 
mtdj godono in primo luogo i nazionali, indipenden- 
temente da' diritti politici , e purché non gli abbiano 
perduti per loto fatto : in secondo luogo, i forestieri, 
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con corte condizioni. Nell’imperio romano il peregrino 
non gli goderà, ed ivi i diritti civili erano attaccali a’ 
politici (I). 

Noi secoli di mezzo si portò la barbarie fino ad im- 
padronirai dell’ equipaggio di chi venisse a naufraga- 
re sopra una costa straniera , 0 di chi. morisse in terra 
straniera ; il qual barbaro diritto fu detto Albinaggio 
o Albinato, perche esercitato in alibi nalum. Del no- 
stro Fedesigo II, in qualità d lmperadore e/Re d’ Ita- 
lia, esiste una costituzione celebre ed umanissima, pub- 
blicata il di della sua coronazione imperiale in Ro- 
ma (2) , ad Dei el Ecclcsiae honorem , et prò utilitale 
omnium Christianorum, c confermata con ampj elogj dal 
Pontefice Onosio 111 ; colla quale, proscritti tutti gli 
usi e gli statuti contrarj, si riserbano a' naufraghi i na- 
vigli e i beni loro, e ai accomunano a’ pellegrini i dirit- 
ti di testare a lor talento, e di trasmettere ai loro eredi 
leggillimi , che sono i principali fra i diritti civili (3). 
Di qui è, che fra noi Vaibinato non era in oso ; laddo- 
ve in Francia era antica massima, «ho lo straniero libtr 
usati, servus moritur (4). L’ Assemblea costituente abolì 
colà ogni differenza, in quanto a’ diritti civili,, tra na- 
zionale e forestiero. Ma poscia si rifieltè, che non con- 
correndo nella stessa massima le altre nazioni , i Fran- 
cesi restavano io una condizione svantaggiosa. Quindi 
nel compilar del Codice fu posto lo articolo undicesi- 
mo , cosi conceputo: Lo ilraniero goderà in Francia de- 
gli stessi dritti civili , che tono e faranno conceduti ai 
Francesi ( sotto il qual nome venimmo poi intesi anche 
noi ) dai trattati della nazione , a cui si apparterrà lo 
straniero. £ questo fu nostro diritto dal \ di Gennajo 
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1809, sino a’31 di Agosto del 18. Io questo dì Fzbdi- 
kando il vecchio dichiarò , che il diritto di allunaggio 
non si eserciterebbe nelle due Sicilie Terso i sudditi di 
quelle potenze, che non lo esercitassero verso noi: e 
che di tal disposizione cominccrebbe rispettivamente la 
osservanza dal giorno, in cui ogni altra potenza officiai* 
mente dichiarasse di accettare la vicendevolezza. In- 
venzione felicissima, alla quale seguiron tosto di tratto 
in tratto le dichiarazioni simili di quasi tutti gli altri 
governi, che si truovano inserite nella Collezione delle 
leggi e de' decreti. Con ciò fu tolta la necessità dei so- 
lenni trattali; e fu surrogalo un mezzo equivalente, ma 
piò semplice, per riaccostarci a’ nostri più umani anti- 
chi osi. La vicendevolezza non si poteva togliere , es- 
sendo in questa materia della dignità del governo lo esi- 
gerla. La stessa costituzione di Fedesico la conteneva 
nello sua intenzione, perebù diretta ad abolir da per 
tutto le contrarie costnmanze. In questo stato di cose 
sopravvenne la riforma generale delle leggi del 19, ed 
ivi fu detto alt’arl. 9, che si concedeva l’usii de’ diritti 
civili l ° agli stranieri , per quei diritti , che la nazione , 
n etti si appartengono, accordi a' nazionali, salvo F ec- 
cezioni, che per transazioni politiche potessero aver luo- 
go: 2." agli stranieri ammessi dal governo a stabilire il 
loro domicilio nel regno, per lutto il tempo, che conti- 
nueranno a risederci. Il favore verso i domiciliali è oea 
conseguenza della grazia del domicilio ; e questo viene 
dall art. 13 del Cod. Civile. 

• ‘ 4 < >i .' .ini . ... ; 

(i) Arg. L, LVI, D. Solido fliafrimom'o. L. VI, J a, D. De Wr> 
(Iti us in si ituc udii fec* Delia materia' ile' diritti , cito possono gli «tra- 
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meri esercitare fra noi, c che i nazionali possono esercitare fra gli stra- 
nieri ; materia bella, che ammette molta metafisica ; ha scritto un pieoo 
trattato un nostro giovine magistrato , che ora & in Sicilia , Niccola 
Rocco j dei quale ha letto un estratto molto onorevole , nell* Istituto 
di Francia, il Presidente della Cassazione, che ora i Segretario del det- 
to Istituto , il Conte di Postali». Laudari a laudalo viro optimum 
laudationit genus. Fochi altri scrittori han trattata la stessa materia. 

(a) Ella segui addi aa di Novembre de) MCCXX. 

( 3 ) Contiene la detta costituzione degli altri capi contra gli eretici , 
ed in favore degli agricoltori. Si truova annessa alle Consuetudini feu- 
dali , in fine. Si veggano i numeri 9 , 10 , 11 , oltre il proemio e la 
chiusa. Un suo estratto è l' autentica Omnes peregrini et advenae, C. 
Communio de successioniLui. Yeggasi di sopra il 5 CX 1 II, in fine, e 
la sua nota 6. 

( 4 ) Bepertoire de jurifprudence uni^tr selle. Arti. Étranger, et 
Vroits civile. 


§ CLXXXXVI. Atti dello italo civile. 

5. Nel titolo II del I libro del Codice Francese e 
delle nostre LL . Civili, a’ incontra nna materia tutta 
nuova, la quale non era nel diritto antico; cioè gli alti 
dello stalo civile , che sono di nascila, di matrimonio e 
di morte. Questa materia ne fa vedere, come una cosa 
inventata a mal fine, purché contenga del buono, possa 
essere purgata del primo vizio, e divenire utile e com- 
mendevole. Prima della rivoluzione francese la Chiesa 
era nel pieno possesso di questa parte , che esercitava 
per mezzo de’ paroclii ; e provvedendo aU'amministra- 
ziooe de’ sagramenti nelle tre grandi epoche della vita , 
aveva procurato alla società civile un registro così im- 
portante, di cui questa mancava (1). L' Assemblea co- 
ll 
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stilucnte di Francia, con legge de’ 20 di Settembre del 
4792, dichiarò la potestà ecclesiastica al tutto estranea 
da quanto concerne lo stato citile ; cd affidò gli atti di 
questo alla potestà secolare. Le ragioni, che ne diede , 
furon due. L’una, che non essendo piu ivi allora la reli* 
gion cattolica sola ed esclusiva, non si potevano obbli- 
gare le famiglie non cattoliche a ricorrere a lei ne’ tre 
grandi avvenimenti della vita. La seconda, che quando 
anche i Francesi professassero lutti una medesima reli- 
gione, giovava distinguere gli atti civili dagli atti reli- 
giosi. La prima ragione era una conseguenza della li- 
bertà de culli , introdotta colla rivoluzione. Ma la se- 
conda non era realmente altro, che un voler distrarre i 
cittadini dalla religione , togliendo la necessità di ri- 
corrervi, quando i temporali interessi ve gli riconduce- 
vano ; cosa, che anche pubblicamente fu confessata, 
nella licenza di quelli tempi. Impercioechè non si nie- 
ga la distinzione naturale , che passa fra il battesimo , 
per esempio , e l’ atto, che prnova l’ epoca della nascita 
dell' nomo ; ma si dice, che non vi era una utilità gran- 
dissima a duplicare atti , che prima anici servivan bene 
a due hai. Aozi gl'incomodi del raddoppiamento si fe- 
cero )B Francia sensibili in modo, che più di una volta 
vi si è agitalo il progetto di rigettarlo. E nella sessio- 
ne delle camere del passato anno 4 827 , la materia è 
tornata a proporsi. Nel matrimonio sopra tutto la di- 
visione degli atti era perfettamente anticattolica , aven- 
do la legge preteso di erigere in matrimonio vero il con- 
tratto separato dalla qualità di sagrameoto, contra ciò, 
che con molta saviezza e eoo ottimo snccesso aveva il 
Concilio di Trento statuto, congiuogendo le due cose. 
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Le nostre antiche leggi ( scrive ii Tocllier, interprete 
celebre del diritto moderno francese ) a vevan confidato 
a' ponchi la formazion de’ registri dello stato civile: ed 
tra assai naturale, che gli stessi suggelli, a' quali si ve- 
nivano a chiedere le benedizioni e le preci , alf epoche 
della nascila, del matrimonio e della morte , fossero in- 
caricati di assicurarne le date, e di formarne i processi 
verbali. Si conviene generalmente, che i registri dello sta- 
to civile eran bene e fedelmente tenuti da persone, il cui 
ministero richiedeva della istruzione ed una probità scru- 
polosa (2). E poco appresso: Ai parochi però nonhan 
sempre supplito bene gli vjfiziali dello stato civile. Si so- 
no osservate in molti comuni delle inesattezze , delle am- 
missioni, delle n fedeltà eziandio ; perché in alcuni non 
eia l uomo il piti capace , in altri non era il phl dabbene 

10 incaricato de' registri. Per questa ragione senza dubbio 

11 Codice Civile non ha deciso, se le operazioni dello sta- 
to civile dovessero o no rimanere in quelle stesse mani , 
in cui le antiche leggi le avevan depositate. La qual co- 
sa è notabile , che fu confessata pubblicamente in un 
tempo assai men pacato, che non fu quello , in cui scri- 
veva il Tocilier, cioè a' 17 del ventoso, dell’anno X. 
11 cittad. Silicon, facendo rapporto al Tribunato, del 
titolo II del Cod. Civile, in nomo della sezione legis- 
lativa, disse: I registri dello stato civile erano bene c 
fedelmente tenuti da persone, il cui ministero richiedeva 
cognizioni, c probità scrupolosa. La loro condotta, men- 
tre riposava sotto la vigilanza delle leggi, come quella 
degli altri cittadini , era garcntita dalla sanzione piti 
speziale della religione, che insegnavano . Queste perso- 
ne non sono stale sempre felicemente rimpiazzate in così 
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importante funzione ecc. Nella rivoluzione inglese, io 
cui è facile ravvisare il prototipo della francese, la si- 
mile novità fu fatta in ordine agli atti del matrimonio. 
In Inghilterra i matrimonj ( scrive il Dottor Faley ) 
furon celebrati dinanzi a giudici di pace , durante il tem- 
po della usurpazione. Ma lo scopo di tale novità non si 
sa scorgere , quando se ne tolga quello di volere umiliare 
il clero (3). Ma la pietà del vostro grande avolo Fer- 
dinando tolse subito quanto la novella istituzione ave- 
va di maligno , e ne serbò tutto il buono. Tornato ap- 
pena, con decreto dei 16 di Giugno, 1815, richiamò 
le solennità ecclesiastiche a far valido il matrimonio. 
Con altro de' 28 prescrisse, che gli uffizioli dello stato 
civile dovessero fra le 24 ore dare un notnmeolo a’ pa- 
rochi di tutti gli alti di nascita formati dentro il detto 
spazio; e riscuotere da’ medesimi la notizia de' battesi- 
mi conferiti , per notargli alla margine del registro ci- 
vile; con divieto di dare alcuD estratto di nascita senza 
la indicazione del giorno del battesimo ricevuto. Nella 
compilazione poi delle Leggi Civili dichiarò più solen- 
nemente, che l'atto dello stato civile nel matrimonio 
non sia, se non una promessa da premettersi al matri- 
monio, e da rimaner senza effetto, ove la eontraziooo 
di questo non segua in faccia alla Chiesa, secondo le 
forme del Tridentino. £ la mancanza di tal promessa fa 
soltanto, che il matrimonio, salvo in tutto il resto, non 
produca gli effetti civili (4). Fu in oltre con altri pro- 
vedimenli restituita alla Chiesa la libertà dell' ammini- 
strazione de’ due sacramenti, ne’ casi, ne’ quali il ritar- 
do degli alti civili fosse di ostacolo al bene spirituale. 
Sicché la parte degli alti dello stato civile già si è qui 
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riconciliata colla religione, e ce ne sono ridondali ■ se- 
pienti vantaggi. 1.* La potestà civile ha acquistalo un 
registro di nascite , di matrimonj e di morti , tutto di 
sua dipendenza , sol quale può invigilar pienamente. 
2.° Per mezzo di esso niega gli effetti civili a quei ma- 
trimoni, che si contraggano senza i requisiti delle leggi 
civili. 3.* Per suo mezzo i cittadini hanno una pruo- 
va legale della loro filiazione , poiché dianzi la fede 
di battesimo prohabut tantum aclale m , et adminiculum 
dumtaxat pracbebal ad Jìlialionem. A-.* Gli alti di mor- 
te, come ora si fanno, tendono ad assicurare, che il 
morto non si seppellisca prima delle 24 ore; e che, ove 
si offrano indizj di morte violenta , se nc formi e con- 
servi la pruova colle notizie della persona, per quanto 
è possibile. 

(i) Cane. T riderti. Cap. I et II , Stst. XXIV. Di rtf. malrirn. 
11 Rituale Ramano obbliga i parochi a tener cinque registri , quello 
de' battezzali, quello de - confermati , quello de’ matrimoni . quel de’ de- 
funti , e quel dello Unto delle anime, clic zi dee considerare come un 
principio delle moderne statistiche. Tit. XCIi, n. I, Il , III , IV, Vi 
et gite li y n. XVIK. 

(a) Droit clvil fran(aie. L. I, tit. II , n. Sol. 

(3) Philot. morale et polititele. Lia. Ili , eh. VII , noi. I. 

(4) IX. CC. Art. 67 . 

§ CLXXXXVn. Domicilio. 

6. Nel domicilio del diritto moderno son principal- 
mente due cose da considerare. Egli è reale ed elettivo; 
e 1 reale non può essere se non uno. Per diritto romano 
poteva altri avere più domicilj contemporanei , tenea- 
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do le soe fori uno divise io piò luoghi divisamente (1). 
JSob cosi oggi; talché il passare a dimorare altrove non 
forma cambiamento di domicilio, senza la intenzione, 
o espressa nelle municipalità de'due luoghi, o tacita da 
provarsi dalle circostanze; o tale intenzione di costi- 
tuirsi un domicilio nuovo è incompatibile colla riten- 
zion dello antico (2). Può altri avere più residenze, ma 
non più domicilj reali. Gli impieghi temporanei o rivo- 
cabili fuori del domicilio antico non bastano a farlo 
perdere; al contrario di quel, che fanno gli impieghi 
conferiti a vita (3). Il domicilio elettivo segue regole 
diverse. Se oc possono avere quanti più se ne voglia- 
no, eleggendogli nc'conlralti,ed io qualunque altro atto, 
dove occorra la indicazione del domicilio (4). Essi ser- 
von soltanto alla esecuzione dello atto, per potersi in 
essi fare le citazioni, le domande e i procedimenti na- 
scenti dall’atto stesso, e dinanzi ai giudici di quei luo- 
ghi. 11 domicilio elettivo era conosciuto anche dal di- 
ritto romano (5). 

{i) V iris prudcnului piovuti , duobus lodi poti* ahquem domi- 
cilium balere, a utrobique ita se instrux.it, ut non ideo minia optiti 
alter oi se collocane videatur. L. VI, 5 3, IX Ad mwudpaUm. Adde 
L. V et XXVII , S 2 • ,04 ^' Cittadino non si poteva esser di due cit« 
U : Duarum cintatimi cidi esse nostro iui'e et vili nemo potest. Ci- 
cx*o prò Balbo- V ordinario nondimeno era per un sol domicilio. E 
questo elegantemente il descrive cosi mia legge romana : Ubi quii la - 
rem , rerumque ac fortunarum suarum summam constituit } undo 
rursus non sii discessurus, si nihil ovocet j unde cum proJect ut est , 
peregrinati ri detur j quo si rediit, peregrinati jam desti ut. L. VII, 
£. De incotìs. 

• •(*) Art. tonilo. ( 3 ) Art. ni, ira. ( 4 ) Art. 116. 

(A) L. XiX , J a , D. De i odiai t. 
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$ CLXX.XXVUI. Assenza. 

7. Lo Allontanamento dal propio domicilio o dalla 
propria residenza, senza lasciare do legittimo procura- 
tore, e senza elio si abbiati notizie dell' uomo, forma 
uno degli oggetti nuovi del diritto nuovo; dove sua da 
notare più cose. 1 Si fatto allontanamento forma assen- 
za presunta, durante la quale il Tribunal Civile depu- 
ta un notajo a rappresentare il presunto assente, nella 
formazione degli inventarj , de' conti , dette divisio- 
ni ecc. (1) 2." La conlinnaiione di tale allontanamento 
per anni quattro coutinui dà luogo agli interessati a 
chiedere la diebiarazion della assenza; la quale non ai 
può fare prima di un altro anno dal dì, che si saranno 
ordinate le informazioni (2). 3.* Se l’uomo abbia la- 
sciato procuratore, la dichiarazione di assenza non po- 
trà esser domandata prima del corso di anni dieci com- 
piati, dal tempo, in cui quegli scomparve, o dalle ul- 
time notizie avute di lui (3). 4.o Gli effetti della dichia- 
rata assenza in quanto a’bcni sono, che di essi iole- 
rinamente si fa (per quanto si possa, e prestata cau- 
zione) tutto qnello, che sa ne sarebbe fatto, se l’as- 
sente fosse morto, quando da prima scomparve, o quan- 
do si ebbero di lui le notizie ultime; aprendosi , se vi 
sieno, le sue altime disposizioni, e salvo però al coa- 
juge in comunione di beni il continuare io essa (4); che 
da’ possessori interini non si possono nè alienare, nè 
ipotecare i beni stabili: che ricomparendo lo assente 
prima de’ 15 anni compiuti, gli si debba restituire il 
quinto delle rendite, il decimo dopo i quindici, e nulla 
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di esse dopo i trenta: cbe dopo trenta anni di assenza ^ 
o dopo il centesimo anno della età dello assente, le can- 
noni restano sciolte, c’1 possesso interino si può dal 
tribunale convertire io diffiniliso , salvo allo assente, 
ricomparendo, o a’ suoi Ggli e discendenti , il ricupera- 
re i beni nello stato, in cui si truovino, o quelli, che 
col loro ritratto si saranno acquistati (5). 11 diritto ro- 
mano, se non fosse certa la morte del cittadino, non 
permetteva 1’ apertura del suo testamento , non dava 
successione, e soltanto destinava curatore a'beni. 1 cen- 
to anni, come ultimo presunto termine della vita del- 
lo uomo, sono del diritto romano (G). re‘ figliuoli mi- 
nori dell’ assente, il diritto odierno gli provvede di as- 
sistenza (7); e cosi faceva anche il diritto romano (8). 

(|) Ari. H7-13C». (3) Art. 131-135. (3) Art. 137. 

(4) Vedete il 5 del contratto matrimoniale , infra , 

(5) Art. ia6-i47« 

(6) L. Vili D. De iuu et uwfructu. L. XXIII , C. De SS. Ec- 
citali!. (7) Art. *45 -i 47* 

• (8) Risulta dello spirito delle leggi I c V , D. I c li , C. Vii pu. 
pìllut educavi debeat. 

§ CLXXXXIX. Matrimonio. 

8. Il Codice Francese c le nostre Leggi Civili divì- 
dono la materia del matrimonio in quattro titoli. In 
quello Degli atti dello slato civile parlano delle solen- 
nità della sua celebrazione; in ordine alla qual cosa si 
fc detto, che la contrazione meramente civile, stabilita 
da quel Codice, i stata abrogata dalle nostre presenti 
leggi ; e cbe tutte le solennità civili si sono ora ridotte 
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ad una promessa di matrimonio futuro, della quale la 
mancanza porta seco la semplice privazione degli effetti 
civili, ed il cui inadempimento si risolve in rifazione di 
danni (4). Si torna al matrimonio nel titolo V del tim- 
bro I dell' una e dell’altra compilazione; e ivi si tratta 
principalmente delle qualità necessarie a poterlo con- 
traltare^ dei suoi effetti. Nel Codice Francese segue un 
titolo Del divorzio., in line del quale si tratta della se- 
parazione di corpo, come la dicono i civilisti Francesi, 
e che i canonisti chiamano generalmente separazione 
quoad thorum. Il detto titolo è abolito nelle nostre Leg- 
gi Civili, ed in ina vece «e n’è sorrogato uno Della se- 
parazione de' conjugi, che contiene 1’ ultima parte dello 
abolito titolo Del divorzio. Io entrambe le compilazioni 
si torna di bel nuovo a trattare del matrimonio nel ti- 
tolo V del terzo libro; ma ivi la materia è ristretta a’ 
diritti pecuniarj fra’conjugi , ed alle convenzioni, che 
gli riguardano; perciocché de’ diritti, che si posson di- 
re morali, e del matrimonio per la sua parte essenzia- 
le, era stato trattato negli accennati titoli precedenti. 
Stando ora all’ordine autentico delle leggi, qui notia- 
mo due sole cose sopra i requisiti necessarj a contrai- 
matrimonio, ed una sul suo scioglimento. I. Il Codice 
Francese non solo indusse la già detta novità nella con- 
trazion del matrimonio , sottraendola da tutte le leggi 
della Chiesa; ma proibi, che si contrattasse prima de- 
gli anni 18 compiuti nell’uomo, e de'15 compiuti nel- 
la donna (2), scostandosi in ciò dal diritto romano e 
dal canonico. Entrambi questi diritti si contentano di 
aoni 14 nell'uomo, e di 12 nella donna, gli uni e gli 
altri compiuti. La qual disposizione per le attuali Leg- 

12 
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gi Civili è stata restituita (3). IL Le nostre leggi at- 
tuali, seguendo il Codice Civile, negl’ impedimenti di 
consanguinità e di affinità trasversale , sono assai men 
rigorose de' canoni , ette soli prima regolavan questa 
materia ; proibendo questi le none duo al quarto grado 
inolusivamonte di computazione canonica, po' consan- 
guinei e per gli affini (4); e quelle non altre, che tra zio 
o zia, e nipote, clie sono in secondo canonico tracon- 
saguinci, e fino al primo di affinità (5). Al contrario 
hanno indotto qualche impedimento, che In Chiesa non 
riconosce, come tra l latore e la sua miuore, tra i fi- 
gliuoli del latore e i minori sottoposti a quello. E si- 
milmente hanno per impedimento la mancaaza del con- 
senso de’ genitori , al matrimonio del figliuolo o della 
figliuola lino a certa età (G); e la vedovanza della don- 
na fra’primi dieci mesi, se frattanto non abbia parto- 
rito (7). Ma queste novità non turbano la economia ec- 
clesiastica, perciocché dove i canoni sono più rigorosi, 
il proponimento del matrimonio intoppa presso l’ auto- 
rità ecclesiastica, salvo i casi di dispensa pontificia; 
senza il cui concorso non si dà matrimonio. E dove essi 
esigon meno, se il matrimonio si giugoe a contrarre sen- 
za la precedente promessa civile, vien privato soltanto 
degli effetti civili. Fra gl’ impedimenti la legge ha ora 
rinnovati quelli degli ordini sacri e de’ voli solenni (8), 
che il Codice Civile aveva sbanditi. III. Lo stesso Co- 
dice aveva richiamato il divorzio; e le presenti leggi, 
ritornando alla morale vangelica, l'hanno proscritto. Il 
che anche in Francia è stato fatto, appena ritornata la 
"vostra stirpe sui trono di S. Luigi. È restata soltanto 
la separaiion personale, per la quale si richieggono 
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delle giuste cause (9). Ci è anche la separazione de’ be- 
ni, la quale ha luogo, quando gli affari del marito ale- 
no in tal disordine, da temersi che i suoi beni non ba- 
stino a’ diritti ed alle azioni della moglie Ma di questa 
le leggi parlano colà, dose trattano degl’ interessi con- 
iugali (10). 

È bella dottrina di S. Tomi aso di Aquino , che il 
matrimonio è regolalo da tre sorte di leggi, dalla natu- 
rale, dalla civile, della ecclesiastica, secondo i suoi 
diversi fini (1 1). 

(0 Xeggi Civili. Art. 67, 77, 78, 79 (n. 8) , 8o y 81 , 148. 

(а) Art. 144. ( 5 ) Art. i 5 a. 

< 4 ) Cotteti. Tridtm. Sess. XXIV , Dt Re/. Cap. IV et V. 

( 5 ) Art. >60. 

( б ) Art. I&3-1 70. La neutra prammatica , Dt matrimoniti a Jtlui- 
familìat ree. del 1771 vietava le nozze , senza consenso del padre o 
di chi ne facesse le veci; pt* figliuoli sino agli anni trenta, e per le fi- 
gliuole fino a’ venticinque; ma non toglieva gli eflctli civili del matri- 
monio. La pena de' maschi era la di redazione ; e la dcnegaxion della 
dote, quella delle femmine. Il diritto di oggidi deriva dal diritto fran- 
cese antico , c dalle ordinanze di Aaatco II del *579, c di Luigi XIII 
dd 16x9. Nelle sopraddette ordinanze si parìa di nulliti c d'invalidità. 
Ma gii stessi scrittori francesi testificano, che secondo la mente dcloro 
Re , non s'é intesa toccare la sostanza del matrimonio. Vedete Bk- 
nu>. XIV, De sy nodo dioecestuta , lib. IX, cap. XI, n. 5 . Fi- 
IUV. Eleni jur . con. Lib. II, cap. X , pag. 897. 

(7) Art. i 56 . (8) Art. t6a. • 

(9) Art. 317 e segg. (io) Art. 1407. e segg. 

(il) In quantum ( matrimoni um ) ordinatur ad bonum naturar , 
quod est perennitas spcciei , dirigitur a natura inclinante ad kunc 
Jtnem, et sic dicitur esse naturar ojjicium. In quantum vero ordina • 
tur ad bonum politicnm , subjacet ordinatìoni le gii civili s. Li quan- 
tum igittar ad bonum E cele fiat ordinatur , oportet quod subjaceax 
regimini ecclesiattico . S. Tuom. Conira gentes , cap. 78 , lib. IV. 
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§ CC. Autorizzazione maritale. 

9. La moglie oggidì non può stare in giudizio senza 
1’ autorizzazione del marito; non donare, non alienare, 
non ipotecare, non acquistare nò a titol gratuito, nò 
oneroso, senza il concorso in iscritto del marito (I) : 
ma se il marito ripugni capricciosamente , supplisce il 
giudice (2). Questa dipendenza della moglie , ne’ ter- 
mini del diritto attuale , è per noi tutta nuova. Il di- 
ritto romano è stato vario in questa parte. Lo antichis- 
simo, a somiglianza del diritto greco, assoggettava le 
donne tutte ad un perpetuo tutore ; il che andò a ces- 
sare intorno a’ tempi di Gilstiniako (3). Restò la cu- 
mtcla della donna minore di 25 anni, e questa non po- 
teva essere del marito (4). Per contrario nelle leggi lon- 
gobarde vi era nn bel testo del Re Rotari : Nulli mu- 
licri liberar, sub regni nostri dilionc, lege Longobardo- 
nun viventi , liceat in suuc potatali s arbitrio , idest sine 
mundio f tutela ) , vivere; sed semper sub polcstalc viri 
aut palesiate curtis ttgiae debeat permanere. Ncc aliquid 
de rebus mobilibus aut immobilibus , sine voluntate ipsius , 
cuius mundio fuerit , habeat potestatem demandi aut alie- 
nandi (5), Dal mundio derivava il munduaìdo de’ Lon- 
gobardi, che corrispondeva al tutor perpetuo dei Greci 
e de’ Romani ( § XXIII ). Il suo uso resse nel regno, 
finché il diritto longobardico ci fu in osservanza. Indi 
restò per forinola; c ne’ contratti delle donne, il giudice 
a contralti ( ufiìziale , che interveniva col notajo ) si 
soscriveva : ludex ad contractus mttndualdus elcclus ad 
hunc aclum solum. Nelle nostre prammatiche, maritan- 
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dosi la donna minore, la curatela passava di diritto al 
marito (6). Gli esposti diritti, greco, romano , longo- 
bardo , e municipale del nostro regno, avevano per fon- 
damento la debolezza del sesso, a cui la legge porgeva 
un ajulo. L' autorizzazione del diritto odierno francese 
sembra avere un altro principio, cioè il rispettò’ dovuto 
nelle cose della moglie al marito ; perché la donna non 
maritata non altre dipendenze ha, che le comuni degli 
uomini. 

(i) Art. 104 , ao6. (a) Art. 107 e ao8. 

(3) Vedete Cmuno Otto§ ** , De perpetua feminarum tutela . 

(4) Vedete I'Hurbccio in Exercitatìone de marito tutore et cura- 
tore uxorie le gì timo. 

( 5 ) Lib. 11 , tic. X. (6) Pragm. Il , De mìnoribus. 


§ CCI. Patria potestà. 

10. La patria potestà va riguardata in tre parti; in 
quella del diritto sulle persone de’ figliuoli, in quella 
del diritto sopra i loro beni, in quella della influenza 
sulla loro successione al padre. Questa ultima è il mez- 
zo il più efficace da tenere a freno i figliuoli, median- 
te la molla dello interesse. Per tutto il tempo della 
repubblica, il diritto della patria potestà romana, in 
ordine alle persone, andava fino a poter vendere tre 
volte i figliuoli , e fino a punirgli di morte. Il diritto 
sui loro beni gli assorbiva tutti. In quanto alla succes- 
sione, il padre poteva loro al tutto torta, con una sem- 
plice e fredda forinola, Exheres esto (i). Sotto gl'Impp. 
queste cose si venner cambiando ; talché al tempo di 
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Gicstiniano, il diritto sulla persona si era ridotto ad 
una modica coercizione. Quel su’ beni, al solo peculio 
derivante dal padre stesso , cioè al proGttizio; al solo 
nsofrnlto sullo avventizio ; ed a nulla sul castrense e 
quasi. La libera facoltà di diredarc, cominciata a restar 
senza effetto coll’ uso della querela d'innoOicioso testa- 
mento , che il foro inventò , venne determinata da Giu- 
stima.vo a quattordici cause. In questi termini fu pres- 
so a poco il diritto europeo sino alle novità francesi. 
Parrebbe a prima vista, che colle istituzioni repubbli- 
cane avesse dovuto rinvigorirsi la patria potestà; il coi 
eccesso sta meglio nel privalo , che partecipa del poter 
pubblico; come in Roma, mentre che la repubblica ser- 
bò più le sne forme primitive , la patria potestà vi fu 
esorbitante. Ma diverso è lo andamento delle repubbli- 
che stabilite e consolidate; diverso, il corso tumultuo- 
so delle rivoluzioni, le qnali vanno avanti coll’audacia, 
e col disprezzo di ogni autorità, di cui la fondamentale 
e la più naturale è paterna. Si vide tosto quindi al- 
lentato vie più il freno paterno ; e togliendosegli il 
grande stimolo, che viene dalla successione, si fece que- 
sta quasi necessaria a favor de' figlinoli; allargatasi per 
qualche tempo la legittima sino a’nove decimi della pa- 
terna eredità, e toltasi via del lutto la diredazione (2). 
Sopravvenne il Codice Civile colla diredazione tolta. 
Nella nostra riforma si son fatti di molli miglioramenti, 
e la somma dei diritti paterni è oggidì questa. 1. La 
facoltà di diredarc si « in gran parte resliuiita(3). 2. Si 
è ritenuto del Codice Francese quello , che già era an- 
tico diritte delia Francia, e non nnovo per noi, cioè la 
necessità del consenso paterno nelle nozze de' figliuoli , 
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fino a certa età, che s' è disteso alla madre e ad altri 
ascendenti. (4). 3. Si è imposta , sotto la pena di noi- 
li ih , la necessiti! del consenso paterno, nello alienare c 
nello ipotecare, che i figliuoli faccian de' beni uon pro- 
venienti dalla loro industria, fino alla loro età di anni 
venticinque; siccome nel prendere a mutuo , e nel ris- 
cuotere alcun capitale. Alla mancanza irragionevole di 
tal consenso può supplire il tribunale (5). Quasi tutto 
ciò viene dai nostro antico (G). 4, Gli emolumenti so- 
pra i beni de' figliuoli si son tutti convertili nell’usufrut- 
to legale, il quale spelta al padre per intero , fino agli 
anni diciotlo d oghi figliuolo , se prima non sia stalo 
emancipato ; ed alla tnadro per metà , se sia premorto 
il padre , fino alia età maggiore, o all» emancipazio- 
ne (7). Vi souo delle limitazioni per ambi i genitori. 
Questo diritto vicu parte dal romano, parte dal france- 
se antico. 5. Si sono dati a genitori de' mezzi fissi di 
Straordinaria correzione (8). Vedrà S. M. se si debba 
per la potestà paterna aggiugoere di più. 


(i) Della dir edizione ordinariamente non ti parla «otto la patria po- 
testà} ma non però Lucia di avervi un rapporto essenziale. L t quuiem 
patria potestas otim tam late pattini , ut pater Marat nepotesque 
vai testamento jiraeterire , vel sin* justa causa ezheredts scrìbere 
potsct. Così rilensBccio, congiuugeado le dac cose. Elem. jur. civ. 
5 DXX. 

(a) Noi vedemmo spezzarsi tutti i vincoli di sul or di nazione, for- 
mati dalla natura . I figliuoli fatti dalla legge indipendenti da' pa- 
dri , bastava , che arrivassero alla loro morte , per esser sicuri, ad 
onta del loro volere , di parteggiarsi le loro ipoglie. Markoutel , 
Memoires. Liv. XIX. Questo effetto da Putoiv c da Cicno» , che 
lo copia nella sua Repubblica ( Lil. 1, pag. 109 . Rom. i 8 ai ) 4 te- 
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gridato , come un sintomi comune delle riroliuiom. Ut pater Jilium 
mctuat , JìIìms patrem negliga t, ab$it omnis pudor ; ut pian» liberi 
tìnt. (3j Art. 848 e scgg. 

(4) Art. 1G3-1G9. Vedete il J CXVI di «opri. 

(5) Art. 395 , 296 e 397 (6) Pragm. I De SC. Macedoni ano. 
(7) Art. 398 e segg. (8) Art. 3oa«3io. 


5 (XIII. Tutela ed emancipazione. 

11. Nella totcla si sono indotte doe novità. La pri- 
ma, che laddove per diritto romano ella finiva co' quat- 
tordici anni ne’ maschi , e co' dodici nelle femmine ; e 
seguiva ad essa la curatela, che per diritto romano cosi 
nelle femmine , come ne' maschi , si distendeva a' venti- 
cinque, e pel nostro antico diritto patrio cessava a’ di- 
ciotto ; ora la tutela è prorogala agli anni ventano , nè 
si conosce cura per minore età, distinta dalla tutela(l). 
Finiti però i diciotto anni , può la tutela alleggerirsi , 
quando il giovinetto dimostri tanto senno, da poter fare 
da se gli alti dell’ amministrazione ordinaria ; il che si 
chiama emancipazione nel diritto nuovo (2). Chiamasi 
parimente emancipazione, se il padre ed in sua mancan- 
za la madre, dimetta il figliuolo, che abbia compiuti i 
quindici anni (3). Ci è anche un’ altra emancipazione, 
cioè quella, che viene dal matrimonio, e segue ipto tu- 
ra, così nel pupillo a fronte al tutore ; come nel mino- 
re, che abbia padre o madre , a fronte a costoro (4). 
La seconda novità si è , che ad ogni tutore vien con- 
trapposto per regola indispensabile un altro tutore; tu- 
tore però particolare , le cui parti s' interpongono fra ’l 
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tumore e '1 latore generate , sempre che vengano in op- 
posizione d’ interessi fra loro. Questo particolar tutore 
si chiama tutore surrogato (5). 

(t) Art 3it. (a) Art. 4<>i c 4° a * (3) Art. 4°^* ^ 

(4) Ari. 399. (5) Art 34*. 


§ CCIV. Contigli di famiglia. 

42. Un’ altra novità, che ha rapporto a’ minori, ma 
di più ampio effetto, è la istituzione de' Consigli di fa- 
miglia. 11 Consiglio di famiglia provvede ai minori , de- 
stinando agli orfani di padre i latori, allorquando non 
gli abbiano per legge, o per disposizion testamentaria 
dei genitori; intervenendo io qnella parte della loro am- 
ministrazione, che sorpassa le facoltà tutorie; e delibe- 
rando su’ loro matrimonj e sulle convenzioni matrimo- 
niali , quando manchino le persone chiamatevi in prefe- 
renza, come i genitori c gli ascendenti. Provvede ezian- 
dio ai maggiori, dando i suoi avvisi, per le deliberazio- 
ni de' tribunali , sulle persone di mente insana, c su i pro- 
dighi (1). 11 tutore surrogato si destina dal consiglio di 
famiglia (2). Questi Consigli di famiglia son composti 
di parenti paterni e materni, o di amici dell'uno e del- 
lo altro lato, in mancanza di congiunti : e presiede loro 
il giudice del circondario. I Longobardi lasciarono l'e- 
sempio del consiglio di famiglia ( § XXII ). 

(i) Art. 3a6 c Kgg. Jj7 e «s*. 75, 79 , e «35a; 4>7 > 435, 434, 
437. (a) Art. 34x 
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J CCV. Divisione generalissima de' beni. 

13. Passando dalle persone a’ beni , dei quali si co- 
mincia a parlare nel libro secondo , una dello maggiori 
differenze è nella distinzione di questi. Il diritto roma- 
no gli distingueva in corporali ed incorporali; c suddi- 
videva i primi in istabili c mobili. Delle parole ultime 
ù chiara la significazione. Beni incorporali erauo i diritti 
e le azioni di qualunque spezie. I Greci interpreti del 
diritto romano dividevano in questo altro modo, senza 
suddividere, immobilia , mobilia , jura (1). 11 diritto 
odierno distingue solamente immobili c mobili (2). I 
beni incorporali gli comprende in entrambe le dette spe- 
zie , secondochè si riferiscono all' una ed all' altra. E 
tanto si dice bene mobile un armadio, un cavallo , una 
somma di danaro , quanto un credito : tanto si dice im- 
mobile un podere, una casa , quanto l'azione a revindi- 
cargli. Per non errare nel linguaggio legale, quando si 
dice, mobili e mobiglia, non s’ intende il genere contrap- 
posto agli stabili (3). Per intendersi tal genere, biso- 
gna dir beni o cose mobili. La distinzione del diritto 
romano è più naturale e più esatta. Quella del diritto 
odierno corrisponde solo allo effetto. La legge però non 
ha potuto rimanersi di statuire qualche cosa a parte po’ 
diritti , come si vede nel titolo della loro cessione o 
vendita (4). 

(i) Attivar» , xrvr.r* , ftntxta. (a) Art. 439 c »cgg. 

(3) Alt. 458 c 4^9* (4) Art. 
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$ COVI. Servitù discontinue , e continue 
non apparenti. 

14. È anche importante differenza del diritto nuovo, 
che tutte le servitù prediali discontinue, come quella 
del passare, dell' andare ad attinger acqua ccc. c le con- 
tinue non apparenti , come quella di un condotto sot- 
terraneo, che passi sotto un altrui fondo, non si acqui- 
stino per prescrizione, quanto si voglia lunga; ma ab- 
bian bisogno di un titolo espresso, come di un alto o 
convenzionale o testamentario , per parte di chi vi ab- 
bia voluto assoggettare un fondo suo (1). 

(i) Art. Gì 3. 

§ CCV1I. Successione intestata. 

15. IUibro terzo così del Codice Civile francese , 
come delle nostre Leggi Civili , comincia dalla suc- 
cessione intestala. Piccolo cambiamento in questa par- 
te, se si paragoni il diritto novissimo romano col no- 
stro attuale; ma grandissimo fra questo e l'antico del 
regno, e quello in particolare della metropoli. Oggidì , 
da qualche picciola differenza infuori , lai nostra succes- 
sione intestala vicn regolala, secondo la novella CXVII1 
di Giustikumo. Appresso di noi quindi ora non si di- 
stingue nè natura, nè origine di beni; non dassi prefe- 
renza alcuna nè a sesso , nè ad età ; ma di tolti i beni 
del defunto formasene una sola massa , che viene attri- 
buita prima a' figlinoli e discendenti di lui ; io lor di- 
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fello agli ascendenti, co’ quali concorrono i fratelli e la 
sorelle, e i figliuoli e discendenti de’ fratelli e delle so- 
relle predefunte ; in difetto di ascendenti , si passa a’ 
collaterali, cominciando da' fratelli e dalle sorelle; indi 
al conjuge superstite, e in ultimo al Fisco (1). 1 figliuo- 
li naturali, così i semplicemente tali, ove si tratti di suc- 
cedere alla madre, come gli stali legalmente riconosciu- 
ti o dichiarati, ove si tratti di succedere al padre , suc- 
cedono nella metà , se vi sieno figli o ascendenti legitti- 
mi ; in due terzi , se con essi concorrano collaterali in 
grado; e nel tutto, quando manchino concorrenti (2). I 
figliuoli adottivi succedono al solo adottante, come i 
legittimi c naturali, anche quando vi fossero altri figli 
legittimi c naturali, nati dopo l’adozione (3). Nell’ or- 
dine de’ discendenti si dà luogo alla rappresentazione in 
infinito (4). In quello degli ascendenti c de’ collaterali 
un solo, che sia più prossimo in grado, prende il lutto; 
e se più tengano lo stesso grado , si divide la roba tra 
loro- Ne' figli però e discendenti di fratelli c sorelle, la 
rappresentazione ha luogo in favore de figli e discen- 
denti dc’fratelli c delle sorelle del defunto, o che concor- 
rano co' loro zii e zie , o che, essendo premorti lutti i 
fratelli e le sorelle del defunto, la successione si truovi 
devoluta a’ loro discendenti in gradi ineguali. Ma se in 
grado eguale, la rappresentazione non avrà luogo (5). 
La novella CXVIII nell’ordine ascendentale, mancando 
il padre e la madre , ed essendovi ascendenti del lato 
paterno e materno, divideva la successione in linee ; di 
modo che una metà la prendeva la paterna, c 1 altra la 
materna. Questo però, se gli ascendenti delle due lineo 
fossero in pari grado congiunti al defunto ; altrimenti 
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il pii» Vicino escludeva il più lontano (C). Ne' fratelli 
poi e nelle sorelle si preferivano i germani agli unilate- 
rali; e i soli germani e loro figliuoli si fscevan concor- 
rere cogli ascendenti (7). La rappresentazione in linea 
trasversale si restringeva a soli figlinoli do’ fratelli e 
delle sorelle (8). Più la successione de’ collaterali si 
fermava per diritto romano al decimo grado : per di- 
ritto odierno scorre infino al dodicesimo. 

A riserba di queste varietà principali , il nostro di- 
ritto odierno , come si è dello, è lo stesso, elle il ro- 
mano. Non fu lo stesso quello, che ci diede il Codice 
Francese, il quale nell'ordine degli ascendenti e de’ col- 
laterali, divideva la successione in due metà, attribuen- 
done una al lato paterno , 1' altra al materno ; e dava 
ciascuna meta o ad un solo , se solo era il più prossi- 
mo ; o a tutti gli egualmente prossimi (9). Non fu lo 
stesso il nostro diritto neppure prima del Codice Fran- 
cese , cioè prima del 1809 ; quando distinguevamo la 
successione burgcnsalica , secondo il diritto del regno , 
c secondo il consuetudinario della città di Napoli; poi- 
ché il diritto feudale successorio era ben diverso. Il 
diritto del regno si discostava dal romano nella succes- 
sione discendenlale, dalla quale erano escluse le fem- 
mine , purché si desse loro una congrua dote , che si 
diceva di paraggio. Il diritto consuetudinario napoleta- 
no se ne discoslava maggiormente, cioè e nella disccn- 
deulale e nella collaterale. Nella discendcntale , alle fi- 
gliuole femmine bastava per simil modo , che si desse 
loro la dote di paraggio(tO). Nella collaterale le femmi- 
ne erano al tutto escluse. Pc* maschi si distinguevano i 
beni antichi del defunto da quelli di acquisto nuovo. 
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Gli acquisti nuovi andavano a’ congiunti del lato pater- 
no. Per gli antichi, si davano a'conginnli del lato pater- 
no i beni provenienti da quel lato, edavansi a’conginnli 
del luto materno i provenienti da questo altro lato. La 
rappreseti latione aveva luogo non solo fra’ discendenti , 
ma fra collaterali eziandio (1 1). La distinzione de’ due 
lati giovava a conservare i beni nelle famiglie , ed a 
Conservare le famiglie stesse. Non era ella nostra par- 
ticolare, ma s’imbatteva nel diritto feudale, c domina- 
va in quasi tutta la Europa; dove formava un principio 
solennissimo, che si enunciava con questa frase, Pater- 
na patem is, materna matemis. La rivoluzione fu quel- 
la, che il rovesciò in Francia , in odio dello spirito di 
famiglia (12). Le nostre consuetudini aggiugnevano di 
più. Ne’ beni antichi limitavano la successione testa- 
mentaria , per ampliarne la intestata ; proibendo , che 
si potesse di essi disporre oltre la loro metà. L’ altra 
metà veniva sempre riserhata a’ congiunti colla distin- 
zione della origine. E nelle femmine , che lasciava» fi- 
gliuoli , la facoltà di disporre delle doti e de beni an- 
tichi era ristretta ad una sola decima parte; purché ne' 
capitoli matrimoniali, o da' genitori, o da altri congiun- 
ti della donna, in ciò, eli’ essi le davano, non se le fosse 
altro permesso (1 3). In Sicilia niente vi era di tutto ciò. 
La successione procedeva secondo la novella CXV1II 
di Giustiziamo ; ma ridotta per altro a ben poco. I fe- 
dccommcssi andavano secondo le volontà de’ loro isti- 
tutori. I feudi, che colà assorbivano la maggior parte 
de’ beni, seguivano la succession feudale. Pe' pochi beni 
liberi , che restavano , le femmine ne venivano allonta- 
nale , mercè delle rinunzie, che nel maritarsi o nel mo- 
nacarsi si facevano da loro. 
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(i) Art. 6Ó7-673. (a) Àrt. 674. ( 3 ) Art. 274* ( 4 ) Art. 661. 

( 5 ) Ari. 663 e G 64 > (6) Cap. II , wri. Si autem. 

(7) Ili , vers» Si vero. (8) Cap . III. 

(9) Coti. Fr. Art. 733. (10) 5 LXXXVI , net. 4. 

(11) Toclueh , Droit Civil Francois. Lib. Ili, J IV. 

(la) Si può vedere sopra tutta questa materia della successione del 
rrgno e della capitale , Giuseppe Ma irsi , che U tratta mollo accura- 
tamente. Inst. juris eia. neap. Lib. IV, cap. HI, IV, V, VI, VII. 
spezialmente in ordine alla rappresentazione de' collaterali , di cui nel 
cap. VII. 


§ CCVIII. lìinunzie delle donne. 

16. Non solo io Sicilia , come pocanzi ai è dello , 
ma benanche in Napoli le rinunzie delle femmine erano 
un altro mezzo da restringere i beni ne' maschi , per la 
conservazione delle famiglie. Chi riuunziava nd uuu ere- 
dità futura , perdeva il diritto di avervi parte. Questo 
titolo di esclusione non era delle leggi romane, ma de- 
gli stabilimenti canonici ; ed era stato ricevuto in tutta 
la Europa, perchè fondato nella buona fede de’ patti, e 
perché comodo per le famiglie. Noa era quindi forse 
paese, dove la femmina, nel ricevere una dote da' geni- 
tori o da’ fratelli , non rinunziasse alle successioni futu- 
re intestale. 11 diritto odierno ba tolta questa sorta di 
rinnnzie , lasciando quelle sole , che si facessero alle 
eredità già deferite (1). Per tutte le nuove vie aperte 
alle femmine, i beni vengono di giorno in giorno ad u- 
scirc da’ maschi ; le famiglie s’ impoveriscono di beni 
proprj ; e le femmine stesse non vi guadagnano. Col 
crescere de’ loro averi, le doti son venute ad uscire da 
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ogni misura; e le più ricche, col maggior lusso , che 
seco parlano, e col disprezzo, che spargono sulle doli 
minori , rendono in generale più difficili i maritaggi e 
meno felici. Il governo ha sotto gli occhi sa tulta que- 
sta materia de’ diritti delle femmine , i lavori della 
Consulta. 

(i) Cod. Fr. Arti. 784 * 791. LL. CC. Arti. 701 e 708. 


§ CCIX. Antico nostro patto di Capuana c Nido. 

17. Un altro nso della città di Napoli , utilissimo a 
conservare i beni nelle famiglie , Tenne meno sotto lo 
nuove leggi; fuso denominato di Capuana e Nido , per- 
chè introdotto la prima volta, ne’principj del sccol 
XIV , da' nobili di quelle due corporazioni. Le nostre 
consuetudini dividevano i beni , secondo la loro origi- 
ne, come si è detto, fra’ congiunti paterni e i materni. 
Ma ommellevano il caso della sopravvivenza de’ genitori 
a’fìgliuoli defunti ; nel qual caso si succedeva a costo- 
ro , a seconda del diritto comune. Laonde avveniva 
spesso, che premorto il padre al figliuolo intestato, la 
madre prendesse tutti i beni del marito, e viceversa. Sì 
fatti avvenimenti turbavano le speranze delle famiglie , 
facendo fallire il principio del Paterna palemis ecc. 11 
Napodawo inventò quindi un patto , mediante il quale 
gli sposi , nel contratto matrimoniale , dichiarassero , 
che morendo i figliuoli in pupillare età, o di poi in qua- 
lunque tempo, senza testamento, niuno de’genitori, nè 
ì lor congiunti, potessero succedere nei beni dell'altro, 
dovendo questi tornare al lato, donde fossero derivati. 
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Tal palio a buon conio importava, che il matrimonio , 
il qoale era no fatto libero degli «posi , non dovesse , 
conira la lor volontà, giovare agli affini ; i quali inol- 
tre rinvenivano il vantaggio proprio nella sua vicende- 
volezza. E tutto questo fu trovato sì equo, e riuscì sì 
comodo, che da'nohili de due primi sedili passò ad es- 
sere praticato non pure da quei degli altri, ma da tutte 
le classi agiate e della capitale c delle provincie. L’uso 
di questo patto c caduto sotto la proscrizione de’palti 
successorj delle nuove leggi , perche fatte con diverso 
scopo (1). 

• (i) Art. i343. Sul patto di Capuana e Nido, e Milla fona di c*k> 
non estinta sotto le leggi nuove , quando si fosse stipulato dianzi , ab- 
biamo le dottissime allegazioni del Barone Wixspzabk, nella causa della 
successione del Marchese di Duccnta -, a cui non arrisero i nostri tri* 
bucali , a dispetto di Astrca. 

J CCX. Diritto di ritorno francete. 

18. Uoa parte della utilità del descritto patto ci è 
stata restilnita dalle leggi novelle, e propriamente dal- 
l'art. 747 del Codice Francese, e dal corrispondente 
C70 delle attuali Leggi Civili. Ivi è stabilito , che gli 
ascendenti succedano io esclusione di ogni altro , nelle 
cose da se date a'Ioro figliuoli e discendenti, morti sen- 
za prole. Il testo francese parla di donazioni. Il nostro 
testo parla di donazioni e di doti. Questo diritto è sta- 
to ricopiato dall’antica consuetudine Parigina. Egli è 
notabile, che laddove sotto Io imperio di quella , era 
inteso costantemente secondo il suo spirito , io favore 
delio ascendente benemerito , non solo nella morte di 

14 
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chi «Tesse riceTato immediatamente da lai , ma ezian- 
dio Del caso di qualunque suo figliuolo morto senza fi- 
gliuoli ; i tribunali oggidì di Francia han preteso restrin- 
gerlo al caso solo della morte senza prole del donata- 
rio immediato ; contraddicceli per altro a tal restrizio- 
ne i più gravi scrittori francesi, antichi e moderni (1). 
La quistione ha incontrato in Napoli miglior fortuna. 

Il forte si è che il dato dall’ ascendente in vita, o vo- 
lontariamente , o per obbligo di legge , come nel caso 
del padre dotante fra noi, è sempre un'anticipazione 
di successione (2). Or la causa della successione sva- 
nisce , tosto che chi doveva succedere premuore alla 
persona, cui si credeva, che succedesse. Più. L’art. 
1044 ( LL. CC. ) stabilisce espressamente la caducità 
delle donazioni falle per causa di matrimonio ad uno de- 
gli sposi, se il donante sopravviva al donatario ed alla 
discendenza di lui , sicché non resti traccia del matri- 
monio seguito. Or questo effetto si verifica egualmente 
per rispetto allo estraneo e per rispetto allo ascenden- 
te, che abbian dato per fine di matrimonio. 

(i) Doxat , Liv. Il, Droìt de retour ou de reversion. Potati* , 
De la succcsfion deferte aux ascendine. Art. III. Tocixu* , Liv. 
Ili, tu. I. chap. Ili y n. 2 j 3 . Dblvixcouit > ù f art. 7^7 , noie G. 
Rocao* , ibi. 

(?) Arg. dall* artic. io3a , LL. CC. 
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$ CCXI. Javtnlario. 

19. Così il Codice Civile francese, come le nostre 
Leggi Civili, alla successione intestala, che per eccellen- 
za chiamaD successione, annettono molle materie comu- 
ni alle due, alla intestata cioè ed alla testamentaria; 
quali sono f acccttazione , la rinunzia, il benelizio del- 
l’inventario, la divisione , la collazione, il pagamento 
de' debili ercdilarj. Per non alterare questo ordine, pri- 
ma di passare alla successione testamentaria, fermiamei 
per un momento all’ Inventario. Questo gran benefizio 
dato da Giustiziamo allo crede , ad effetto clic non sia 
tenuto a pagare di debiti ereditari e di legati oltre il va- 
lore della eredità ; e che la persona dello erede co’saoi 
beni non si confonda con quella del defunto e co' beni di 
quello, sino a poter far valere coolra la eredità i cre- 
dili suoi proprj, cose che prima della invenzione di tal 
cautela, e di poi trascurandola, avvenivano ed avven- 
gono al contrario; La ricevuto nel diritto novello due 
modificazioni. La prima, che lo inventario de'beni ere- 
ditar] si può fare oggidì non solo entro i termini prefi- 
niti dal diritto antico ; ma eziandio di là, in qualunque 
tempo, purché in questo secondo caso non abbia l’ere- 
de esercitato ancora veruno atto proprio di erede, e 
non vi sia cantra lui sentenza passala in giudicato, che 
lo condanni come crede puro e semplice (I). La secon- 
da , che chi non vuol perdere il benefizio dell’ inventa- 
no , non debba vendere delta eredità nè beni mobili , 
nè immobili , senza certe determinate solennità, di cui 
la principale è lo incanto ; il qual divieto illimitato di 
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tempo, secondo il Codice Francese (2), è stato ristret- 
to a cinque anni nelle nostre leggi attuali (3). In oltre 
il diritto duoto fissa testualmente e lucidamente il ca- 
rattere vero dell’erede bcneGciato, qualificandolo per 
amministratore de leni eredìtarj , e tenuto di dame conio 
verso i creditori c i legatarj (4) ; cosa per altro non nuo- 
va in se , ma nella espressione , ed implicita soltanto 
nella legge di Gibstiniasio ( 5). Donde viene luminosis- 
sima la contrapposizione fra i due eredi: il puro e sem- 
plice è in tutto il rigor del termine la stessa persona del 
defunto : il beneficialo è una terza persona , che ammi- 
nistra pe'creditori e pei legatarj, finché vi è interesse 
di costoro; c fa suo soltanto lo avanzo. La stessa dis- 
tinzione aveva luogo anche ne’feudi, perchè i feudi co- 
stituivano come un distinto patrimonio e una distinta 
erediti). Per diritto del nostro regno, a succeder ne’feu- 
di si richiedeva la qualità ereditaria del feudatario de- 
funto. Quindi nacque la necessità anche ne’feudularj di 
far Io inventario, per ischivare il pericolo di pagare di 
debiti pili, che il feudo non valesse. L’inventario con- 
serva anche la legittima al legittimario. 

(i) Art. 717. (a) Coti. Fr. Arti. 8o5 c 806. 

(3) LL. CC. Art. 7a3. (4) Art. 730. 

(5) L- uà. Dt jure delilerandi , $ 4 ** 10. 

J CCX.ll. Donazioni. 

20. Dalla successione intestata le leggi odierne pas- 
sano alla testata, laddove il diritto romano teneva l'or- 
dine inverso. L’uno e l'altro ordine ban la toro ragione 
nelle lor sedi, che si farà chiara di qui a poco. Il di- 
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ritlo moderno congiunge sotto una rubrìca donazioni e 
(«torneiti) (1), come i due titoli gratuiti , l'uno tra Pi- 
vi, l’altro a causa di morte. La donazione per diritto 
romano era un titolo, per così dire, amGbio, distin- 
guendovisi quella Ira vivi e quella a conia di morie ; 
ma oggidì con più esalto metodo, si è ridotto al testa- 
mento ogni titolo a causa di morte; e sonosi ristrette 
le donazioni alla sola natura di alto fra vivi ; tranne 
quelle fra marito e moglie, clic morìe donanlis firman- 
lur (2), come era anche per diritto romano. Sicché ora, 
a riserba di questo sol caso, il far donazione ed il dare 
gratuitamente tra viri , cioè irrevocabilmente , è una 
stessa cosa; ed il dare a causa di morte, cioè rivoca- 
liilmentc , ha bisogno di testamento. La donazione og- 
gidì non cade, se non clic sopra beni presenti (3); ed 
è stata assoggettata a forme alquanto più strette. Non 
si può fare senz' alto notariale con ritenersene minata, 
e senza la forma de contratti (4). Ila bisogno della 
espressa acccttazione del donatario, la quale, ove non 
si faccia oeU'alto stesso, è d’uopo farla con atto anche 
autentico , e da notificarsi al [dooante , prima in conse- 
guenza che questi muoja ; e prima che nel silenzio del 
donatario, abbia rìvocalo il suo atto (5). Dee inoltre, 
allorché cade sopra beni capaci di ipoteca , esser tra- 
scritta , insieme coll’ acccttazione , e sua notificazione, 
se vi abbia luogo (6). Ciò risponde alla insinuazione 
del diritto romano, la quale abbisognava, quando il va- 
lor donato passasse i 500 solidi (7). La sopravvenieu- 
za de’ figliuoli , la quale nel diritto antico formava un 
dubbio, se generalmente rescindesse Ir donazione ( poi- 
ché la famosa legge di GtmmniAno, Vili , C. De re- 
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vocandis donationibus , parla di donazione falla dal pa- 
trono ad un liberto ); oggidì rescinde certamente ed 
ipso jurc ogni donazione, ancorché rimuneratori», ed 
ancorché a contemplazione di matrimonio, con qualche 
picei ola eccezione (8). Ne sono state eccettuale con re- 
scritto posteriore , in quanto allo usufruito , le dona- 
zioni a titolo di sacro patrimonio ; le quali si debbono 
intendere non donazioni mere e semplici, ma donazioni 
sub modo , e tengono del do ut facias; dovendo il do- 
natario in questo caso prendere uno stato oneroso, per- 
petuo e irrevocabile. Le medesime forme sì rigorose 
non si applicano tutte alle donazioni per causa di ma- 
trimonio (0). Nella donazione pnote oggidì il donante 
stipolare il ritorno della cosa donata, a favore di se e 
degli eredi, nel caso, che il donatario muoja senza 
prole in qualunque tempo (10). Può stipularlo, ma 
per se solamente , anche nel caso , che gli premuojano 
il donatario c i discendenti di lui (11). Nel diritto fran- 
cese il ritorno non può essere stipulato ne’ due anzi- 
detli casi, se non a benefizio del sol donatore (12). 
Nel diritto antico la riversione poteva in qualunque 
modo imporsi, secondo che al donante piacesse. Adun- 
que il nostro attuai diritto è uscito un poco dalle an- 
gustie del diritto francese, ed ha fatto un passo verso 
la libertà romana. 


(|) LL. CC. Lib. Iti, tìL II. (a) Ari. io 5 o. ( 3 ) Alt. 867. 

(4) Art. 855. (5) Art. 856. «c. (6) Art. 863. 

(?) 5 H » !n$t. De Donationibus $ L. XXXVI , $. ult . C. Eod, 
(8) Ari. 885. (9) LL. CC. Lib. IH, tit. II, «et. XI, cap. VHI, 

(io) Arti. 8?5 « 876. (11) Art. 876. (»») Codi. Fr, Art, p5ie 
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lottatore non è capace di ricevere dal testamento ; ni 
da donazione, il non concepulo nello atto di essa- 

21. Nella materia delle donazioni e dei testamenti , 
la disposizion dello art. 906 del Cod. Fr. divenuto 822 
delle nostre LL. CC. 6 delle maggiori e più feconde 
novità , che si sicno fatto nel diritto. Ella stabilisce , 
ebe ad esser capace di ricevere tra vivi, basti Tesser 
concepulo al momento della donazione ; ed a ricevere 
per testamento , T esser concepulo al momento della 
morta del testatore; appunto come l'articolo 046 delle 
LL. CC. 725 del Cod. Fr. aveva stabilito per la sne- 
cessione intestata , ebe non potesse succedere cbi non 
esistesse , almeno concepulo , al tempo dell'aperta suc- 
cessione. Qualunque cosa si possa dire del rigoroso di- 
ritto romano, intorno alla capacità de’futuri, di riceve- 
re direttamente da un testatore, alla cui morte non si 
trovassero ancor conceputi, oda una donazione, che 
precedesse il loro concepimento, benché il diritto rice- 
vuto par che fosse per l'affermativa (I); era nondimeno 
universalmente e fuor di ogni dubbio ammesso, che in- 
direttamente e per sostituzione potessero ricevere al pa- 
ri de’prescnti i futuri (2). E ciò faceva una differenza 
essenziale fra la successione testata , e la successione 
intestata, dove tolta la capacità si misurava dal momen- 
to della morte di colui , a cui si trattava di succedere. 
E sosteneva i fcdccommessi perpetui , sia per atti di 
ultima volontà, sia per atti tra vivi, in cui le chiama- 
te, a ri serba delle poche prossime, eran tutte per le ge- 
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aerazioni avvenire. Talché ne' casi, ove fosse iuteressa- 
lo un fedecommesso , da’nostri tribunali si dava cura- 
tore a’futuri chiamati, rappresentando la legge la esi- 
stenza loro. Or la capacità ristretta dalle leggi nuove 
a’ soli nati o conceputi, non solo venne in armonia eoi 
divieto delle sostituzioni fcdccommessarie, delle quali 
parleremo ; ma incise i nervi a tutte le sostituzioni per 
lo addietro ordinale. E sarebbe bastato il Codice Civi- 
le a' farle di mano in mano sparire, sccondochè i chia- 
mali esistenti cessassero, se non si fosse voluto il lor 
subitaneo troncamento. Imperciocché per rispetto a'fu- 
turi , alti quali niun diritto si può dire acquistato, ba- 
stava la legge, precedente alla loro esistenza, che im- 
pedisse lo acquisto. Il diritto antico a buon conto era 
in questa parte l’anima delle antiche sostituzioni fede- 
commessarie : il diritto duovo ha intercetta Terso loro 
la strada alti non conceputi. Il perchè da’ giuristi fran- 
cesi è stato avvertito, che la nuova regola soffre una 
eccezione nei pochi casi , nei quali è lecito chiamare i 
futuri (3) ; e le nostre attuali Leggi Civili al principio 
ritenuto hanno accortamente annessa la eccezione (4). 

(») Vorr , Ad Pand. Dt htrtdibus inthluendis, n. 12 et i3. 

( 2 ) Il tutte. Pand. V, $ ia4- lloto***. Quatti. VI. 

(1) Toc lumi | Liv, 111 , tit. 11 , ». 93 - (4) Art. 822 . 
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J CCXIV. Fona del testamento. 

22 . In quanto a' testamenti , a duo capi si riducono 
le materie , che gli riguardano , alla loro forza ed alla 
loro forma. La forza del testamento, per diritto roma- 
no , si era quella di dare al defunto un successore uni- 
Tcrsale , di sua scelta , o più , tra’ quali si dividesse la 
universalità dei suoi diritti e delle sue obbligazioni. 
Talché ad eccezion de’militari , non poteva il cittadino 
morire partim tcstalus , partim ab intestato. 0 l’erede e 
gli eredi ex testamento prendevano il jus universum, o 
restavano al tutto esclusi. Se dei più alcuno non potes- 
se o non volesse essere erede, la sua porzione si accre- 
sceva agli altri. Era sì forte il principio, che la eredità 
non si potesse scindere fra testata ed intestala , e che 
la testata estinguesse tutto il diritto della intestata ; ebe 
se il defunto avesse dato ad alcuno il nome di erede , 
ma ristretto ad una data parte o cosa, comechè piccio- 
lissima, senza dargli coerede, la restrizione cadeva co- 
me oziosa, ed il tilol di erede spiegava tutta la sua ef- 
ficacia per lo intero, Potevasi dar la successione io 
qualche particolar cosa , ma per modo di legato o di 
fedecommcsso particolare , che si riduceva allo stesso ; 
titoli diversi dalla eredità, che era titolo universale. Il 
legato era sempre a carico dello erede; o del testamen- 
tario, se il defunto avesse fatto testamento , o del le- 
gittimo , se non ne avesse fatto. Ad ordinare i legati 
bastavano i codicilli ; altra maniera di disposizione & 
causa di morte, ma men solenne de’ testamenti. Il co- 
dicillo, quando tì era testamento, ordioava all'erede 
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testamentario ; quando non ve n’era, ordinava al legit- 
timo. Col testamento o si dava la intera eredità, se nul- 
la gli mancava per valere; o nulla si dava, se gli man- 
cava qualcosa. Col codicillo poi nè si dava , uè toglie- 
vasi eredità. Questa era la teorica antica e rigorosa del 
diritto romano. Ma i tempi posteriori , sotto gli Iinpe- 
radori , 1’ arcano mitigala in modo , che il diritto dei 
testamenti e quel dei codicilli eran divenuti ausiliari vi- 
cendevoli V uno dell' altro , talché nello effetto la diffe- 
renza si poteva dire svanita. Infatti il testamento, pur- 
ché avesse le minori solennità del codicillo , e conte- 
nesse la clausola codicillare , cioè che non valendo per 
testamento, dovesse valere per codicillo; valeva ap- 
punto per cpdicillo. La istituzione all opponilo di ere- 
de, fatta in un codicillo, per benigna interpretazione 
si risolveva in fedecommcssaria sostituzione; e inten- 
devasi pregato l’ erede testamentario , e anche il legit- 
timo , che restituisse la eredità per modo di fedecom- 
messo al chiamalo nel codicillo. Cosi i testamenti e i 
codicilli vennero in gran parte agguagliati. Oggidì, sim- 
pliGcata meglio la cosa , del testamento e del codicillo 
si è fatto titolo unico, ch’è il testamento del nuovo di- 
ritto; nel quale si è trasfuso il diritto del testamento di 
prima e del codicillo. Se col testamento di ora è data 
tutta la eredità , il suo effetto è quello del testamento 
di prima. Se ne vien data quota o parte, nel resto reg- 
ge la successione intestata ; e lo effetto del testamen- 
to è quello del codicillo, ma diretto, e senza ricor- 
rere allo eurema del fedecommcsso. A buon conto la 
successione intestata sussiste, finché la volontà del de- 
funto le Usci benché il menomo luogo ; e corre tutta 
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divisamente dalla testamentaria. Cessa ella nel solo ca- 
so, che la testamentaria abbia tutto occupato. Quindi 
erede testamentario e legatario sono oggi parole sino- 
nimo; e si distingue solo chi succede nell’ intero , chi 
succede in una quota dell'intero, chi succede in qual- 
che particolar cespite ; chiamandosi il primo crede o 
legatario universale ; il secondo, erede o legatario a tito- 
lo universale ; il terzo, erede o legatario particolare (1). 
£ similmente legalo a titolo universale quello, con cui 
si sicno lasciati tutti gl’immobili o tulli i mobili , o 
una quota parte degli uni o degli altri (2). Quindi per 
simil modo , laddove prima il secondo testamento rom- 
peva il primo , il terzo rompeva il secondo ; e così ap- 
presso, perchè ogni testamento valeva per lo tutto ; 
oggidì può morir 1’ uomo con quanti testamenti vo- 
glia , ed anche collo erede legittimo, per la parte in- 
testata , valendo ogni testamento per quel solo , di che 
vi è disposto. La deroga di un precedente testamen- 
to, per mezzo del seguente, ha luogo, o quando il 
testatore l’abbia ordinata espressamente, o quando la 
disposizione posteriore sia di per se stessa contraria 
all' anteriore. Puossi anche rivocare un testamento sen- 
za altro posteriore, ma con un alto notariale, col quale 
venga dichiarata la mutazione della volonlli (3). Il che 
per diritto romano anche si faceva ; ma bisognava, che 
dopo la dichiarazione fosse scorso un decennio (4). 
Tutto questo diritto in Francia non è figlio del Codice 
Civile ; ma è antico , e viene quasi intero da nn’ ordi- 
nanza del 1735, fatica del celebre Cancellicr n’ Accbs- 
seac. Ora si capisco bene, perchè nell’ordine delle ma- 
terie , il diritto odierno dia il primo luogo alla succes- 
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«ione intestala , ladjovc il romano lo dava al testamen- 
to ; e perche la intestata è quella , che oggidì si chia- 
ma propriamente successione. Prima non si dava luogo 
alla successione legittima , se non mancata la speranza 
della testamentaria: ora la legittima resta sempre io pie- 
di , tranne il caso, che il testamento avesse tutto assor- 
bito. Prima il testamento era essenzialmente titolo uni- 
versale, oggi è tale per accidente; e i Francesi non so- 
gliono chiamar successori, se non gli universali. Quel- 
li , che il diritto romano chiamava successori partico- 
lari, oggidì si soglion dire aventi causa. 

(i) Arti, 938 c Kgg. (a) Art. 984. ( 3 ) Artt. 990 e 991. 

( 4 ) L. XXVII , C. De teitameniis. 


§ CCXV. Parie riserbata , 0 sia legittima. 

23. Il testamento era ed è liberissimo al testatore, 
per tutta la sua roba ; tranne soltanto i testamenti di 
coloro , che lascia discendenti o ascendenti , a* quali la 
legge riserbava e riserba una porzione legittima , sot- 
traendola dallo imperio del disponente (1). La legitti- 
ma nel diritto moderno ha ricevuto variazione. Il roma- 
no novissimo riserbava un terzo della eredità a’ figliuo- 
li, se fossero quattro o meno ; la metà, se cinque o più. 
Il simile disponeva per gli ascendenti (2). Il Codice 
Francese sino a tre figliuoli, conta il genitore per uno; 
talché in questo caso il diritto del padre si restringe al 
quarto , nè diminuisce ulteriormente (3). Il nostro at- 
tuai Codice riserba la metà alla prole in tutti i casi (4). 
Agli ascendenti , mancando i discendenti , la legge og- 
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gidì riserba la mela di quanto prenderebbero ab inte- 
stato (5). L’ nna e l’altra riserba ha luogo benanche, e 
lo aveva similmente prima , nelle donazioni ; le quali 
soffron riduzione , in quanto tal riserba ne sia offesa. 
L’ a /.ioti di riduzione corrisponde a quella di donazio- 
ne inofficiosa, come la chiamava il diritto romano. La 
legittima o sia I afri serba , per diritto romano, si pote- 
va tòglierò per la via della diredazione. Il Codice Fran- 
cese non conosce tal mezzo. Le Leggi Civili attuali lo 
hanno repristinalo. E noi ue abbiamo ragiouato nel 
parlare della patria potestà. 

(i) Art. 819 c >c*g. 

(a) AW. I , Aoe. LXXXXIX , AV. CXYIlt , iW. CXXXIX tt 
XCU. Prima di Giustirujio la legittima era stata ia quarta. Jure ari* 
ttquo quarta pars fitit .... Quo primum tempore , aut qua lega 
modus hujus pcrtiouis sic dejìnìlus sii, non liquet . Vmiioi, Cam- 
me nt. Institutionum , ad 5 3 , De inofficioso tetlam. Num. a. 

(3) Cod. Cir. Art. gi3. (4) LL. CC Art. 839. (5) Art. 83i. 

§ CCXVI. Quarta ustoria. 

24 Le nostre presenti leggi hanno nna giunta, in 
paragone delle francesi, ma richiamata in parte dal di- 
ritto romano ; la quale va ben collegata colla legittima. 
Ella è una quota dell’ usofrutto della eredità del conju- 
ge predefuuto, a favore del superstite povero, che non 
si può togliere a cosini ; e forma una riserba necessaria, 
al pari che la legittima de' discendenti e degli ascen- 
denti. Giustiziano fra’ titoli succcssorj pose a prò delia 
moglio indotata e povera la quarta ustoria, ossia la 
quarta parte della eredità del marito, la quale diveo- 
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lava virile, se quegli lasciasse più di tre figliuoli; ed 
era iu proprietà, se figli non vi erano, o ve n’ erano 
soltanto di un precedente matrimonio ; era poi in sem- 
plice nsofrutto, se la prole superstite fosse comune (1). 
Questa umanissima costituzione aveva il suo principio 
nella debita affezion maritale, e nella individ&ità della 
coniugai vita; la quale uon può comportare, che la don- 
na stala padrona, vivente il marito, perda con esso 
anche la sua sussistenza , quando resti roba di lui da 
potergliela somministrare. E questa è un'altra ragione, 
che induce tra la legittima e la quarta ustoria una ma- 
nifesta analogia. La moglie è parte della famiglia , non 
men che i figliuoli, anzi n’è un de’ due capi. Sotto il 
diritto romano si quistionava , se una dote qualunque 
bastasse ad escluder la donna, cosacchi: bisognosa, da 
tal contemplazione. E quistionavasi inoltre, se il mari- 
to superstite nel simil bisogno godesse la vicendevolez- 
za di tal beneficio. Le nostre leggi , richiamando la 
quarta ustoria , 1 hanno ridotta ad una prestazion vitali- 
zia alimentaria ; la quale non mai eccede il quarto della 
rendita ereditaria; e diviene quota minore, quando con- 
corrano più di tre figli. In oltre han renduto tal bene- 
ficio comune a’ due conjugi in caso , che ne abbian bi- 
sogno ; c non han fatto molto di dote nella vedova (2). 
Nelle leggi francesi tutto questo diritto è ommesso , 
poiché il sistema dolale forma in esso eccezione nel 
contralto matrimoniale ; e la regola è per la comunio- 
ne , la quale provvede alla donna , cosi nello stalo ve 
dovile , come nel maritale (3). E visibile, che quando 
la nostre attuali leggi parlano di conjuge superstite po- 
vero, intendono di quella povertà relativa, per la quale 
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non può seguitare a vivere, come viveva nello stato del 
cessato conjugio. 

(l) C- linde vir et turar. Non. LUI, cap. ult. Ifoe. CXYII, cap. 5 . 
(a) LL. CC. Arti. G69 c 690. 

(3) Vedete il tit. V , Liba III , LL. CC. 


§ CCXVII. Falcidia e Tnbellianica abilita. 

25. 1 legati e i fedecommessi antichi solFerivano una 
diminuzione io favor dello erede testamentario, in quan- 
to dovesse restare a lui un quarto intero della eredità. 
11 che fu introdotto per allettarlo ad adire la eredità , 
e non far mancaro al defunto l' erede da lui desiderato; 
mancanza , che quando nasceva dallo erede , si aveva 
per oltraggiosa alla memoria del testatore. La diminu- 
zione de' legati ti chiamava Falcidia, la diminuzione 
de’ fedecommessi , Ttcbdlianica; nomi , che vengono 
da' magistrati, i quali proposero 4 due leggi. Giusti- 
niano però le rendè quasi inutili , avendo permesso ai 
testatori il vietare la detrazione della Falcidia (1); per- 
missione, ohe l’uso del foro distese alla Trebellianica ; 
e che passò in forinola notariale in tutti i testamenti. 
11 diritto nuovo non conosce alcuna di queste detrazio- 
ni , essendo mancate le ragioni , che le avevano indot- 
te. Oggidì alla legge non cale, se l’uomo muoja testato 
o intestato. 

(0 Hot. I , cap. H , J a. 
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§ CCXVIII. Soilituzioni fidale. 

/ 

26. Tra lo molto coso , cbc avcvan luogo ne' testa- 
menti e ne' codicilli , una delie principali ora la facoltà 
di sostituire per fcdecommesso , la quale nel diritto an- 
tico era amplissima ed indefinita. Si sostituiva nelle 
eredità, soslituivasi ne’ legati, e per quanti gradi il 
testator volesse; per la qual via nacquero in tutta Eu- 
ropa i fedecommessi perpetui. Il Codice Francese , in 
odio di tali vincoli , i quali concorrevano a formare ed 
a mantenere le gran famiglie , che nella rivoluzione si 
vollero abbassare , col famoso articolo 896 , non solo 
vietò le sostituzioni, ma soggiunse, che ogni disposi- 
zione , colla quale il donatario , lo erede istituito o il le- 
gatario gravato di conservare c di restituire ad un ter- 
zo , fosse nulla , anche per riguardo al donatario , al- 
lo erede istituito o al legatario . Donde s inferi, che si 
caducasse non solo la sostituzione, ma la disposizione 
eziandio , a cui quella fosse appiccata ; togliendosi la 
roba ed al sostituto ed al gravalo ; senso assurdo sotto 
tutti i riguardi, e combattuto anche da molti ginrecon- 
suiti francesi (1); ma che nella pratica de' tribunali 
prevalse , tanto era 1’ odio delle sostituzioni ! Sono 
evidenti le ragioni in contrario. 4 .* Nel sostituire si 
fanno due disposizioni, l'una, con cui si lascia al gra- 
vato ; l'altra , con cui s’ingiunge a costui di conserva- 
re e di restituire. La nullità fulminata colpisce lette- 
ralmente la seconda disposizione, non la prima. Per 
evitare gli equivoci , disposizione nel senso di quel te- 
sto non significa testamento , poiché altramente lutto ca- 
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derebbe per una sola soslituziooo. Ma significa una 
delle ordinazioni del testamento. E le ordinazioni son 
chiaramente due , allorquando si pretende sostituire ; 
la principale iu favore del primo contemplato, l’acces- 
soria io favor del secondo 2.'E regola, che 1’ olile 
non vico viziato dall'inutile; regola serbata in tutti i 
luoghi, che rammettono, dello stesso Codice France- 
se. 3.* La estensione della nullità , anche per riguardo 
alt' istituito ecc. la quale ha dato luogo alla diversa in- 
terpretazione , ha un senso naturalissimo, diverso dal 
più comune , cioè questo : La sostituzione è come se 
non esistesse. Non esiste per rispetto al chiamato , il 
quale non può profittarne ; non esiste per rispetto al 
gravato , perchè il gravame niente gli toglie. Non' dee 
questi restituire al sostituto ; e quando altri sia l’erede 
universale, costui non ha diritto di richiamare il lasci- 
to a se. La quislione tra il gravato , risoluto il grava- 
me , e l'erede universale , era cosi appunto decisa nel 
diritto romano ; e questa atessa decisione si volle in- 
cludere nell’ articolo 806. Nelle nostre Leggi Civili tal 
parte si è chiarita ; e vi si dice, che la sostituzione ca- 
de , ma la disposizione resta salda a benefizio del gra- 
valo (2). Le sostituzioni avevan luogo , quando erano 
io moda , non solo ne’ testamenti , ma benanche nelle 
donazioni ; ed il Codice Francese no parla fra le cose 
cornaci all’ uno ed all’ altro titolo ; ed ammette le po- 
chissime ora permesse, in entrambi. Ma il loro più fre- 
quente uso era nelle disposizioni di ultima volontà. 
Perciò il nostro attuai Codice ne tratta sotto i testa- 
menti. E perciò noi , stando all’ ordine del nostro, ne 
parliamo qui; egualmente che de’majoraschi e della so- 

16 
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slituzion pupillare, seguendo lo stesso ordine. Del re- 
sto i majoraschi oggidì si fanno per solo atto tra vivi; 
ma forse S. M . ne permetterà la ordinazione anche per 
testamento (3). • 

(i) Cbavot de VAllier. Questioni transùoires tur le Code Fran- 
toi». V* Subitilutions. (a) Ari. 943. 

(3) Ci c un Uroro della Con*ulta , che lo propone. 

§ CCXIX. Sostituzioni permette. 

27. Fece il Codice Francese nna eccezione per le so- 
stituzioni, che il padre ordinasse a carico di un figliuo- 
lo, o di più figliuoli, ma in benefizio di tutti i figlinoli 
di lui , o di loro , di primo grado , così nati, come da 
nascere , senza eccezione , o preferenza nè di sesso, nè 
di età. La simile facoltà fu conceduta al fratello, di 
gravare cioè altro fratello a benefizio della prole di es- 
so (1). Il penultimo anno 1826, è stala in Francia al- 
largata tal facoltà in tre modi ; 1 .“ nelle persone del 
gravante e del gravalo, perocché si è permesso a chiun- 
que, ne’ beni di sua libera disposiziooe, il gravar chiun- 
que ; 3.* nella durata, poiché si è permesso il sostitui- 
re per due gradi ; 3." nelle persone de' sostituiti, poi- 
ché si è permesso lo scegliere così nel primo, come nel 
secondo grado, ma sempre nella discendenza dello isti- 
tuito, tolta la necessità d’ includere tutti i figliuoli dei 
detti gradi. Nel regno delle due Sicilie l’ aliare è tutta- 
via ne termini dei Codice Francese. Fendono però delle 
proposte della Consulta intorno a questa materia. 

(0 Art. io48 « Kit 
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28. I majoraschi occupano una sezione distinta, cb’è 
la VII del capo V, sotto il titolo Delle donazioni e dei 
letlamcnli , nelle nostre Leggi Civili. Nel § CLXXII 
abbialo fatto parola di essi sotto il rapporto , che han- 
no colla natura nel governo, ed in quanto fan parte del 
nostro diritto politico. Qui ne parliamo solo in quanto 
fan parte del civile. I majoraschi odierni, oltre il bi- 
sogno , che hanno dell'approvazione di S. M. e la uni- 
forme successione loro prescrìtta , delle quali differen- 
ze già si È fatto ivi motto ; differiscono dagli antichi 
nelle altre seguenti cose. Non possono farne, se non gli 
ascendenti a favore de’ discendenti ; i fratelli , i zii e le 
zie, i prozìi e le prozie, quando non abbiano discen- 
denti , a favore de'fratelli , de’ nipoti e de’ pronipoti ; 
laddove prima chiunque ne faceva a favor di chiunque. 
Non vi si possono soggettare altri beni , che terre o 
rendila di terra, ed iscrizioni sul Gran Libro, le quali 
s ’ immobilizzano all’ uopo ; laddove prima ogni sorta di 
beni era materia da majoraschi. Non possono esser mi- 
nori di una rendita imponibile di ducati dumila l'anno , 
nè maggiori di ducati trentamila ; laddove un tempo 
non avevan limili. Non possono esser costituiti, se 
non per alto irrevocabile tra vivj; laddove prima si fa- 
cevano ordinariamente per testamento (1). Ma se la 
moglie concorra ad accrescere nn majorasco istituito 
dal marito, a benefìzio di alcun comune figliuolo, l’alto 
di quella può da lei stessa essere rìvocalo fino alla sua 
morte (2). S. M. ha fatto fare un lavoro alla Consai- 
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la , per ordinare degli allargamenti sopra queste re- 
strizioni. 

(i) Si aggiunga alla «elione di «opra citata delle LL. CC. la legge 
de 17 di Ottobre, i 8 aa. (a) Decreto di Dicembre, i8a5. 

$ CCXXI. Soslituzion pupillare. 

29. Nel diritto romano era di grande utilità la sosti- 
tuzion pupillare , la quale dal nome generico in fuori , 
nulla aveva di comune colla fedecommessaria. Era ella 
il testamento , che il padro faceva pel Ggliuolo, il quale 
morisse in papillare età. La roba rimaneva senza alena 
vincolo testamentario, e passava al pupillnr sostituto , 
come passa da ogni defunto ad ogni erede ; cioè in 
qnello stato , in cui si trovasse alla morte del defunto. 
Il perchè quando il diritto romano per benigna inter- 
pretazione volgeva io fedecommessaria una soslituzion 
pupillare , che non si poteva sostenere in qualità di di- 
retta, poiché a cagion di esempio ordinala in od codi- 
cillo , col quale nè si dava, nè toglievasi eredità; egli 
ne risultava un fedecommesso di residuo (1). Il fede- 
commcsso di questa fatta non portava vincolo , nè ob- 
bligo di conservare i beni ; ma solamente di restituir- 
ne al sostituto quel tanto , ebe ne avanzasse. E questo 
fedecommesso sta bene.aoche colla legislazione france- 
se, la qnale coll' articolo 896 , ba proscritte le sole 
disposizioni, che inducano vincolo di beni, cioè obbli- 
go di conservare insieme e restituire (2). Tornando alla 
pupillare, la medesima è semplicemente ommessa nel 
Codice Civile, uè va tra le site proibizioni, per la ragio- 
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ne appunto or detta , che non porta vincolo alcuno di 
beni. Le nostre attuali Leggi Civili hanno in parte ri- 
data a’ padri la facoltà di provvedere alla succession 
de’figliuoli, che morissero senza prole, prima di compie- 
re i diciolto anni ; restringendo la sostituzione a'be- 
ni, che provengano da essi padri ( laddove la pupillare 
romana abbracciava i beni tutti del figliuolo); e dando- 
le nna tinta di fedccommcssaria. Nella persona del so- 
stituente, 1’ hanno allargato alla madre, a tutti gli altri 
ascendenti , a zii ed alle zie , a' fratelli ed alle sorel- 
le (3). Ma il gran fine della sostituzion pupillare pres- 
so i Romani era quello di preservare i teneri figliuoli 
dalle insidie di quei congiunti , che succedendo neces- 
sariamente a loro , per non potere i pupilli far testa- 
mento , fossero tentati ad abusare della vicinità , che 
la parentela lor dava appo quelli (4). Si gran fine non 
sarà mai restituito, Gnchè non si dia al padre la facol- 
tà di scegliere esso al figliuolo, clic non possa da se 
sccrsclo , un erede universale. Saggi uomini de' nostri 
tempi , e non parziali per gli antichi istituti , han de- 
sideralo, che questo uso tornasso (5). Ma la patria po- 
testà ( dirà qualcuno ) non è oggi sì estesa , quale un 
tempo ; come se il diritto di porre in salvo la vita della 
prole fosse trovalo degli uomini, e non figlio della na- 
tura ! La patria potestà civile venne diminuendo di ma- 
no in mano sotto gl'Impcradori ; e Fuso della pupilla- 
re , lungi dal diminuirne, prese ad acquistar più favo- 
re (G). Anzi ella suggerì la idea dell' altra , che Giu- 
stiniano introdusse per li furiosi , pe’ dementi, per gli 
orbi di sensi , delta altrimenti ctemplare , perchè ad 
esempio della prima ; e la fe comune a’ genitori di ambi 
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i sessi, dandole per fondamento l'amor de' figliuoli (7). 
Ci è mai sialo alcun tempo o alcon popolo, in cui fosse 
cotesto amore in contraddizion colle leggi ? 1 Greci nou 
avcvan quasi potesti patria, se si paragoni la loro col- 
la antica romana, come osserva Dionigi d Alicaunas- 
so (8) ; ed avevano nondimeno la sostituzione pupilla- 
re, per legge di Solone , che precede le XII tavole di 
quasi un secolo e mezzo (9). 1 popoli moderni, comin- 
ciando dal francese sino alla rivoluzione , 1’ han prati- 
cata quasi generalmente , ne’ termini del diritto roma- 
no , benché certo non usassero {'antichissima patria po- 
testi romana (10). 

(i) Gommi» , Variar • resol. Cap • V , De misi . pup. Num. 6 
per tot . Adda L. Scaei'ola LXXVI , D. Ad SC. Tr ebeti . 

(а) Dee tub sui ut ioni prohibèes , par Villaìcdei. Menu* , (Jue* 
stions de droit ì Tom. VI, Additions , Pag. 766, col. a, Paris i8ao. 

( 3 ) Art. «rf 5 . 

( 4 ) Non si i forte rinnovato a’ di nostri l’orroroso esempio di <ju al- 
che madre , che alla facilitazione delle sue nuore nozze ha immolato 
» teneri figliuoli ? 

Saevus amor docuit natorum sanguine matrem 
Commaculare manus. Viac, Eccl. Vili. 

( 5 ) Cav. RsrrAKi-Li , Nomotcsia pcn. T. Ili, pag. 184. 

(б) L. sup. cit. LXXVI , Ad S. C. TrebeU. 

(7) L. IX , C. De impulerum et aids substitutionibus • $ I, List. 
De pupillari substit. Fundamentum hujus ( esemplane scilicet ) . 
sub stit ut ionie non est patria potestas , sed oro^yi) , rei pietas erga 
liberos. Htii> eco- Pand. P. V , 5 Co. 

(8) Antiqua. Roman ur. Lib. II, pag. 96 et 97. Lipsiae 1691. 

(9) 4 pud DtMorniKSKM , li contro Steph. Il luogo di Demosti** 
è preciso. Una legge , egli dice , ordina , che il testamento , che il 
padre faccia pe'Jìgliuoli legittimi , qualora vengano a morire pri - 
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ma della pubertà , sia valevole. 2£x<!*fr« S« rov da rov vofxov o< 
xaAavat , rr,y SixÒT]viv)y , ijv *y o «tarici distrai , «y «Hroòayttaiy 
•< «»ida$ «yiy yjj 3 tj(j*i , *upt*v uva*. Adde PtriTtm ad Legts At- 
tica* , Tom. U1 , pag. 227 »( 58 a. Lugd. Bat. 1761. 

(10) Rxbottus ad eap> Baynutius , Extra, De icstam. De pupit. 
subst. Ti uni. a8. Gomsitrs loc. tup. cit. Strt ima , De usu modem. 
Pandectar. Lib. XXVIli , VI , 5 «. 

§ CCXXII. Forma de testamenti. Doppio solenne. 

30. la quanto alla forma de testamenti , lo antico 
diritto ne esibisce due, il testamento in scriptis e il te- 
stamento nuncupativo. Il primo aveva per solennità es- 
senziale la scrittura , la soscrizione del testatore , la 
chiusura , c la intervenzione di sette testimonj. Il se- 
condo passava tutto in voce, alla presenza di altrettanti 
testimonj ; e se si riduceva in iscritto, qnesla circostan- 
za era accidentale. Gli nsi moderni avevano aggiunto 
alle solennità dell' uno o dello altro testamento il mi- 
nisterio di un notajo. 11 diritto attuale ba ritenute 
queste due forme , compresavi la necessità del notajo. 
Se non che ba ristretto il numero de' testimonj a sci, ed 
ha rcndula la scrittura colla soscrizione , necessaria nel 
secondo; scrittura però, che si fa in pubblico dal no- 
tajo, alta presenza de testimoDj , e sotto la dettatura 
del testatore, la qual dettatura è parte essenziale. Di 
questi due testamenti la legge chiama mistico , o sia se- 
greto, il primo, e pubblico il secondo. Le più minate 
solennità sono descritte nelle Leggi Civili (I), e nella 
legge notariale del di 23 di Novembre, 1819. 

(i) Art. 894 c »cg*. 
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§ CCXXIII. Testamento olografo. 

31. La leggo odierna ha introdotta una terza forma, 
la quale è la più comoda di tutte, cioè il testamento 
olografo, o sia scritto dal testatore di suo carattere per 
intero. Il testatore inoltre dee porvi la data , anche di 
suo pugno, ed in fine la soscrizione. Oltre questi tre 
requisiti, niun altro ne occorre per tal testamento (1). 
Ed ogni uomo , che sappia scrivere , purché si truovi 
di avere un pezzo di carta qualunque, può morire te- 
ttato, anche in un deserto , senza bisogno di alcuna al- 
tra cosa. 11 diritto romano aveva il testamento ologra- 
fo, ma per usarsene tra figliuoli, cioè per divider la 
eredità fra loro ; ed il chiamava inler Uberos. Ne’ nostri 
usi era questa forma rara a praticarsi ; ma il moderno 
olografo è grandemente usitalo. 

(i) Art. 895. 

§ CCXXIV. Istituzione contrattuale. 

. 32. Allo stesso diritto moderno è dovuto un altro 
modo di disporre, ignoto al diritto romano, ma deri- 
vante dallo antico francese , che ai chiama istituzione 
contrattuale. Questo modo tiene un luogo medio fra la 
donazione e ’l testamento, cioè fra Tatto tra vivi, e Tat- 
to a causa di morte (1). Partecipa della prima natura, 
in quanto si fa per via di convenzione, ed è irrevoca- 
bile. Partecipa della seconda, in quanto il donatario , 
o sìa Io istitnito contrattuale, non può pretendere, se 
non i beni, che rimangano al tempo della morte del do- 
natore o istitutor contrattuale , ancorché da questo ac' 
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quietati dopo la donazione; cd è obbligato a tutti i du- 
biti ed a' pesi della eredità. Talché chi dà in tal modo, 
si spoglia solo della facoltà di disporre a titolo gratui- 
to , degli obbietti compresi nella detta donazione ; e 
questa privazione non si stende neppure alle modiche 
somme, dirette a gratificare qualcuno.. L'alto di que- 
sta sorta non è permesso però indifferentemente , ma 
solo a contemplazione di matrimonio , e per contratto 
matrimoniale; e può farlo uou pure un ascendente o un 
collaterale di alcun degli sposi, ma un estraneo altresì. 
Egli porta seco il profitto non solo degli sposi , ma 
eziaudio della prole nascitura , ancorché non nomina- 
ta; c svanisce, se il matrimonio nbn segua, e se il 
donante sopravviva agli sposi ed alla loro posterità. 
Può comprendere, a volontà del donante o il tutto , o 
una parte de’ beni , che egli lascerà al tempo della sua 
morte. Il suddetto atto si scosta in molle parli dalla do- 
nazione ordinaria , in grazia del matrimonio ,fai è di- 
retto a facilitare. Il Codice Francese e le nostre Leggi 
Civili ne trattano net cap. VII! del titolo Delie dona- 
zioni e de' testamenti, eh’ è il secondo del libro III. Del 
resto , come la donazione, per diritto romano, pote- 
va comprendere anche i beni futuri , ed il donante po- 
teva apporvi qualunque riserba ; colle facoltà di tal di- 
ritto si poteva congegnare facilmente una donazione , 
che producesse gli effetti della istituzione contrattuale. 
E sotto questo aspetto tale istituzione ha più novità 
Del nome, e nella determinazione de' suoi effetti, stabi- 
liti ora dalla legge, che nella cosa. 

(■) Art. io3S e 'ce*. 

17 
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J CCXXV. Molila distinzione fra convenzioni obbliga- 
torie , c non obbligatorie , ovvero patii nudi. 

I 

33. A’ titoli gratuiti, cioè alle donazioni ed ai testa- 
menti, succedono i titoli onerosi, che consistono nelle 
convenzioni. Precede la teoria generica delle obbliga- 
zioni , la qnalc è compresa nello intero titolo III , e 
comprende la maniera in grnerale di contrarle, i loro 
effetti, le loro diverse spezie, la loro estinzione, le 
prnove della lor contrazione, e del pagamento, di’ è il 
modo principale di estinguerle, le presunzioni della leg- 
ge e dell' nomo. Questa parte viene quasi interamente 
dal diritto romano ; ma pel metodo è delle meglio trat- 
tale nel Codice Francese , dal quale è passata nel no- 
stro ; perchè quasi ricopiata da una eccellente opera 
del Signor Potbier, gran giureconsulto francese, mor- 
to pochi anni prima della rivoluzione; il quale aveva 
ridotto la teoria delle obbligazioni in un sistema assai 
chiaro ed esatto. Una delle cospicue novità fra 1 dirit- 
to moderno e il romano è l' abolita distinzione tra con- 
venzioni obbligatorie e non obbligatorie. Rammentisi 
V. A. R. la divisione del diritto romano fra contralti e 
patti ; e de’ secondi fra nudi , e non nudi o vestili , sic- 
come barbaramente si sono detti. Convenzione era il no- 
me generalissimo , eh’ è appunto lo accordo di due o 
più persone , intorno al dover dare o fare alcuna cosa 
tra loro (1): contratto e patto formavano dae spezie di 
questo genere. Contratto era convenzione , patto era 
convenzione ; ma contratto e patto avevano differenza 
fra loro. Contratti chiamavano i Romani quelli , che per 
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10 loro pii) frequeole uso , godevano di oc nome parti- 
colare coll’ azione dello stesso nome , come compe- 
ra- vendi la , locazione-conduzione, stipulazione, mu- 
tuo, ecc. o avevano uoa dazione o un fatto presente 
( che dicevano causa ). Dal nome nascevano i contratti 
nominali, come i disegnati testò. Dalla causa senza no- 
me nascevan gli innominati , cioè di do ut dei , di Ju- 
do ut facias, ili do ut facias, di facio ut det; ne’qnali 

11 do cd il fisciù presente furman la causa. Tutte le al- 
tre convenzioni , che senza nome c senza causa, consi- 
stevano in promesse di cose future, si diccvan patti. 
Di questi godevano alcuni l'assistenza del diritto, e 
partorivano obbligazìon civile cd azione in giudizio ; 
gli altri venivan lasciali alla lealtà cd alla buona fede 
di chi gli avesse fatti. I primi si dicevano non nudi, e 
si distinguevano in varie spezie subalterne , legittimi , 
pretorj , aggiunti ; nudi si chiamavano i secondi. Non 
ò già, che i Romani , come avvertono gravi scrittori , 
non prezzassero la forza della parola data ; ma pensa- 
vano, che chi non la desse nel modo della legge , come 
era la stipulazione , formandone il contratto di questa 
nome , adattabile ad ogni promessa; non avesse vera e 
seria intenzione di legarsi. Or queste distinzioni, riget- 
tate dal diritto canonico , avevan perduta ogni forza 
appresso de’popoli moderni, anche i più ligj del diritto 
romano; e s era in ciò tornato alla simplicità naturale, 
cioè che ogni convenzione possibile, non contraria a* 
buoni costumi, nè ad alcun divieto di legge, e comun- 
que espressa, fosse obbligatoria pienamente (2). A que- 
sta simplicità si è attenuto il Codice Francese ; e pur- 
ché una convenzione , quantunque senza nome, e quaa- 
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lunquc luti» riguardante il futuro , abbia per oggetto 
una cosa determinata, almeno nella sua spezie, ed ab- 
bia una causa vera , e la quale non offenda nè qualche 
legge, che la vieti, nè i linoni costumi , né l'ordine 
pubblico, dee godere il suo effetto pieno (3). Causa in 
questa parte nel diritto odierno non è la cauta testi 
detta del diritto antico; ma significa semplicemente mo- 
tivo. Se oggidì distinguiamo tuttavia, nell'uso comu- 
ne, contratto, convenzione , patto ; queste sono distin- 
zioni di sola nomenclatura , e non dello effetto di que- 
sto cose. Imperciocché contratti diciamo presso a poco 
quelli solamente, che i Romani così chiamavano ; e di- 
ciamo convenzioni tutte quelle, che i Romani chiamavan 
patti, dando il nome del genere alla spezie ; e talvolta 
queste speziali convenzioni le chiamiamo anche patti. 
Particolarmente sogliamo chiamar patti i varj articoli e 
le varie clausole , eh’ entrano in un contratto (4). 


(») Est p a et io duorum pluriumve in idem placitum consentisi. 
Consentiti nis ver bum generale est , ad omnia pertinent , de quibus 
rtegotii contrahendi transigendone causa corisentiwit qui inter se 
agunt . L. I , j 3 , D. /)« poetis- 
si) L' IUixtccio ( Elem. jur. eiV. J 777, not- t- ) e qualche diro 
acrili ore tedesco pretendono , che l' onore di avere sbandita la distin- 
zione de' patti nudi c non nudi del diritto romano sia da attribuirsi 
al diritto germanico, o sia alle leggi dei popoli settentrionali , c non 
al diritto canonico. Se con questo »* intende, che i popoli barbari han 
seguita piuttosto la limpUcità naturale, che la sottigliezza del diritto 
romano , la proposizione può passare. Ma la lode , clic in questo riu- 
contro rompete al diritto canonico, non è lo arcrc soltanto seguita la 
naturale semplicità , ma lo aTcrla fatta prevalere all' apparato dottri- 
nale «d all' autorità del diritto romano, che arcra gettate profonde ra- 


Digitized by Google 


PARTE 


TERZA 


133~ 


dici ; c questa lode non possono attribuirsela i popoli barbari , co* 
ine erano gli antichi settentrionali. 

( 3 } Cod. Cir. Fr. Artt. 1107 , mg , ii 3 o , s 1 3 r , n 3 a , 1 1 33 . 
LL. CC. Artt. 10G1 , io 83 , 1084 » io #5 , 1086 , 1087. 

( 4 ) Il Tocum ha creduto, che nel diritto francese si serbasse qual- 
che vestigio della distinzione dei patti nudi, come nella donazione, elle 
non accettata espressamente dal donatario presente , tuttoché sosoiltO 
ali’ alto , non obbliga il donante ; nelle convenzioni bilaterali , che si. 
nnlmcnU' non |>artoriscono azione, quaudo la scrittura privala non con* 
t.-oga la menzione del doppio originale. Lib. Ili del Diritto Francese, 
Ut. Ili , cap. I , n. 16. Il Sig. Smim , avvocato in Uniscile , in 
alcune recentissime Annotazioni critiche al lodjto scrittore , gli rim- 
provera che abbia egli perduto di vista la distinzione, da lui stesso al- 
trove stabilita , fra mancanza di vincolo e mancanza di pruova. Ma 
quando la legge restringe ad una sola la pruova del consenso dato, cò- 
me all’ acccttazione espressa nella donazione, alla menzione del doppio 
nelle carte private sinallammalietic ; non altro fa, se non quello , che' 
faceva il dritto romano, restringendo alla stipili azione il mezzo di avere 
per serio ed obbligatorio il patto nudo. Nel testo abbiamo seguita U 
opinione comune della cessata distinzione de patti nudi. S’dla è vera, 
si traeva in ciò una differenza fra'l diritto odierno e l’antico romano. 
Se non i vera, la differenza si ritrova fra 1 diritto odierno e ’l comune 
intermedio. Che secondo questo ogni patto fosse obbligatorio , non fc 
ne può dubitare. Vost ad tit. D. De poeti e , n. 9. 

§ CCXXVI. Effetto delle convenzioni per rispetto 
ai terzi. 

34. Trattando il diritto odierno dello effetto delle 
convenzioni per riguardo ai terzi, dopo averdetto, co- 
me a costoro non possono esse nè pregiudicare, ni gio- 
vare ; eccettua il caso , che i pacisccnti nel fare una 
convenzione per loro, o una donazione dall'uno allal- 
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Irò , ti appongano una condizione a vantaggio di un 
terzo. In questo caso il vantaggio del terzo è utilmente 
convenuto ; ed i paciscenti non possono rivocarlo , se 
il terzo abbia frattanto dichiarato di volerne profitta- 
re (1). Questa disposizione devia in due cose dal di- 
ritto romano. La prima , che niuno poteva stipulare a 
vantaggio del terzo, se non vi corresse il ano interesse; 
neppure a vantaggio del figliuol proprio , se non come 
di suo erode (2). La seconda, che l'azione ora a favo- 
re del terzo non solo si acquista allo stipnlatore ed agli 
eredi , secondo la regola (3) , ma passa allo stesso ter- 
zo ; talché colla sua accettazione si fa irrevocabile il 
patto, e togliesi sili paciscenti la facoltà di recederne, 
malgrado della massima , Nihil tam naturale esc , quam 
quidquam eo genere dittolvi , quo colligatum est (4). 
Convien però avvertire , che le due notata disposizioni 
avevan luogo anticamente nelle sole donazioni, per di- 
ritto speziale. Speciale est in donationum conlmctibus , 
ut alteri per allerum quacralur aedo- Così Dionigi Go- 
tofkedo sopra una legge espressa , la VII , C. De do- 
nationibus , quac sub modo ccc. 

(i) Ari. 1 1 1 8 unito «1 1075. 

(a) 55 VI et XIX Irai. De inutiUbms Uipulatiorubus. L. XXXVIII, 
princ. et 5 1. D. De verborum obligationibus. L. XVII, 5 4 1 
De pactis. 

( 3 ) L. LXXXHI ,J6,D. DrY.O. 

(i) h- XXXV ri L- C 1 D. De rtgulis jurìs. 
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§ CCXXV1I. Nullità e nscissione. 

35. Fra le cause della estinzione delle obbligazioni 
sono la loro nullità e la loro rescissione. Per diritto 
romano queste due cose erano ben diverse. Nulli si di- 
cevano gli atti , come i più esalti gli definiscono, qui 
ipso jurc non tuisislunl ; rescindibili quelli, die fummo 
jurc validi, contenessero qualche lesione in pregiudizio 
di alcuna delle parti (1). Questa distinzione viene parte 
dalla storia del diritto romano, parte dalla natura delle 
cose. Tutte le rescissioni furono introdotte o da' Pre- 
tori contra il diritto civile scritto ( e si chiamavano re- 
stituzioni in inlegrum ), o da leggi posteriori, come per 
esempio il rimedio per le vendite contenenti enorme le- 
sione (2) Ma fra la nullità e la rescissione vi è ben an- 
che qualche naturai differenza, poiché la nullità è un 
Tizio intrinseco ed essenziale , come nel contratto fatto 
da chi non abbia capacità di contrarre : la rescindibili- 
tà dipende da qualche fatto estrinseco ed accidentale , 
come la violenza , colla quale si sia estorto , e il dolo 
malo, col quale si sia carpito il consenso. In oltre dello 
atto nullo basta domandarne la dichiarazione per otte- 
nerla. Del rescindibile non si ottico la rescissione , se 
non contenga lesione nella misura stabilita dalla legge. 
All'opposto la nullità e la rescindibilità avevano ed han 
di comune il mezzo e l’effetto. Il mezzo era la dichia- 
razione dell’ autorità giudiziaria. L'effetto era, che do- 
po rescisso l'alto, si aveva per non fatto, come il nullo 
da principio ; e tatto tornava nello stato di prima. Le 
leggi presenti hanno unito nullità e rescindibilità di con- 
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traili (3) : e questa è la I. notabile differenza io questa 
parie. Ilan quindi unite le cause de' due vizj , violen- 
za, errore, dolo, mancanza di autorizzazione nelle don- 
ne , interdizione , minore età ; e pe’ minori han dello , 
che quando sono emancipati, la lesione, o sia la rescis- 
sion per lesione, può aver luogo in tutte le convenzio- 
ni , clic oltrepassino i limiti della loro capacità (4) ; 
le quali nel linguaggio del diritto romano si direbbero 
certamente nulle. II. Gli atti fatti col concorso delle 
formalità richieste pc' minori c per gl’iolcrdctti, si nel- 
la alienazione degl' immobili, si nella divisione di qual- 
che eredità , sono or considerati come fatti da maggio- 
ri o dagl’ interdetti prima della interdizione (5). Ma 
nel diritto romano il minore leso era restituito , ancor- 
ché il tutore o ’l curatore fosse intervenuto nellaHo (6); 
ed ancorché un decreto di magistrato vi fosse stato (7). 

III. Le azioni di nullità e di rescissione durano oggi 
un decennio , laddove Gicstimamo allo azioni restitu- 
toric , salvo qualche eccezione , assegnò di tempo uu 
quadriennio dal di dello impedimento rimosso (8) ; c 
le azioni di nullità cran perpetue , cioè di anni trenta. 

IV. Oggidì i maggiori non sono nsliluiti per cauta di 
lesione , se non ne’ casi e tolto le condizioni spezialmen- 
te espresse nelle leggi (9); come i venditori, quando 
sieno stali lesi nel giusto prezzo oltre la metà (10) 
( per diritto francese, oltre i sette dodicesimi (1 1)); i 
condividenti oltre il quarto del valore loro dovuto (12). 
Per diritto romano la restituzion de' maggiori aveva più 
dello indeterminato. Il Pretore nell' editto della resti- 
tuzion degli assenti dopo alcune determinate cause, ag- 
giungeva ; Jlem si qua alia milti justa causa esse ride- 
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iitur, in inlfgrum rttliluam (13). Ed il famigerato ri- 
medio della lesiono enorme nella rendita , che secondo 

10 spirito del diritto romano , ad alias tonac fide i con- 
tractus producilur (14) ; secondo il diritto presente , è 
tenuto lontano anche dalla permuta , eh' è il contratto, 

11 quale alla compera rendita più si avvicina (15). 

(l) Ht lutee* Pand. I , 5 459 et 4&). 

( 3 ) L II , C. De rescindendo vendutone. 

(3} Art. laSS'iaGS. (4) Artt. ia58 c ia5<). (5) Art. ia 68 . 

(6) L. ult. D. Si advertut rem Judìcatam ; TU. C. Si tutor ve t 
curator intervenerit. 

(;) L. XI , C. De praediis et aliis rebus mi no rum ecc . 

(6) L* ult- G* De temporibus in integrum restituì io nis. 

( 9 ) Art. 1367 . ( 10 ) Art* »5ao (li) Coti. Civ. Art. 167 S. 

(*a) L(a. CC. Art. 807 . 

( 1 3) L. 1*5 1 « D- Ex quibut catuis majores a5 anni s in inte- 
grum restituuntur. (*4) filistee. Insl . 5 CM1A. 

(»5) LL. CC. ArU. i55a e >553. 

§ CCXXVIII. Pruova testimoniale non ammessa nelle 
convenzioni, che trapassano il valore di due. 50. 

30. Altra gran diflsrenza nella materia delle obbliga- 
zioni , fra 'I diritto odierno e 'I romano, si è, che oltre 
il valore di dacati 50 or non si ammette pruova testi- 
moniale, ma la sola letterale o sia scritturale, dovunque 
al creditore sia stato possibile procurarsela (1). I no- 
stri cinquanta ducati vengono da ccncinquanta franchi 
del Codice Francese (2); e questi da cento lire della 
ordinanza del 1 007 (3). Forma a tal regola ona delle 
eccezioni , che frequentemente ha luogo , quando si 
abbia un principio di pruova scritta . o sia una scrii* 

18 
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tura qualunque, che derivi dal debitore, o da chi il 
rappresenti (4). Questa differenza , antica in Francia , 
influisce grandemente nell' uso di due famose istituzio- 
ni , già mentovate di sopra , in quella cioè de' Giurar 
ne’ giudizj civili, e in quella delle Certi di Cassazio- 
ne ; poiché riduce a quistioni di diritto una infinità di 
quistioni , che sarebbero allrimente di fatto (5). 

(l) Artt. iag5 , i3oa. (a) Coti. Fr. Art. i34>. 

(3) Tit. XX. Art. a. (4) Art. i3oi. 

(5) Se fra Tizio e Sempronio tiiii odo convenuto , e come , son 
quistioni di fatto, ove in mancanza di scrittura, s' abbia la cosa a rac- 
cogliere da' detti de tcsUroanj* Ma dora la contenzione c in iscritto, il 
fitto è la scrittura stessa ; c sotto questo rapporto è fatto innegabile , 
salvo se si ricorra al falso. Le interpretazioni poi della scrittura , e le 
controversie intorno alla sua validità dipendono ordinariamente dalle 
regole del diritto. Quindi in Inghilterra, dove La scrittura meno si ado- 
pera negli atti civili, le causa ban per ordinario un fatto ed un diritto 
ben distinti tra loro. Del fatto nc giudicano i giurati, ebe son semplici 
cittadini ; del diritto , i giudici , che sono giurisperiti. In Francia al- 
lo opposito, quando colla rivoluzione sorse b moda di voler tutto fare 
alla inglese, nel dibattersi il punto, se si dovessero i giurati adoperare 
anche ne' giudizj civili , un celebre c vecchio avvocalo , il Sig. Taos- 
carr , mentre che gli altri si perdevano in metafisiche spe colazioni, ic 
andare indietro la propoeta novità ; facendo osservare la differenza , e 
colla sua annosa sperktua, i diversi effetti di essa in questa parte, delle 
leggi delle due nazioni, nell’ uso de' testimoni e della scrittura ( Choix 
de Rapporti à la tribune nationaU. Tom. HI , pag. 3&j* Paris , 
i8s8 ). Il simile si può dir presso a poco in ordine alb giurisdizion di 
Cassazione. Quelle , che si soglion dire quistioni di fatto , o sia quelle, 
che riguardano i particolari di ciascuna causa , quando l’ atto si truOvi 
ridotto in iscrittura , si risolvono quasi sempre in quistioni di diritto. 
Sicché coloro, che sottraggono dalla sfera delle Corti di Cassazione le 
&olc quistioni di fatto , niegano ad esse nelle cose civili cosi poco, che 
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il suo risparmio uon merita il dimenamento della giustizia , e la flut- 
tuazione perenne iutorno alla qual iti della quistionc. Ritornando al Giu* 
ry nelle cose civili* ai aggiugne , che laddove nelle cose penali il fatto 
e quasi sempre ano, vestito più o meno di circostanze} nelle cause ci- 
vili , fatti spesso eterogenei ai aggroppano in una causa sola , e le qui- 
stioni di tal genere sorgono talvolta or da una, or da un' altra quistio- 
nc di diritto, per l'applicazione de' prìncipi. Sicché non una, ma mol- 
tissime divisioni di unica causa converrebbe fare ; il che allungherebbe 
stranamente gli altari. Bisogna congiuugere ciò cou quel, ebe «i è detto 
de' Giury c delle Corti di Cassazione nc' $5 CLXXXVUI c CLXXX1X, 
e CLXXVJI. 

§ CCXXIX. Scrii! line autentiche e private. 

37. Le acritlure son di due generi, autentiche ovve- 
ro pubbliche, e private. Le prime si fanno da uffiziali 
pubblici, autorizzati ad imprimer toro la pubblica fede, 
nel luogo, in cui l’ atto viene disteso, e colle solennità 
richieste ; come le formate , mediante notajo , e co' te- 
stimoni , i quali seguono i rogiti notariali (1). Le se- 
conde si formano in unico originale , che si consegna 
alla parte , verso cui la obbligazione è stata contratta, 
quando si obbliga un solo ; eoo qualche cautela di più, 
se si tratti di promessa di danaro o di altra cosa'valo- 
tabile (2). Fansi poi in doppio, triplo, quadruplo ori- 
ginale , nelle obbligazioni sinallammaticbe , o sia dove 
le parti obbligate sien due o più di due ; e se ne con- 
segna uno a ciascuna parte. Le cosi falle scritture ren- 
don valido ed obbligatorio qualunque patto e qualun- 
que convenzione possibile , e che non si opponga né 
alle leggi , né a’ buoni costumi. La pluralità degli ori- 
ginali è per noi tutta di diritto nuovo ; ed è cosi essea- 
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zialc , che se non si mentovi in ciascuno la formazione 
dello altro o degli altri , la scrittura non è valida ; ina 
forma soltanto principio di pruova scritta , per la ob- 
bligazione , che contiene. Un' altra gran differenza fra 
la scrittura autentica e la privata si è, che la data della 
seconda non si conta contra le terze persone , se non 
dal giorno, in cui sia stata rrgitlraln ; o dal giorno 
della morte di colui , o di un di coloro, di cui porti la 
soscrizione ; o dal giorno , in cui la sostanza di essa 
venga inclusa io alti distesi da pubblici ufficiali (3) ; o 
ricevuti per banco , tuttoché nel Codice Francese , da 
cui la detta disposizione deriva, nulla si possa trovare 
de’ nostri banchi (4). Il registro è una utilissima isti* 
luzione , che ripetiamo da' Francesi. Consiste egli nel 
notarsi in officine a ciò destinate le carte tutte , che si 
vengono di giorno in giorno formando , sì giudiziali , 
come stragiudiziali , sì pubbliche, come private ; me- 
diante il pagamento di un dato diritto , che forma ora 
una delle rendile, con cui si mantiene l'ordine giudi- 
ziario. Egli è forzoso per le giudiziali, e per le pub- 
bliche ingenerale. È libero per lo private; ma comu- 
nica loro la data certa della sua operazione ; c rende 
vane tutte le antidate, che si possano apporrò allo car- 
te in danno de' terzi. 

(i) Art. 1271. (a) Artt. 1380 c ja$i. 

( 3 ) Art. 1282. ( 4 ) $ CLXV. 
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§ CCXXX. Contratto matrimoniale. 


38. Il primo decontratti, che il diritto odierno con- 
templi, è il matrimoniale ; sotto il qual nome delle no- 
stre leggi non viene il matrimonio , ma le pazioni, elio 
lo accompagnano , concernenti i beni e gli obblighi pe- 
cuniarj dei conjugi. Le contenzioni matrimoniali , per 
diritto romano , seguito da noi sino alle nuove leggi , 
concernevano principalmeule la dote ; la qual consiste- 
va e consiste in quei beni, che la moglie o altri per lei 
dia con tal titolo al marito , per ajutarlo a sopportare 
i pesi del matrimonio. La sua amministrazione ed il suo 
godimento passa di diritto all' nomo ; per farsene, sciol- 
to il matrimonio, la restituzione alla donna o agli ere- 
di di lei. I bcoi poi, che la moglie avesse o acquistasse 
fuori della dote , si dicevano e diconsi con parola gre- 
ca parafernali , o sia stradotali ; e 1’ amministrazione di 
essi col lor godimento era ed è della moglie. 11 Codi- 
ce Francese, servendo a' costumi di una gran parto della 
Francia , comuni ad altri popoli vicini dalla parte set- 
tentrionale; ritenne la comunione conjugalc, consistente 
in tutti i beni mobili de' due conjugi , nelle lor rendite 
di qualunque natura, e negl’immobili acquistati, duran- 
te il matrimonio (1). Egli diede , come le due princi- 
pali maniere di contrarre il matrimonio, il regime della 
detta comunione , ed il dotale, cioè il complesso delle 
regole dell’ una e della altra maniera ; colla preferenza a 
quel della comunione, dovunque non si trovasse espres- 
samente patteggiato il dotale (2). Quindi fu , che tra 
noi non si stipularono quasi mai capitoli matrimoniali, 
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sotto la legge francese, che non contenessero la elezio- 
ne del regime dotale. Nella riforma del 19 , sena’ abo- 
lire il sistema della comunione , ma abbondando verso 
i nostri antichi nsi , si trasferì a questi la preferenza ; 
prescrivendosi , che dovunque non fosse espressamente 
pattuita la comunione , prevalesse, ne’ tieni recali dalla 
moglie al marito , il sistema dolale (3). E furon date 
le regole de' due, ponendo in secondo loogo, ed abbre- 
viando quelle della comunione , come materia più di 
patto , cbe di legge. Ma indi in poi non si son visti 
quasi mai contratti matrimoniali , che contenessero tal 
patto ; sicché la parte della comunione è restata quasi 
oziosa nella nostra legislazione. Ammette in oltre il ma- 
trimonio tutte quelle convenzioni speziali, che non sie- 
no contrarie a' buoni costumi'; che non deroghino alla 
autorità maritale , alla patria potestà , ed alle leggi 
della tutela e della emancipazione; e che non inducano 
una immolazione nell’ ordine legale delle successioni , 
salvo le donazioni permesse (4). Nel caso , che non vi 
sia nè dote , nè comunione , avendo la donna beni pa- 
rafernali, contribuisce ella, per sostenere i pesi del ma- 
trimonio , sino al terzo delle sue rendite (5). 

(i) Cod. Fr. Art. i4oi. (a) Cod- Fr. Arti. i3g? , i3$3 , 1400. 

(3) LL. CC. Arti. 1 346 e 1347. (4) Arti. 1 34 1-1 343. 

(5) Art. 1 388. 

§ CCXXXI. Compera vendila. 

39. Nel contratto di compera e vendita notiamo tre 
differenze 1.° Per legge romana il dominio non passava 
nel compcratore senza la tradizione. Non nudis paclit , 
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sei traditionibus dominio rerum Lrantferunlur : era mas- 
sima di quel diritto. Oggidì perfezionata la vendita, il 
dominio passa ipso jure (1). 2.” Se si vende successi- 
vamente a due, la prima vendita oggi prevale (2); lad- 
dove nel caso simile , per diritto romano , prevaleva 
quella, il cui comperato»! fosse stato messo io posses- 
so (3). 3.* Nel vendere, il venditore si riserba talvolta 
il diritto di ricomperare. Questa riserba si poteva pri- 
ma fare per qualunque tempo , anche indefinito. Ora 
tal patto non vale oltre i cinque anni (4). 

(i) LL- CC. Arti. 1 4^8 e fila, (a) Stgne dal primo putto. Scemalo 
però un ultimo decreto, del dì 3 1 Gcnnajo, i843, sì di la preferenza 
a quello de' due cooperatori , «he il primo trascriva. 

(3) Rocao» Cod» Fr . à t art. 711 . (4) IX. CC Art. t5o6. 

§ CCXXXII. Locazione conduzione. 

40. Nella locazione conduzione vi è di maggiormen- 
te notabile , che dove il diritto romano la risolveva , 
se il padrone avesse nel corso dello affitto venduta la 
cosa locata (1) ; il diritto odierno sostiene il condut- 
tore , finché compia il suo tempo (2). La decisione del 
diritto romano procedeva da spirito di sistema, poiché 
ai ragionava così ; Il conduttore per mantenersi nello 
affitto , non ha nè aziou reale , né personale da speri- 
mentare. Non azion reale , perché non è padrone ; può 
averla solo , quando si sia latto ipotecare la cosa loca- 
ta , per la fermezza dello affitto. Non azion personale, 
perchè non ha contrattato, mai col comperatore ; e que- 
sti , come snccessor particolare , non è tenuto di stare 
al fatto del suo autore. Può quindi dirigersi soltanto 
contra il locatore per l ’id quad intensi (3). La decisio- 
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ne del diritto nuovo è più consona all’ equità , ed alla 
^implicita naturale. Il conduttore è meglio garentito 
dal danno ; ed il comperatore non si può dolere , sa- 
pendo o polendo facilmente sapere lo stato della cosa, 
prima di comperarla. Quindi prima del Codice France- 
se, molti popoli settentrionali questo diritto praticava- 
no (A). Lo spirilo di sistema , sempre pregiudizievole 
nelle cose speculative , è vieppiù nelle cose pratiche ; 
e quelle soprattutto , che bau la giustizia e la comune 
utilità per iscopo. Quella sottigliezza, che non partori- 
sce nè equità, nè comune utilità , eh' è lo stesso, opera 
contra il gran Gne del diritto. Legum finis justilia (5). 

(i) £ riabilito testualmente nella L. IX , C. De locato contlucto. 
(a) LL. CC. Art. i58<). (3) L. XXV, $ i . D. Locato conditeti ■ 
($) Iltincc. E lem. jur. ciV. 5 CMXXV , not. 

(5] Plutabcoti ad Principem indoctiun- 

§ CCXXXIII. Enfiteusi. 

41. Nel Codice Francese non si truova la enGlotui ; 
anzi vi è indirettamente e positivamente proscrìtta collo 
art. 530, che non ammette rendite perpetue irredimi- 
bili. In Francia questo contratto era cosi implicato col- 
la feudalità , che quasi non vi erano censi non feudali. 
E i feudali furono aboliti con decreto dei 17 di Lu- 
glio del 1793. Non solamente tra noi la enfiteusi cam- 
peggiava anche da se , ma gli stessi censi feudali non 
furono coll’abolizione della feudalità aboliti. Appres- 
so di noi si procede con più equità. Si distinse la so- 
stanza dallo accidente. La qualità feudale non altro im- 
portava , se non che il censo risedesse sopra una prò- 
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prictà feudale. Ma poiché coH'abolizion della ooslra 
feudalità la proprietà noo fu tolta , ma soltanto resti- 
tuita alla classe delle proprietà ordinarie ; perciò fu 
giusto, che non si sopprimessero i legittimi censi feu- 
dali , ma si spogliassero solo di questa avventizia qua- 
lità (I). Le rendite feudali abolite in Napoli furono le 
sole giurisdizionali , cioè le rendite dipendenti da quel- 
la superiorità, che i feudatari avevano sopra gli uomini 
do’ loro feudi. Quindi nella nostra riforma , è stata la 
enfiteusi richiamata , e con picciole varietà restituita 
alle regole del diritto romano , che sono nel Codice 
Giustinianeo (2). Questo contratto , medio fra la com- 
pera vendita , e la locazione conduzione , ha egli ben 
anche la sua grandissima utilità. Giova al migliora- 
mento de’ fondi, quando il proprietario non possa far- 
la, e non voglia vendere : giova ad assicurarsi una ren- 
ditAielta e sicura, o perpetua o di lunga durala. Egli 
duplica il dominio , o più tosto il risolve in due ; nel 
diretto, che rimane appo il concedente, col diritto del- 
lo annuo canone c con quello della devoluzione, quando 
accada ; nell’ utile , che passa nel concessionario , col 
peso del canone e de’ miglioramenti. A buon conto è 
una delle transazioni sociali, che naturalmente possono 
aver luogo sulla proprietà ; le quali non si debbono re- 
stringere dalla legge. 

Noi avevamo altra rendila prediale , molto simile al 
censo enfiteulico, la qual si chiamava cento ritcrvqtivo. 
Consisteva questo in on tanto l' anno in perpetuo , o 
in danaro o in prodotti naturali ; e nel secondo modo, 
o fisso o variabile in ragione della quantità del pro- 
dotto ; che si esigeva sopra un dato fondo , da chi lo 

19 
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aveva conceduto colla riseria di tal prestazione , onde 
riservativo era detto. Le qualità di prediale , di perpe- 
tua , e di domenicale , facevan le precipue simiglianze 
fra Io enfiteulieo e’I riservativo. Ma il riservativo non 
portava la divisione del dominio in diretto ed utile, co- 
me nella enfiteusi ; nò la devoluzione del fondo , sia 
dopo un dato tempo , sia in dati casi , a benefizio del 
concedente ; nò la proibizione di alienare senza il con- 
senso di lui ; proibizione , che violata nella enfiteusi , 
faceva ricadere il fondo allo stesso concedente ; e ri- 
messa , per suo consenso, nelle vendite, che il conces- 
sionario faceva , gli fruttava un lucro del due ordina- 
riamente per cento , che si appellava taudemio. Il con- 
tratto del censo riservativo fu grandemente asitato nei 
bassi tempi , e nelle cose feudali ; donde ne con perve- 
nute le conseguenze fino a’ nostri di. In regioni intere di 
questo regno , e principalmente in tutta la provine^ di 
Lecce , le terre baronali eran redditizie a questo modo 
verso de baroni. La prestazione era ivi in ragion di de- 
cima dei prodotti del snolo ; e formava le famose decime 
di Lecce , quanto costanti ed antiche nel loro uso , al- 
trettanto per la origine incerte ed oscure. Altrove le si- 
mili rendile si chiamavan tcrraggi. La Commession feu- 
dale rispettò si falle prestazioni , così nella delta pro- 
vincia , come altrove , dovunque le credò legittime o 
per titolo , o per immemorabil possesso. Solamente le 
alleggerì alquanto , ed aperse la strada alla loro con- 
versione in danaro ; ed alla loro redimibilità , in ra- 
gione del cento per cinque , a volontà de’ debitori. Si 
può vedere su questo nuovo diritto la legge de’ 17 di 
Gennajo, 1810 ; e sul diritto antico del censo riserva- 
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tiro e degli altri censi in generale , il nostro Àliisio , 
nel trattato De etnsibus. La redimibilità ha nna ecce- 
zione nelle prestazioni dovute a’ corpi ecclesiastici , 
quando non fi concorra il consenso della parte eccle- 
siastica , per effetto di un reai rescritto de 1 7 di Mar- 
zo , 1841 , per lo Ecclesiastico. 

(i) Vedete a 5 CLXYII. (») Art. 1678 e Kgg. 

s CCXXXIV. Mutuo. 

42. Un de’ contralti più frequentali è il mutuo, ov- 
vero lo imprestilo del danaro o di altre cose fungibili. 
Suole unirsi a tale imprestito la stipulazione di un tan- 
to per cento l' anno , a favore del mutuante , pendente 
la restituzione della sorte. Fra 1 diritto romano c’1 di- 
ritto odierno quasi nulla è di differente in questa parte 
dai nomi in fuori ; chiamandosi anticamente usura quel 
tanto l’anno, comcchù discretissimo fosse; ed oggi in- 
teresse. il discreto, ed usura lo eccessivo (1). Ma ci ha 
differenza grandissima tra l’ odierno diritto e il prece- 
dente patrio , per lo concorso , che vi aveva il canoni- 
co. I canoni condannano, come illecita, qualunque cosa 
il mutuante riscuota più di quanto abbia dato, e le at- 
tribuiscono indifferentemente il nome di usura, a gran- 
de o picciola , ch’ella si fosse. Ma questa regola ha 
delle eccezioni fondate sul principio stesso, da cui de- 
riva ; lo quali la spogliano di tutta quella difficoltà , 
che a prima vista presenta. La principale e più ampia 
si è, quando il mutuante, per dare il suo danaro, ven- 
ga a privarsi di un lucro lecito , che con esso altri- 
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menti farebbe; o a sofferir qualche danno, da cni, ser- 
vendosi del danaro suo , si sottrarrebbe. Imperciocché 
chi dà per esempio ducati mille con suo danno, o per- 
dendo un lecito lucro , ritira meno dello altrettanto , 
ritirando i soli mille; senza nna giunta, che il compen- 
si di quel danno , o gli tenga luogo di questo lucro ; 
e tale giunta nel linguaggio canonico si chiama interes- 
se. Questa è la famosa eccezione del lucro cessante e 
del danno emergente; e bastava, siccome basta, a con- 
ciliar'quasi sempre nella pratica la severità della rego- 
la coll' uso di ritrarre un discreto interesse dalle som- 
me di qualche consistenza , che si dieno per un tempo 
di alquanta durata. Imperciocché ben rari sono coloro, 
che tengano il danaro, senza volerne fare un lecito oso 
fruttifero, ne’ tempi c nei paesi soprattutto d'industria 
e di commercio Talché pc’ mercatanti si è sempre con- 
venuto , anche da’ più rigorosi , ebe la cosa non avesse 
diflicoltà- Oggidì ella é fatta più facile dopo la istitu- 
zione del debito pubblico ; perciocché non ci é somma, 
o picciola o grande , eh' ella «i sia , colla quale non si 
possa , sempre che si voglia , acquistare una rendita , 
mediante il commercio delle iscrizioni. La legge quin- 
di riconosceva tra noi la regola , che il mutuo fosso 
per se stesso gratuito , e riferiva 1’ uso dello interesse 
alle eccezioni. Per la regola avevamo leggi di uno dei 
due Guglielmi , di Feoerigo II, di Carlo vostro bi- 
savolo, con forti pene contra gli usurai (2). Per le ecce- 
zioni avevamo spezialmente un dispaccio del 1755 (3) ; 
con cui era stabilito, che i mutui si dovessero fare gra- 
tuiti pur alquanto di tempo , con patto , che dove la 
restituzione non seguisse esattamente dopo tale spazio, 
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cominciasse a decorrere un interesse a titolo di pena 
( poiché anche a questo titolo i canonisti ammettevano 
lo interesse ). E di qui era 1’ uso di dar tra noi il da- 
naro per otto, dieci, dodici giorni gratis ; scorsi ì qua- 
li , e quello non restituendosi , doveva correre un tan- 
to per cento l’ anno ; al che si soleva aggiugner la clau- 
sola , per lucro cenante e danno emergente. Ma queste 
eran parole , alle quali nella prima parte mancava sem- 
pre la verità ; poiché niuno intendeva di dare e di pren- 
dere centioaja e migliaja per otto o dicci dì ; sicché 
T eurema del dispaccio era io sostanza un evertere ten- 
tennoni Irgit , salvie veriit legit. Meglio il diritto civi- 
le attuale , il quale , lasciando al foro interno il cal- 
colo delle circostanze giustificative, che son tutte per- 
sonali c individuali , le suppone nel foro esterno, tol- 
to il bisogno di mentirle. Quello, a clic il foro ester- 
no può ben dare compenso , è. lo eccesso dello inte- 
resse. £ S. M. ha già cominciato l'anno 1827 a por- 
re .un freno all’avidità de’ veri usurai ; come 1’ hanno 
in Inghilterra da tempo antichissimo , in Francia da’ 3 
di Sett. 1807 , oltre il diritto colà anticb, ed in molli 
altri paesi . Una sola parola è forse da considerare in 
questa materia, nell' art. 1777 delle Leggi Civili, de- 
rivatavi dal Codice Francese ( Art. 1905 ); ove si 
permette la stipulazione dello interesse nel semplice mu- 
tuo. Questa frase non ha esattezza. Non è più sempli- 
ce il mutuo , quando gli si aggiunga il patto dello in- 
teresse. E qual luogo resta al mutuo gratuito , che cer- 
tamente è nella natura delle cose , se non sia egli il 
semplice ? Anzi lo stesso Codice Francese al capo li 
del tit. X, del Libro III, pone per rubrica , Del prestito 
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di consumazione, o semplice prestilo (4); ed al capo 111 
Del prestito ad interesse (5). Dunque il mutuo ad inte- 
resse non è mutuo semplice. Queste due specie dello 
stesso genere si sono sempre distinte, e nel latino ave- 
vano anche diversi nomi. Mutassi » a fotnore hoc distai , 
quod mutuimi sine usuri s , foenus cum ustirii sumitur, et 
est acccpli foetus (G). Nella nostra riforma si è corretta 
una cosa piu importante, cioè si é tolto lo anatocismo, 
o sia lo interesse dello interesse; che lo art. 4 154 del 
Cod. I r. permette sotto altra rubrica, purché si tratti 
almeno di una intera annata. Lo anatocismo era vietato 
anche dal diritto romano. 

(i) Marchese Mirre! , Dello impiego del danaro , cap. I. 

(a) Comi. Statuitimi, et Comi. Usurariorwn , Tit. De usurario - 
rum poeuis. Progni- V , De u sur ani s. 

(3) Gatti , Reali dispacci. Part. II , tit. CXX , n. 1 . 

(4) Du pnU de consommation , ou sirnpU prit. 

(5} Du prit a intèrit. (6) Non dì Miscelici , iib. V , cap. »o. 

§ CCXXXV. Costituzione di rendita. 

43. Sotto la rnbrica del mutuo parlan le nostre leg- 
gi , seguendo il Codice Francese, della Costituzione di 
rendita (1). Questo contratto nulla ha di nuovo appres- 
so di noi , dal nome io fuori ; non nitro essendo , che 
la nostra vendita di annue entrate. I Pontefici , volen- 
do dare al danaro un impiego utile e sempre lecito, ac- 
creditarono un contratto nuovo. Consisteva esso nel 
comperarsi , ebe altri faceva col danaro che dava, nna 
data rendita perpetua da' beni di colui che il riceve- 
va , in ragione d' un tanto l’ anno per cento ; colla fa- 
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colla al Tenditore , o sia al debitore , di ricomperarsi 
tal rendita quando ebe fosse ( quandocumque ). Questo 
contratto fa chiamato per la sua natura vendita di an- 
nue entrate: fu chiamato censo consegnativo, perchè al 
cooperatore si consegnava in un certo modo il diritto 
di percepire come un censo sopra i beni del venditore: 
fu chiamalo censo bollare, perchè derivante dalle bolle 
de’ Papi, benché se ne truovi un adombramento nella 
Novella CLX di Giustiniano. Egli fu ricevuto ed ab- 
bracciato dappertutto, ad onta delie culuunic degli ete- 
rodossi , che si sforzarono di farlo passare per un pal- 
liato mutuo usnrario. Ma fra 1 mutuo e '1 censo conse- 
gnativo corre una differenza essenziale ; meritandosi 
in quello chi dà il danaro il diritto a ripeterlo dopo 
un dato tempo ; o spogliandosene in questo per sem- 
pre , salvochè per fatto proveniente dal debitore , co- 
me in caso di sua inesattezza a pagar la rendita, in ca- 
so di deteriorala cautela ccc. Così che, se il capitalista 
non no ricavasse una rendita , avrebbe dato il suo da- 
naro per perderlo. Or questo contratto i Francesi chia- 
mano principalmente di rendita costituita. Noi lo ave- 
vamo in una nostra prammatica Aragonese del 1451 (2); 
dove è riportata una bolla di Niccolò V, e se ne ordi- 
na la osservanza (3). Le regole del diritto attuale e le 
nostre antiche sono presso a poco le stesse. Una sem- 
bra essere la principal differenza , ed è nello articolo 
1783 ; dove sta detto , le parti poter convenire , che 
non si riscatti la rendila prima di anni dieci ; o senza 
che il creditore ne sia anticipatamente avvertito , con 
un dato intervallo. La prima parte di questo patto 
non si ammetteva prima tra noi (4) : la seconda era in 
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uso , ma con uno intervallo discreto. Sotto nome di 
rendita costituita s’ intende nel linguaggio delle leggi 
odierne ancbe la rendita vitalizia ; ma questa è di na- 
tura diversa. Noi vi avevamo delle particolari leggi, le 
quali ora non sono più in vigore (5). 11 tanto annuo 
vitalizio per ogni cento di danaro dato a tal condizio- 
ne, dipende dalla convenzione libera de’ contraenti ; i 
quali debbono aver riguardo cosi al semplice interesse 
corrente del danaro , come alla età , allo stato di sa- 
lute del vitaliziano eco. 

(0 Art. 1777 delle LL. CC. (a) I , De ceniilus. 

(3) Niccolò V permise sino al dicci per cento -, il che dimostra la 
difficolti di trovar danaro a mutuo* in quei tempi , e le forti usure, 
clic m nc traevano. In latti nella fine di quel secolo, Cablo Vili, per 
la scorsa clic fece in Italia , dove toglier danaro, mediante l' interesse 
dei 4 o per ioo. Robertson, Introduzione alla Storia di Caelo V. 

(.$) Rovitts tul Praga*- I De ctnsilus. 

( 5 ) Praga*. II , V et VI , tod. 

§ CCX.XXVI. Amilo personale. 

l\ 4. Lo arresto personale nelle materie civili è uno 
de mezzi diretti a far prestare quel ebe altri debba. 
Egli viene parte dalla legge, parte dal patto. Quel della 
legge talvolta è forzoso, come conlra gli slellionatarj , 
i depositar^ ecc. Talvolta è permissivo, e si rimette al 
giudice l ordinarlo o no ; come contri i debitori per 
residui di conti di tutele, di amministrazioni pubbli- 
che ecc. Tutta questa parie è presso a poco com’ era 
1 aulica. Quello del patto prima si conveniva libera- 
mente , secondo il diritto romano ; e nei nostri osi In 
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natura di certe scritture il pollata presunto , io tirili 
della loro forma. La legislaxione moderna è più indul- 
gente. 11 Codice Francese permette la pazione della coa- 
zion personale in d&ti casi , vietandola in tutti gli al- 
tri. Il Codice nostro attuale ne permette la stipulazione 
per regola, e la vieta per eccezione. 11 diritto commer- 
ciale odierno , al pari che lo antico del regno , attri- 
buisco alle obbligazioni commerciali l' effetto dello arre- 
sto personale de’ debitori , benché non espresso nella 
scrittura (1). 

( i) Lib, III , Ut. XVI «ielle due coopiliuooi. 

$ CCXXXV1I. Ipoteche. 

45. La ipoteca è una di qoelle parli del diritto, nelle 
quali egli è maggiormente migliorato. La ipoteca è tri- 
plice, legale, convenzionale, giudiziale; o sia nascente 

0 dalla legge , o dalla volontà dell' uomo , o da senten- 
za di condanna. Ma questa distinzione è presso a po- 
co comune al diritto antico ed al nuovo. Per diritto ro- 
mano la ipoteca convenzionale si costituiva o sopra tolti 

1 beni generalmente , il che includeva anche i futuri ; o 
particolarmente sopra uno o più corpi, secondochè pia- 
cesse. Anche i beni incorporali, o siano i diritti, eran 
capaci di ipoteca. Bastava ad ipotecare la scrittura pri- 
vata , purché munita di tre' testimoni > P er allontanare 
le false date , e con ciò le frodi a danno de' terzi. Og- 
gidì ( e questi sono i gran punti di variazione ) I. Non 
son capaci di ricevere ipoteche , se non i soli stabi- 
li (1): i beni mobili son materia solamente di pegno (2). 

20 
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IL La ipoleca convenzionale è nulla, ove non sia spe- 
ziale (3). III. llichiedesi a costituirla una scrittura au- 
tentica, o sia pubblica (4). IV. Ma la scrittura pub- 
blica non basta, se non vi si accoppii una pubblicazio- 
ne maggiore, cbe si fa per mezzo di un suo estratto , il 
quale s' iscrive in una officina, denominata Coiuervatio- 
ne delle ipoteche , di cui ogni provincia ne ha una per 
gli stabili posti in essa (5). V. Dalla data della iscri- 
zione prende la sua anteriorità ogni ipoteca bisognosa 
d iscrizione (G). VI. Le ipoteche giudiziarie sono ge- 
nerali ; nascono dalle sentenze di condanna , ed ban 
bisogno d' iscrizione , come le convenzionali (7). VII. 
Le legali sono anche generali, ed han luogo 1.° a favor 
delle mogli sopra i beni de’ mariti ; 2.° a favor de’ mi- 
nori, sopra i beni de’ tutori, per 1’ amministrazione tu- 
telare ; 3.° a favor del Fisco , dei comuni e degli sta- 
bilimenti pubblici , sopra i beni degli esattori e degli 
amministratori, obbligati a render conto (8). Lo primo 
due di queste tre spezie, cioè delle mogli c de’ minori, 
non hanno bisogno d’iscrizioni, per partorire il loro ef- 
fetto a prò delle persone privilegiate. Due son le carat- 
teristiche delle ipoteche convenzionali del diritto nuo- 
vo , la loro spettatila , cbe diminuisce gli intrighi del 
concorso de' creditori ; e la loro pubblicità , che sottrae 
dagli errori e dagli ioganni quei , che contrattano con 
persone che han debiti. Nelle legali manca il comodo 
della speziulità , e manca eziandio nelle giudiziarie. In 
oltre nelle due prime spezie delle legali manca ancora 
la pubblicità. Per provvedere alla meglio al difetto di 
tal pubblicità , ma senza alterare il diritto delle perso- 
ne favorite , si è tra noi imposto l’ obbligo ai mariti 
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cd a’ tutori di prendere cesi iscrizione sopra i loro be- 
ni , a uomo delle mogli e de’ minori. Si è imposto ai 
Procuratori del Re di farle seguire sopra i mariti e so- 
pra i tutori, domiciliati nel territorio de’ rispettisi tri- 
bunali. Si ti imposto il simile obbligo a' tutori surrogati 
per rispetto a’ tutori principali ; cd a’ Dotai per rispetto 
a’ mariti, di cui abbiau formati i capitoli malrimouiali. 
Si è data facoltà a' parenti ed agli amici del marito , 
della moglie e del minore, di richiedere le simili iscri- 
zioni; non che alle mogli stesse ed agli stessi minori. 
Cautele tutte inventate a conciliare il giusto interesse 
delle mogli e de’ minori colla pubblicità utilissima a’ 
tersi; nè potevano pensarsene maggiori. Ma dopo Gnito 
lo stalo di dipendenza e d’incapacità, nella donna colla 
morte del marito , e oel minore collo arrivo alla età 
maggiore ; nella stessa nostra riforma si 6 fatta neces- 
saria la iscrizione nel loro interesse, qualora prima non 
ai trovasse fatta ; e si è ingiunto all’ una ed all'altro il 
prenderla fra un anno , se vogliano conservare i loro 
diritti (9). 11 che ha luogo per le vedovanze e per le 
maggiori età principiate in tempo abile ; poiché 1' anno 
prende cominciamenlo per la vedova dalla morte del 
marito, e pel minore dacché è fatto maggiore. Ha pre- 
teso alcuno, che le donne già vedove di più d' un anno 
•al tempo della nuova legge , e i maggiori di piti di un 
anno, si fosser dovuti iscrivere fra no anno dal di della 
legge. Ma questo è voler surrogare un termine cerebri- 
no al termine legale, eh è tutto diverso. Colle anzidet- 
te nostre giunte si è di molto migliorato il sistema , in 
quanto alla pubblicità delle ipoteche, eh’ è il suo van- 
taggio maggiore ; poiché quello della speziatila è bea 
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difficile vantaggiarlo mollo , se non si Toglian distrug-, 
gere i privilegj, e se non si voglia circoscrivere la ipo- 
teca giudiziaria , il che dopo una prima lite ne indur- 
rebbe una seconda- Si aggiugne ora la moltitudine delle 
ipoteche antiche convenzionali, le quali son quasi tutte 
generali, e non si potrebbero restringere, senza toglie- 
re diritti acquistali ; c tali ipoteche richieggono il loro 
tempo ad estinguersi. Per tutte queste considerazioni 
la pubblicità è il comodo principale , del quale siamo 
obbligali al nuovo diritto ; comodo grandissimo per 
agevolare e render sicure le contrattazioni , e che il 
tempo può rendere anche maggiore. Vuoisi però con- 
fessare , che prima di ricever le leggi straniere , noi 
avevamo , per provvidenza del vostro augusto avolo , 

1' Archivio generale de’ notai , dove si notavano tutti i 
contralti, istituito principalmente per render pubbliche 
le ipoteche. Ma il sistema presente è pili pieno , più 
comodo , e capace di perfezionamento maggiore. La 
sua origine però non appartiene a’icmpi ultimi , ma è 
ben remota , e viene dal Belgio, come si raccoglie dai 
giureconsulti dell' antipassato secolo di quelle contra- 
de. Leggiamo fra gli altri in Ulrico Ucbebo: Pro quin- 
ta cxceptionc collocari polcst juris Frisici obscrvalio par - 
ticularis, quoti hypotheca conventionalis posicrior regi- 
strata , idest catalogo puilico hypolhecarum inserta , • 
tcmporis ordine priori , edam publico instrumento prae- 
ferlur. Legalibus hypolhecis registrano non praejudical, 
secLhae suum jus temporii mtaclum serrani (1 1). Ma 
1' ouoie veramente della prima concezione de! gran co- 
modo della pubblicità sale assai più alto , e giunge a' 
Greci della antichità più remota. Nell' Attica i poderi 
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e le case ipotecate ai distinguevano mercè di oca co- 
lonnetta di pietra , che se avvertiva il pubblico ; donde 
procedeva la differenza fra gli Ateuiesi decantala , di 
stabili segnati e non ugnali, (12). 

(i) LL. CC. Art. 2004. (2) Art. i^i. ( 3 ) Art. 201$. 

( 4 ) Art. 2oi3. ( 5 ) Art. ao-fo. (6) Art. 2020. (7) Art. 2009. 

(8) Art. 2007. (9) Art. 2022«2o33. (10) ArL 2021 c *cgg. 

(11) Praelrciionum Tom . Ili , De pignoribus et hr polke cis , n. 
28. AtUle n. 18 rjusd - til. 

(12) Lapis vero trai aut columna osteedens, ipiod lo cut reset aere 
alieno oh tir ictus. De hoc auiem di cetani , Lotus tignata» est , ut 
contrarium ejut ett, non tignata». Poulocu O nomasi. Lib. IH, cap. 
IX , segm. 85 . Adda Scidam , Y. Ofof. 

§ CCXXXVIII. PrivilcgJ. 

46. Fra ipotecai] ed ipotecarj l 'anteriorità della iscri- 
zione dà la preferenza Ma talvolta il posteriore iscritto 
la gode sullo anteriore ; come chi abbia dato con certe 
solennità il danaro per rifare una casa , in concorso di 
cbi aveva ipoteca sulla vecchia fabbrica , ma fino alla 
concorrenza del novello valore. Questa preferenza ai 
chiamava ordiuariamente poziorità , ed oggi chiamasi 
privilegio. I privilegi han varie cose di particolare. 1.* 
Prendono il loro grado non dal tempo , ma dalla cau- 
sa. 2.° Non tutti han bisogno d’iscrizione ; e quei, che 
lo hanno , godono di dati spazj di tempo per iscriversi 
utilmente , scorsi i quali , degenerano in semplici ipo- 
teche. 3.° Non sono ristretti a' soli stabili, come le ipo- 
teche ; ma cadono alcnoi sopra beni mobili , alcuni so- 
pra stabili, ed altri sopra mobili e stabili (1). De' pri- 
vilegi sopra gli tubili il più notabile , nel diritto nuo- 
vo , è quello del venditore sul fondo venduto, pel pa- 
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paraculo del pregio o di suo residuo , io concorso dei 
creditori del eomperatore. Egli è notabile sotto tre 
principali riguardi. 1.° Egli oro è testuale , ansi è il 
primo fra i testuali (2); laddove non et* esplicito nelle 
leggi romane , ma 1’ uso del foro lo aveva indotto , e 
con ragione (3). II diritto romauo privilegiava espres- 
samente dii avesse imprestato danaro ad rem rrficien- 
dam (4). Privilegiava del pari espressamente chi lo aves- 
se imprestalo ad rem emendarti (5). La ragione dell'uno 
si truova addotta in più luoghi con queste parole: Hu- 
jus pecunia loliut pignone causata salvata Jecit. La ra- 
gione dell’ altro è di per se stessa chiara, cioè che sen- 
za il danaro dato per la compera, pegno a favore degli 
altri creditori non vi sarebbe. Questo danaro crea egli 
la causa del pegno. Or chi vende, rendendosi creditore 
del prezzo , crea del pari egli la causa del pegno agli 
altri , eh’ è più, che salvarla ; e senza il suo fatto, per 
gli altri creditori non vi sarebbe pegno. 2.* L’ uso del 
foro fondalo sulla detta ragiono riconosceva la pozio- 
rità dui venditore , che aveva venduto habita fide de 
prctio ; ma richiedeva , che costui nel vendere avesse 
stipulalo la ipoteca di ciò , che vendeva. Si praticava 
anche un’ altra cautela , ed era quella di riserbarsi il 
dominio , non habita fide de 'pretto. Il diritto attuale , 
togliendo la necessità di tali patti , costituisce esso il 
privilegio al venditore. 3.* La legge Tuole la iscrizione 
di questo privilegio ; ma la fa nascere da un fatto del 
eomperatore , cioè dalla sua trascrizione, di cui or or 
parleremo ; al qual fatto non è dato tempo , nè neces- 
sità (G) ; donde deriva , che il venditore possa in qua- 
lunque tempo supplirvi egli senza pregiudicarsi verso 
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gl' i scritti prima. E ciò va di accordo con quello , che 
sotto il titolo della Tendila è stabilito , quando si sia 
mancato al pagamento del prezzo; cioè che il venditore 
può domandare , che la vendita sia disciolta (7) ; di- 
sposizione anche diversa dal diritto romano , il quale 
dava la sola azione al pagamento del prezzo. Se in 
forza del diritto della risoluzione, può il venditore ri- 
togliersi in qualunque tempo la cosa venduta , senza 
che i creditori del comperatoti: se ne possati dolere; sa- 
rebbe anche per questo riguardo poco con se coerente 
la legge , ove limitasse la iscrizione del privilegio del 
Tenditore ad un dato tempo ; privilegio , che imporla 
meno della risoluzion della vendita (8). 

(0 À* 1 - '905 • >9®® • • »9/ 3 I >99’ « "SS- 

(a) Art. ig;a , n. j. 

(3) Tenia de regula tempori* exceplio tradìtur ai interpretibtu , 
ex rottone potili * , quam ex textu speciali , in empiione venditione 
Jacla hoc Irge , ut rei vendita tantisper t dum pretium solutum sii 
venditori , specialiter pignori sii obli gota. V enditor hujut hjrpothe* 
cae virtute creditoriius praefertur anterionbut. Urani. Prati, 1. 
C. Tom. III. Qui potiore» in pignore. Num. a6. Adda N. a. 

(4) L. V, VI et Vii, D. Qui potiore* in pignore habeantur, 

(5) L. VII , C. EcJem. (6) Art. 1994. 

(7} Art. i5oo. Si aggiunga per la corrispondenza I’ art. 1.466. 

(8) Nel (culo coù francese, come napoletano, si tratta prima de pri- 
vilegi c poi delle ipoteche , seguendo 1' ordine dcllq loro importanza. 
Qui si c cominciato dalle ipoteche , come quelle , clic fan la t-trada a 
meglio iutenderc i privilegi 4 stando più ali’ ordine didascalico. 11 pri- 
vilegio in ultima inalivi è una ipoteca qualificala. 
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$ CCXXXIX. Trasentitine. 

47. La trascrizione è delle piò utili invenzioni del 
nuovo diritto. Consiste ella nel far ricopiare sopra li- 
bri a ciò dedicali nelle Conservazioni delle ipoteche, i 
contratti di compera e vendita degli stabili , e di altre 
alienazioni , benché in privata scrittura. 11 suo effetto 
è triplice, e riguarda le ipoteche ed i privilegi \.° Ella 
impedisce , che si facciano utilmente dopo quindici di 
da quello della trascrizione , iscrizioni novelle sullo 
stabile alienato, d’ipoteche costituitevi procedentemente 
all' alienazione (4). E siccome l’ alienazione arresta il 
corso alla costituzione di nuove ipoteche sullo immobile 
alienato (2) ; così la trascrizione arresta il corso alle 
nuove iscrizioni d’ipoteche fatte prima. La trascrizio- 
ne è oggidì libera , fuorché nelle donazioni ( prima era 
forzosa in tutte le alienazioni ), e si può fare oggi sem- 
pre che piaccia (3). 2.4 Ella concorre ad estinguere, 
in favor de’ terzi possessori , le ipoteche stabilite dai 
loro autori sopra i fondi da ]or posseduti, mediante la 
prescrizione; quando alla trascrizione segua quello stes- 
so corso di tempo , richiesto a prescrivere il domi- 
nio (4). 3.' Ella apre la strada alla purgazione de' pri- 
vilegi e delle ipoteche, nelle vendite volontarie , come 
passiamo a vedere. 

(i) Art. *0750077. (») Artt. aoo8 , aoog, *oi 5 , *078. 

( 3 ) Art. 207^-2077. Attualmente in virtù di legge dc'Si di Gcnn. 
1843 , U trascrittone i anche necessaria per assicurare il primo com- 
pera torc , ove venduto altra volta lo stesso fondo, dallo stesso vendila, 
re t il secondo cooperatore avesse prima trascritto, 
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( 4 ) Art. 3074 » n * 5 . Ma se il debito non iscada nel tempo richiesto 
a prescrivere il dominio del fondo trascritto ? Per esempio in un de- 
bito restituibile quando cumque { J CCXXXV ) , finché mi si paghino 
in corrente le annualità , non mi scoderà mai il capitale ne in dicci , 
oc in venti anni , che sono i tempi richiesti a prescrivere il dominio 
del fondo a me ipotecato. Che colpa avrò io per perdere la ipoteca 
sul detto fondo ? Avrò la colpa dd non aver fatto quel ch’io poteva* 
Se io non poteva agire per la riscossione del capitale, poteva, per (ar- 
mi dichiarare ipotecario sul fondo trascritto. 


§ CCXL. Purgazione da' privilegi e dalle ipoteche, 
nelle vendite volontarie. 

48. La purgazione «addetta è un’ altra giovevolissi- 
ma invenzione del diritto novello. Chi vuol comperare, 
senza temere le azioni de' creditori de’ possessori pre- 
cedenti , pattuisce il prezzo col venditore ; trascrìve il 
contratto ; attende che scorrano quindici di dalla tra- 
scrizione ; prima che passi un mese , dacché alcun cre- 
ditore lo avrà citato, intima a tatti i creditori iscrìtti il 
contratto, dichiarandosi pronto di soddisfare immedia- 
tamente chi ne abbia il diritto, fino alla concorrenza del 
prezzo convenuto ; lascia passare quaranta giorni dopo 
tali intimazioni , fra ’l corso de' quali può ciascun cre- 
ditore ipotecario o privilegiato provocare la licitazio- 
ne sullo stabile venduto , offerendo un decimo di piti ; 
se questo avviene , Io stabile si rivende all’ incanto , e 
lo acquista il più offerente ; in caso opposto , resta al 
primo compcratore , il quale deposita il prezzo , per 
liberarsi a’ creditori secondo il lor grado. Così rimane 
egli sicuro da molestie ipotecarie. La legge ha provve* 

21 
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dato anche come fare per le ipoteche legali non iscrit- 
te, ed a rigore non bisognose d’iscrizione; onde gt’ in- 
teressati non restino indietro , e 1 comperalore sia be- 
nanche sicuro a fronte a costoro. Questi son gli atti 
principali, a’ quali vanno uniti molti altri accessorj (I). 

(i) Art 2075-2093. 

§ CCXLI. Spropriaiione forzosa. 

49. La spropriaiione forzosa , che forma la materia 
del penultimo titolo del libro ultimo delle LL. Civili , 
è pib nuova nella denominazione , che nella cosa , ove 
se n’eccettui la forma. E il primo dei modi di esecuzio- 
ne , che il creditore abhia sopra i beni det debitore , 
provocandone la forzosa vendita gindiziaria ; poiché 

10 arresto , del qnal ragionammo , è modo di esecuzio- 
ne sopra la persona. Consiste la spropriaiione in una 
lunga catena di atti, descritti minutamente nella Proce- 
dura Civile , i quali si dividono in due serie distinto 
tra loro. L’ una comincia dal pignoramento dello stabi- 
le , ohe si cerca di vendere ; e finisco all’ aggiudicazio- 
ne da farseno o al creditore istante , se non si trnovi 
maggiore offerente , 0 al maggiore offerente in grado 
ultimo. L'altra si aggira nella graduazione de’ credito- 
ri, per la distribuzione de) prezzo. Ma coleste dae se- 
rie meglio sarebbe che procedessero simnltaneamente ; 

11 che abbrevierebbe quasi di nna metà la procedura , 
della quale la prolissità è l'incomodo maggiore. Chi 
impedisce, che mentre si attende a far vendere lo stabi- 
le, si fissi frattanto l’ordine de' creditori? Fra’ creditori 
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dee farsi graduare anche lo spropriantc. Essi son sod- 
disfatti secondo la concorrenza del valore del fondo ven- 
duto , o dal prezzo proveniente dal cooperatore estra- 
neo , se vi sia stato ; o da quello che sborsi il credi- 
tore istante, se l’aggiudicazione sia restata a lui. Co- 
stui però ha la scelta in questo caso di far fare la col- 
locazione de' creditori sul fondo stesso spropriato ( se 
lo dichiara ne’ capitoli di vendita ), da cedere in tante 
parti, in luogo di pagamento, a’ creditori, por lo prezzo 
posto da lui. L’uno e l’altro giudizio si fanno colla in- 
tesa di tutti i creditori, iscritti sul fondo da spropriar- 
si ; tra' quali anche i non iscritti possono comparire, 
per essere soddisfatti all’ ultimo per via di contribu- 
to, cioè per aet et librarti , se vi resti prezzo o roba. 
Nella spropriazione forzosa si contiene anche un mez- 
zo di purgazione de’ privilegi e delle ipoteche , equi- 
valente all' altro della vendita volontaria. Impercioc- 
ché chi acquista per cotal modo , è sicuro a fronte 
a tutti i creditori citati, verso cui si sieno praticate 
quelle formalità , che la legge prescrive in tal giudi- 
zio. Questo giudizio è ora ben lungo ed impacciato. 
La sua prolissità nondimeno non potrà mai essere ab- 
breviata grandemente , perciocché forma un giudizio 
universale nella provincia, dove il fondo è posto, fra 
tutti i creditori, che abbiano iscrizioni o generali o spe- 
ziali sul medesimo. E può a misura delle circostanze, 
abbracciare più e più fondi , purché posti in una me- 
desima provincia. È tra noi stata materia di gran varia- 
zione la base, snlla quale la licitazione debba procede- 
re. Ne' termini del rito francese , il creditore istante 
pone egli il prezzo a suo arbitrio, e sa questo si apro- 
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do gli incanii ; e cosi in Napoli si cominciò. Il 1817, 
si richiamò la necessità solata dal nostro antico rito 
ne' giudizj di concorso di creditori , di una perizia le- 
gale, che stabilisse il prezzo, sul quale licitarsi. Colla 
generale riforma delle leggi nuove si sono introdotti de’ 
temperamenti , che ora sono in osservanza. Lo imponi- 
bile delia fondiaria dà la norma legale , che si segue 
per regola. Lo apprezzo ha luogo per eccezione , ma 
non mai a richiesta del debitore. L’ affare non fe ancor 
rassodalo ; c la spcrienza presenta tuttavia degli scon- 
ci, che meritali la più scria attenzione. S. M. ha volu- 
to un lavoro dalla Consulta intorno a tutta la materia 
di questo giudizio; c sta sopra esso deliberando (1). 
Cosi nel diritto francese , come nel nostro odierno , si 
truova nn mezzo da schivar tal giudizio ; e si 6, quan- 
do il debitore , avendo una rendita netta e libera' da' 
suoi fondi , la quale nel corso di un anno basti a pa- 
gare al creditore la sorte cogl'interessi e colle spese, 
gliene oliera la delegazione (2). 

(i) Tutto questo è stato scritto precedentemente alla legge de 09 dà 
Luglio 1828 , che il Re fece sopra il la Toro della Consulta , di sopra 
indicato. Appresso è stata la stessa Consulta incaricata di proporre una 
nuova riforma , della quale si sta occupando. Né queste più riforme 
debbono far maraviglia , trattandosi d' una materia complicata c diffi- 
cile, nella quale anche in Francia si è dovuto variare e ri Tartare. Pcr~ 
ciò della riforma del 1828 non si fa qai alcun motto. 

(a) Art. a 118 . 
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$ CCXLII. Preterizione. 

50. Le proscrizioni son la materia del titolo ultimo 
delle Leggi Civili. Elleno formano una scala di varj 
tempi, secondo i varj oggetti. Tal prescrizione si ope- 
ra in sei mesi , tal altra in un anno , alcuna in due , in 
cinque , in dieci , in venti , in trenta anni. Il diritto 
romano aveva anche la sna scala in questa parte ; ma 
ben diversa. Alcune prescrizioni avevano ivi bisogno di 
quaranta e di cento anni ; laddove la più laoga del di- 
ritto odierno non eccede i trenta. Un’ altra differenza , 
non in paragone del diritto romano , ma del nostro an' 
tico patrio , è nel requisito della buona fede. Non am- 
mettevasi tra noi prescrizione , senza perpetua buona 
fede da parte di chi volesse prescrivere , dal principio 
del possesso in poi , e ciò secondo il diritto canonico ; 
laddove quella de’ trenta anni procede oggidì , senza 
che le si possa opporre la mala fede ; come la stessa 
degli anni trenta , e le maggiori procedevan per diritto 
romano. Un’ altra forse più notabile differenza per ri- 
spetto a tutto il nostro antico diritto si è , che de’ pa- 
gamenti , i quali scadono di anno in anno , o perpetui 
o vilalitj o temporanei, si prescrivon tutte quelle som- 
me, sulle quali sia corso un silenzio di cinque anni (1). 
Le quali cose bastino per un saggio delle differenze 
fra ’l nostro odierno privato diritto e 1’ antico. 

(i) All. 3115.3187. 
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§ CCXLIII. Raccapitolazionc di tutto il discorso. 

Ed eccoci , Allena Reale , alla fine di no coreo di 
tredici secoli e mezzo o io quel torno, dal cessalo co- 
mando da’ romani Imperadori in Italia , a' principj del 
regno faustissimo del suo augusto genitore , in queste, 
che formano le più belle contrade di si bella e celebra- 
ta regione. In sì lungo , ma rapido viaggio, ha ella os- 
servato il diritto romano anli-Giustinianeo reggere an- 
cor solo fra le prime inondazioni de barbari , e ceder 
di poi alle leggi de’ Longobardi ; in guisa però da non 
restarne al tetto oppresso , ma cozzando seco loro con 
varia fortuna; sino al punto, che al sorger della vostra 
monarchia, formava col longobardico l’ uno de’ due di- 
ritti comuni. Ma poscia in capo di circa tre altri seco- 
li, vantaggialo frattanto, eh’ ei fu , della allora risorta 
opera di Gustikiano , gli venne fatto di soppiantare 
pienamente il suo rivale. Al diritto comune romano si 
accoppiarono anche conte comuni , perchè da pertutto 
ricevuti , il canonico, che il fe più semplice in molte 
parti; c l fendale, che nacque sopra materia tutta nuo- 
va. Vi si accoppiò contemporaneamente un diritto pro- 
prio del regno, che si venne formando nelle mani de’varj 
vostri antecessori ; dettato fino a certo tempo dallo spi- 
rito del diritto barbarico, c poscia tirante più verso la 
indolo del latino. Da veduto finalmente da cotesti varj e 
da altri peregrini diritti elevarsene uno , il quale è un 
composto di tolti ; dove tuttavia signoreggia il romano, 
e dopo questo il giù straniero per noi, francese antico. 
Il predominio del romano è dovuto a’ suoi caratteri. 
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Egli è il pii* esteso, il più analitico e il più sistematico; 
egli è nel tempo medesimo c saggio oltremodo ed eqao. 
Comprende cioè e distingue minutamente quasi tutti i 
rapporti , ebe possono aver luogo nella civil società la 
più raffinata. E delle sue disposizioni , quelle , che ri- 
spondono a’ rapporti naturali , son fondate per lo più 
sulla naturale equità ; e le positive sogliono esser le 
più conducenti a' fini, a cui tendono. Talché, non ostan- 
te 1' avversione delle repubbliche al nome monarchico , 
esse ai pari, ebe i regni, fino agli ultimi tempi, hanno 
ne’ libri dello lmperador Giustiniano, benché fondati 
tutti sulla massima , ebe Quod Principi placuit , legis 
habet vigorem ; hanno , dico , riverita in quei libri la 
legge comune. E vnolsi confessare il vero , che anche 
a’ Principi più perversi di Roma , nel far le leggi non 
piacque mai , se non il giusto (I). 

Non fu dunque un paradosso di Gian-Vincenzio Gba- 
vina , allorché scrisse, tale esser la dignità e la maestà 
della romana giurisprudenza , che ninno meriti il nome 
di suo giureconsulto, il quale non sappia , quando l uo- 
po pubblico il richiegga , fare da legislatore (2). Imper- 
ciocché nn diritto formato e riformato più volte in die- 
ci secoli, dalle leggi decemvirati, per non andare più 
oltre , alle ultime imperiali ; includendo tutte la forme 
politiche, e buone e ree, del più gran popolo del mon- 
do ; provvedendo a tutti i bisogni ed a’ raffinamenti so- 
ciali, secondo i tempi e i costami ; rimediando alla ef- 
fervescenza delle passioni , e de’ vizj , che no ridonda- 
no (3); passato in fine per le mani di tanti valentuomini 
antichi e moderni , che V han fatto obbietto delle loro 
vigilie ; non può non porgere ammaestramenti ed est-m- 
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pj senza fine ad un buono ingegno , che sappia inter- 
nar visi. 

Le leggi barbariche , cominciando dalle già nostre 
longobardiche , tengono tutte della rozzezza, della du- 
rezza , e dello imperfetto stato civile dei tempi, in cui 
son nate ; e dove hanno alcuna cosa di buono, che pur 
ne hanno , è opera del lume naturale , che non si è mai 
spento del tutto fra gli uomini. E lode del diritto odier- 
no , che ad onta de’ pregiudizj della moltitudine , e 
quando pareva, che la natura umana si dovesse rifonder 
da capo , abbia tratto la più gran parte del suo fondo 
dal romano ; e non abbia riGutato il soccorso degli al- 
tri diritti più ullor dispreizati , dove questi offerivano 
qualche cosa opportuna. 11 diritto dei majoraschi, per 
esempio , non viene egli forse dalla feudalità detestata? 
E lo stesso Giury moderno, creduto da molti invenzio- 
ne de' tempi illuminati , e che ha il suo applauso in 
quei paesi , dov’ è in pratica , non ha egli la sua deri- 
vazione immediata dallo stesso fonte ? La rigettata di- 
stinzione dei palli nudi , la orditura della tela giudi- 
ziaria , l'ergastolo surrogato io molti casi alla pena di 
morte ( $ LV e LVI ), non sono forse somministrazioni 
del diritto canonico? Ma la lode maggiore del nuovo è 
il contenere si ben ridotte e si ben congegnate le nor- 
me tutte degli affari civili in un piccini libro ; che il 
bisogno di avere a rivolgere dì e notte un numero gran- 
dissimo di pesanti volumi è fatto, sua mercè, oggi più 
raro. La gloria della invenzione in vano si pretende da’ 
moderni , quando le verità una volta trovate e latte note 
tolgono a' posteri la speranza di più scoprirle. Or quasi 
tutte le verità civili sono invenzioni de' secoli trascorsi; 
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e appena ai è lasciata a’ moderni la lode de’ metodi no- 
velli. A buon conto l’ odierno diritto è un vestimento 
quasi per intero dello ottimo antico drappo ; ma la 
foggia, suggerita dal gusto del secolo, è più comoda e 
più leggiadra. 

(i) Bellua tnim et monstra tub Humana specie erant Nilo , Do- 
miti asci, Commodu» , Hu.iocaiai.ui , Caxacalla caeterique ; quorum 
tam juttae prudentesque sunt constiiutiones , tanta/» que eorum cu- 
rar» et religione/» in componendo controversa s civililus et eorum 
scriptis deprehendimus, ut eas hall e omnes gentes admireniur. Àa- 
TTicmm Duca , De usu et auctoritate juris civ. Lil. I » cap. Ili , 

5 ix. 

(a) Ea porro est romanae Jurisprudentiae dignitas atque majt- 
stas , ut tiemo romani j uri scon suiti nomen mereatur, nisi , ubi e re 
Jierit pullica , norit et tam agere Ugislatorem. De le gibus et sena - 
tusconsultis , XV li in fine. 

(3) Legum opportunitates , atque medelas prò ttmpcrum moribus, 
et prò rerum publtcarum generi bus , ac prò utilitatum praestntium 
rationibus, proque vittorum , quibus mtdendum est t Jèrvoribus, mu- 
tar» ac Jlecli. Auliti Gaixius, Noctium Auicar XX. i. 


5 CCXLIV. Conchiusionc. 

Queste poche idee, che i mici scarsi lumi han po- 
tuto sommetlere a V. A. R. fecondate dal suo maschio 
ingegno, posson servire ad introdurla nella lettura delle 
leggi nuove. La lettura delle leggi non è mai inutile a 
quei, che la Provvidenza ha destinati a reggere i popo- 
li. Nel formarne delle buone e nel farle osservare, e nel 
riformare quelle, che o per se stesse o per le circostan- 
ze non sieno abbastanza tali, è riposta la giustizia di 
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ogni regolar governo ; e questa è la prima ancora della 
gran nave. Quando la lettura delle leggi non partorisse 
altro frutto, che quel d’imprimer meglio negli animi di 
ehi la fa , il rispetto inviolabile , che al diritto della 
proprietà c dovuto ; basterebbe ciò solo a renderla de- 
gnissima de’ capi dello uman genere. V associazione in- 
fatti civile degli uomini , tutte le politiche e le civili isti- 
tuzioni, i troni stessi posano su questa base fondarne n- 
tale , smossa la quale, onderebbe tutto a soqquadro (1). 
La religione è nna altra ancora , ma di ordine supcrio- 
re ; e V. A. R. sa rispettarla ed amarla, e farla rispet- 
tare ed amare. La giustizia civile modera fino a certo 
segno le azioni esterne degli uomini ; ma la religione , 
ponendo nei petti loro 1’ amore della giustizia vera , 
quella che ita per maestra la eterna sapienza , ed ha 
per vindice chi legge nei cuori, boniGca sin dalla radi- 
ce tutte le umane opere (2). La forza delle armi è la 
terza ancora ; e tutti i buoni hanno avuto recentemente 
di che seco stessi congratularsi, e di ammirar sempre più 
la sapienza del vostro reai Genitore , veggendone a 
V. A. R. affidare il supremo comando, mentrechè que- 
ste carte si scrivevan per lei. Le detto tre ancore , che 
fan la stabilità di ogni prospero stato , maneggiate che 
saranno dalla V. R. A. a qnetla guisa, che le vien mo- 
strata dagli esempj paterni ed aviti ; la renderanno il 
degno figliuolo di Francesco, di Ferdinando, di Car- 
lo , di Lcioi quattordicesimo , di Arrigo quarto , di 
S. Loitn ; e faran benedire le core, che chi sta a guar- 
dia de’ suoi giovenili anni , ha speso e spende ancora 
con tanto successo a lei d’intorno. 
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(i) Mira del gran Bomrrr nello includere la giurisprudenza fra gli 
sludj del Delfino. Uist. de Bojiczt par le Card, de Bauuet, liv, IV, 

5 xx. 

(a) Hot ergo soli inno cene s ... innotentiam a Deo edotti, et per- 
fette eam novimus , ut a perfetto magiaro rcvelatam , et fidelità- 
custodirmi , ut ab inconlempiibili dispectore mandatari. V obis au- 
leta Humana aestimatio innotentiam tradidit ; Humana item domi na- 
tio imperarli. Inde nec plenae nec adeo timendae estis disciplina e 
ad innocentiae yeritatem. Cwi TaarctUiUO a* gentili, Apologet. 
Cap, XLV t 
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Del titlema delle Corti dì Collazione, in forma 
di nota al § CLXXVII. 

Nel § CLXXVII ti toccarono i principali rizj 
del sistema della nostra Cassazione ; ma la impor- 
tanza della materia desidera , che se ne faccia 
una più minuta analisi. E perchè questa di Na- 
poli, col nome di Corte Suprema di Giustizia, è 
una copia di quella di Francia , ed noa copia re- 
stata in dietro, avendo quella di Francia fatti al- 
tri passi , che qui non hanno avuto luogo ; ci pro- 
poniamo di trattare delle Corti di Cassazione in 
generale , sulla storia di quella di Francia , eh’ è 
stata il prototipo di tutte ; affine di potersi lare 
un giudizio adeguato di tal nuova istituzione. Io 
rispetto sommamente gl’ingegni francesi; ma non 
dubito di rivelare i loro sbagli in un sistema non 
bene ancora fermato ; dove tutte le correzioni si- 
nora da essi fatte son tante abbiure del suo pre- 
cedente stato ; e dove quasi non è cosa, eh’ io di- 
rò, che non sia stata prima avvertita per alcuno di 
loro. Forse queste mie ultime cure non saranno 
del tutto inutili, avendo il Re sotto l'occhio varj 
lavori dalla M. S. comandati, per dare un miglio- 
re ordinamento alle Corti Supreme di Napoli e di 
Falerno, 
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I. Epoche della Cassazione di Francia 
e me variazioni. 

Frisa Eroe a della Cassazione di Francia , che 
fu quella del soo rigore. 

1790. Appena qnasi cominciata la rivoluzione 
in Francia , l' Assemblea costituente tolse al Re la 
prerogativa di provvedere per modo straordinario 
alle cause, nelle quali ai fosse espressamente e ma* 
nifestamente violato il diritto; ed adìdolla ad un 
gran corpo di giureconsulti, al quale fu dato il 
nome di tribunale di Cassazione. Espressamente si 
dice nelle leggi di Francia; manifestamente, nelle 
nostre. 

È manifesta ed espressa violazione della legge, 
quando alla scoperta le si sia contraddetto , assu- 
mendo una proposizione anlilegale , non ricoperta 
da niuna mistura di fatto ; per esempio che il fi- 
glio non sia erede per regola del padre, che le giu- 
ste nozze non bastino a procreare figliuoli legit- 
timi , e simili. A buon conto F errore espresso e 
manifesto ò qnel , che i Romani chiamavano vio- 
lazione del jus conslitutionis. Il più adatto esempio 
è forse quel della L. XXVII, D. De re judicala : 
Condcmno Titium in usurai usurarum, ch’era proi- 
bito dal diritto , e rendeva nulla ipso jurt Ut scn- 
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tenza. Ma se il giudice avesse detto , Candimmo 
Ttìium in mille, e questi mille contenevauo infatti 
le usure delle usure, era la violazione del jut liti- 
gatorit ; e vi bisognava l’ appello per rescindere 
la sentenza (1). Odasi il Ccjacio su questa diffe- 
renza : Juris error crpmrut pkiat senlentiam. Ta- 
cite intellectut non vìtiat, elei faciat eentenliam in- 
justam. Cur ita ? Quia tacite tanlummodo , non 
directo vel palam leget impugnatile anni; itdjue 
tanlummodo iptiue litigatone. Nel tacito l’ errore 
procede velato , e eoo certa ritenutezza , che im- 
plora, per cosi dire, grazia in suo favore. Nel- 
lo espresso il giudice dimostra o l’aperto disprei- 
zo della legge, o la sua poca caranza a ricercarla. 
La sentenza col manifesto errore si diceva da’ Gre- 
ci i txpavopos, cioè antilegale ; coll' errore occul- 
to, dicevasi aJixof, cioè semplicemente ingiusta. 

Il manifesto orrore, che si fosse trovato nella 
sentenza, faceva, che la Cassazione dovesse cassar- 
la, e rinviarla ad altra Corte per giudicare di nuo- 
vo, senza obbligarla a giudicare anche nel diritto 
diversamente dall’altra voha. Questo metodo era 
giusto , quando il Re presedeva alla giustizia, 

(i) L. XXVI I , D , D* rt judìcata. Gioii* ad dia. I- Ce- 
ìiciv» ibi , in Libi I. Resporuorum Mooirniri , Dio*. Gotbo- 
rtlDVi aliiqu*. 
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perchè il Re non doveva esser giurisperito ; ma 
del tatto superfluo , per una compagnia di giuris- 
periti. 

All’ opposito non solamente 1’ errore di fallo 
sfuggiva la Cassazione , come dianzi sfuggiva la 
censura del Re ; ma la falsa applicazione della leg- 
ge , ma la falsa interpetrazione di essa, e qualun- 
que modo erroneo, purché avesse salvato il giudi- 
ce dal manifesto disprezzo della legge e dal resi- 
sterle in faccia, non eran mezzi di Cassazione. 
Così similmente per diritto romano, la falsa appli- 
cazione , la falsa interpetrazione della legge non 
costituivano violazione del jut consUlulwn.it. Cum 
proietti» contiilutionibus , cantra eai pronunciai ju- 
do x , co quod non exislimat , causai n , de qua ju- 
dicat , per easjuoari, non videtur centra comlitu- 
liones scntentiam dediste. Ideoque ab hujusmodi 
scntcntia appellandum ett (2). Veggasi su tutta 
questa parte il famoso trattato dell' autorità giudi- 
ziaria del dotto IIehriok de Pansey , Presidente 
che fa della Cassazione di Francia ; del quale più 
innanzi daremo nn frammento , per comodo de' 
nostri lettori. 

Ristretta a questi termini la primitiva istituzio- 


ni L. XXXII , D. De re judicata. 
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ne di sì famigerato tribunale, ti vide nei corso di 
non molti anni , che poterà egli giovare beo po- 
co; essendo assai rari i casi delle violazioni espres- 
se del diritto , e potendo i giudici agevolmente 
schivarle oon evitare le proposizioni dommalicbea 
Quindi si diede la Cassazione a frugar nelle cause 
ed a svolgere gli occulti errori di diritto , le false 
applicazioni , e le interpretazioni, che non le fos- 
sero in grado. 

Seconda evoca della Cassazione di Francia, che 
si può dir quella della sua contraddizione. 

in questo stato eran le cose, quando sopravven- 
ne la nota legge de’ 2 di Settembre 1807 , die 
forma la seconda e più celebre epoca della Cassa- 
zione ( che aveva già acquistato il some di Cor- 
te ) ; giusta lacuale noi -la ricevemmo in Napo- 
li , l'anno 1809 , e la riteniamo allo stesso mo- 
do ; abolita solamente nel 1817 la camera de' ri- 
corsi ( la chambre dee rtquélet ), che fa credala 
soverchia. Navoleo.se non riprovò lo allargamento 
della Cassazione; anzi supponendolo, lo fe servire 
di bsse alta sua intrapresa, ordinando ebe quan- 
do al secondo rinvio , la Cassazione trovasse an- 
cora resistenti le Corti di appello, dovesse elevare 
di dubbio di legge , da decidersi dallo Imperadore 
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per la cauta e po’ casi simili, Il motivo ai fu , che 
Napoleone volle avero a sua peata il maneggio di 
una parte del diritto. Fa il pretesto, che ai prò v ro- 
derebbe così meglio alla uniformità della giurispru- 
denza. Ma b Cassazione non era stata istituita per 
questo, ma per correggere gli «mori espressi di di- 
ritto , eh’ è beo diversa cosa. Le varie interpreta- 
zioni non sono violazioni di legge; che anzi tut- 
ta le rendono omaggio , secondo il vario modo di 
pensare di ciascuno. Il più notabile si è , che sotto 
una forma degenere e tralignante, si seguitò a di- 
re negli atti di legislazione, come avverte il dian- 
zi lodato Henmon de Panset , che l’ uffizio della 
Cassazione era di emendare le violazioni espres- 
se e manifeste della legge. Ad ogni modo in que- 
sto stato durò la Francia dal 1807 al 1828, cioè 
da Napoleone a Cadilo X ; e noi duriamo tut- 
tora. 


1828. Tema epoca. Io Francia si conobbero 
gl' inconvenienti della miscela , che confondeva in 
uno l’alto giudiziario col! atto governativo. Queata 
miscela impacciava il governo, defatigava i liti- 
ganti , e creava il pericolo di provvedersi male o 
al particolare o al generale , e non di rado all’uno 
ed all altro. 11 perchè il Conte Poitalis, allora 
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Ministro delta giustizia , che promosso questa se- 
conda riforma, e fu poi Presidente degnissimo del- 
la stessa Cassazione, come ancora è , non dubitò 
di confessare pubblicamente , che In Cassazione 
era una combinazione di eterogenei elementi (1). 
Dunque con nuora legge ri abolì il dubbio da pro- 
porsi al governo ; e ai disse , che se la Corte di 
Cassazione con due rinvìi non avesse ottenuta l’a- 
desione delle Corti reali ( che ivi giudicano in ap- 
pello ) , una terza Corte reale decidesse a suo senno 
la causa, senza darsi più luogo a ricorso. » Quan- 
» do la Corte di Cassazione abbia annullati due 
» arresti in ultima istanza , pronunziali nel mede- 
» simo affare fra le medosime patti, ed impugnati 
u co’ medesimi mezzi , il giudizio viene rinvialo 
» ìn oosi caso ad nna Corte reale « dove finisce- 
Si soggiungo all’articolo 4: Si abroga la legge 
de' 46 di Settembre 4807, riguardante la mlerpc- 
tm rione delle leggi (2). Ma questo degradò im- 
mensamente la Certe di Cassazione. Quel che si è 
detta delle Corti reali, va inteso de' tribunali rivi)!, 
quando da oasi si pronunzia io grado di appello. 


(i) Bfanheur umV. Mari , 1828. 
(a) MonUtur , a Aout , i8a8. 
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1837. Quarta epoca. Io fine la irregolarità del- 
la cosa si fece generalmente sentire ; e con nuora 
legge si venne a stabilire l'opposto, ma in parole;' 
obbligando le Corti reali a seguire a china’ occhi il 
diritto fissato dalla Corte regolatrice, nel secondo 
rinvio, e rinviando altra volta per la sola e sempli- 
ce applicazione del fatto. Ma se in questa applica- 
zione, la specie del fatto, rimessa alla piena balia 
della terza corte , o naturalmente o per industria 
delle parti, venga ad essere scambiala; die si farà 
del diritto fissalo eoo replicale core dalla Corte 
regolatrice? Resterà inutile , come tutte le inutili- 
tà ; e il concetto ultimo della terza corte di ap- 
pello vincerà la pruova ; e cosi la cosa torna per 
altra vi» all’ assordo precedente , senza poterne 
uscire per nessun verso. Il circolo de’poteri a ter- 
minare una causa è ormai esaurito; il governati- 
vo tolto di mezzo , non può più tornarvi , senza 
ricadere Degli inconvenienti di più maniere, ohe 
ne fanno il più cattivo sistema ; quello delle Corti 
reali , innalzato sopra la loro gerarchia, fa il lu- 
dibrio della Corte di Cassazione ; la dignità resti- 
tuita alla Corte regolatrice , e con apparenza più 
fastosa di prima , ebe vale, se le Corti, che do- 
vrebbero esserne regolate, possono con un soffio 
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respingere il regolamento <1* se , dicendolo inop- 
portuno al caso? 

È forza dire che il vizio sia organico nel siste- 
ma , e non ammetta correzioni palliative ; come 
un edilìzio , che convenga abbattere per cattiva 
costruzione , e rifarlo da capo. Se noi non c’ in- 
ganniamo, i vizj interni son due e capitali ; che 
se non si estirpano con coraggio , pulluleranno 
sempre in nuove guise ; i rinvìi , che ne'giudizj 
sono fatali alle parli , e l’ avulsione del fatto del 
diritto , che nelle liti è assurda. Se nella riforma 
della terza epoca non si fosse tolta in Francia ogni 
comunicazione eoi Governo , si sarebbe qui do- 
vuto notare come primo vizio interno della Cassa- 
zione la miscela del giudiziario col governativo. 
Ma qoesto vizio è stato ivi corretto fin dal 1828. 
£ sol resta a notarlo per quelle Corti di Cassazio- 
ne , che durano ancora nello stato della seconda 
epoca, eom’ è la nostra; e ne direna qualche cosa 
poco più giù , riandando le ragioni o la necessità 
della correzione ivi ia Francia seguita. Ma la gra- 
vità dello argomento richiede, che più oltre ce gli 
inlcrteniamo d intorno. 
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II. Riflessioni sulla riforma del 4828- 

Quando, il 1 828 , la legge in Francia de' 30 
di Luglio abrogò la legge de’ 46 di Settembre 
1807 , riguardante la interpetrazione delle leg- 
gi (1) ; eh' è la norma fra noi rimata salda, e tut- 
tavia seguita ; fu dalla tribuna francese discussa 
la materia in tatti i sensi. 

4 . Convenivasi generalmente, che il procedimen- 
to di Cassazione fosse sommamente prolisso e gra- 
voso, quando le Corti di appello non eron d' ac- 
cordo colla Corte regolatrice , il che si era fatto 
frequentissimo in Francia (2), come tra noi ; giun- 
gendosi a poter fare , dopo la sentenza di prima 
istanza , e non calcolate le straordinarie combina- 
zioni , sei decisioni diflìnitive , cioè tre positive 
in grado di appello e tre negative di Cassazione , 
contraddicentisi l’ una l’altra ; iodi restando la de- 
cisione del governo , a cui hanno a precedere le 
necessarie discussioni ne’ consigli , che preparano 
la materia , e che vagliooo per le parli altrettanti 
giudizj. £ ciò dopo l’ esecuzione in grado di ap- 
pello , e le restituzioni dopo i rinvìi. La terza 

(t) Monileur unwertel , a Aout , i8a8. 

(a) Monileur univtrtel , a6 Mari , »8a8. Discourt de-S. 
E* M. le Carde dei Sctaux , Portalis. 
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decisione di Cassazione , se non si truova nelle 
parole , si truova infatti , o sia nel rapporto , che 
fa ella elevando il dubbio di legge, ed insistendo, 
com’ i naturale , sulla opinione spiegala ne’ suoi 
arresti precedenti. Esempio di coieria prolissità 
sia un caso freschissimo , che il nostro reai go- 
verno ha or terminalo ottimamente fra noi , cen- 
tra la Cassazione, con decreto de' 31 di Dicembre 
1844; causa cominciata da' tempi del sistema an- 
tico, tra Precisano e Cervone, quaranta anni sono 
o in quel torno. Prolissità al tutto perduta per lo 
accertamento del vero ; poiché due contra due , 
tre contra tre, cento e mille contra cento e mille, 
non aggiungono alcun grado di probabilità nè al- 
lo un lato, nè all'altro, risultandone sempre zero. 

2. Ma mentre che in una parte della causa , 
cioè nel diritto, si vs ad una prolissità immensa , 
senza niuna utilità; nella parte del fatto, per con- 
giunger gli opposti estremi , ai va con tal preci- 
pitanza, che toglie ogni probabilità al deciso ales- 
so. La Cassazione è innestata al tronco delle giu- 
risdizioni ordinarie ; composto di prima istanza 
e di corti di appello. Or se sol fatto si pongo- 
no in contraddizione l'appello colla prima istan- 
za, ancorché contando i voti individuali , la pri- 
ma istanza ne vanti il numero maggiore, l'appello 
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soppianta sempre la prima istanza. E allora quale 
acampo rimane alla ragione del fatto forte a torto 
Tinta ? Nella Cassazione non può direttamente aver- 
lo ex hypoieti , stando alla legge di quel sommo 
tribunale ; potrebbe averlo ne' rinvìi , che la Cas- 
sazione facesse, in grado de' quali la quistione 
del fatto risorge sempre. Ma se la Cassazione ia 
vece di rinviare, rigetti a prima giunta il ricorso, 
resterà la ragione del fatto soffogata in gola al 
perdente. Dunque tra' vizj della Cassazione , che 
tuttavia esistono , sono in aperta tenzone preei- 
pitanza e lentezza , come al dire d' un poeta , 
Frigida pugnalant calidis , humentia ticcis. Egli 
è nondimeno da notarsi, che nel 28 la prolissità 
a’ è alquanto abbreviata in Francia ( non già tra 
noi ) nella parte del diritto ; ma la precipilauza 
nella parte del fatto è restata tal quale. Se il ri- 
getto succede immediatamente al primo ricorso , 
perchè mal fondalo, la disamina dei diritto Cuisce 
con doppia discussione ; e quella del fatto rimane 
strangolala per sempre , non essendovi stalo rin- 
vio ; il quale benché nel solo diritto, avrebbe da- 
to lnogo alla riesamina del fatto. 

3. Inconveniente sommo era quell’ altro , sicco- 
me seguita ad esser tra noi , che in ultima istanza 
dovea venir decìsa la causa dal Governo , e non 
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per modo straordinario e rarissimo, come sotto i 
Re , ma per modo rendulo quasi ordinario , non 
potendo ella nel «sterna aver esito diversamente. 
E lutto quel, che s' era fatto per quasi un secolo 
e più a questa parte da' più saggi Principi , a fine 
di tenere sgombero il trono dalle controversie pri- 
vate ; e tutto quello, di che aveau menato tanto ro- 
morfe i moderni scrittori, ponendo in veduta gl in- 
convenienti , quando le cause si decidono dal pa- 
lazzo del Principe, come una volta da’romani Im- 
peradori ; ha fatto naufragio nel sistema di Cas- 
sazione. E se gli esempj non sono giornalieri , è 
perchè le parti esinanite di spese, e tediate da 
corso sì luogo , abbandonano spesso a mezza via 
la loro ragione. 

4. La legge francese de’ 115 di Settembre, 1807, 
cb' è servila di norma a tutte le Corti di Cassazio- 
ne , suppone che le cause, giugoendo al governo, 
portino seco un dubbio di legge , e il bisogno 
d’ interpetrazione superiore; al quale soddisfacen- 
dosi , venga la controversia terminata. Ma il Si- 
gnor Sibey, che lavora con tanta celebrità, sono 
oltre i quaranta anni, salta giurisprudenza di Cas- 
sazione , quando il 1825 , il Consiglio di Stato 
diede il suo parere sul punto dilicalo della regia 
intervenzione , si rise di chi era persuaso , che le 

24 
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cause gì iigsessero al trono sempre con un dubbio 
di legge ; e fece la enumerazione di diciassette ca- 
si , oltre una giunta indeterminata , dorè si veri- 
fica il contrario, e dove non si Gnisce con una di- 
chiarazione interprctati-ra (I). Il che fa vedere 
sempre pili , quanto il sistema sia riuscito nella 
esecuzione diverso da qnel , che fu idealo nella 
legge ; vizio questo di tutte quelle idee , cbè si 
formano contra la natura delle cose. £ quando la 
qnistione si riduca ad un pretto dubbio di legge , 
chi assicura che colla sua decisione la controver- 
sia termini o nei senso de' giudici di appello o nel 
senso di quei della Cassazione ? polendo avere il 
dubbio una terza uscita , la quale , dovendosi ap- 
plicare, fa ricominciar la causa da capo. N’ è un 
grande esempio in Napoli la causa tra ’l Prìncipe 
di Castelcicala e '1 Prìncipe di Caposele ; la qua- 
le , son circa quaranta anni , va tuttavia peregri- 
nando per le corti del regno , avendo prima fatto 
il giro di tutte e tre le camere della capitale (2). 


(i) Tota. XXIV , Puri. Il , p*f - ai c aa. 

(?) La G. Corte civile di Napoli costa di tre camere, ciascu- 
na delle quali nelle cause di tua contingenza Tale una corte di* 
versa d’ appello , come dell' Aquila, di Trani, di Catanzaro, che 
con Napoli fanno le quattro Gran Corti civili ne* domiQj con* 
tincntalù E il giro si (a cosi , da una corte provinciale di ap- 
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5. Altro inconveniente gravissimo ti è, che l'at- 
to che decide il dubbio di legge, è giudiziario ed 
insieme legislativo \ servendo a regolare non pure 
il caso pendente, ma lutti quelli, elio si truovaoo, 
osi troveranno in termini simigliami. 11 che fa che 
se, per la influenza inevitabile delle parti interes- 
sate nel caso pendente, una decisione si sbagli , 
venga sbagliata per sempre una legge. Dove le 
parti sono presenti, sanno ben esse, come turbare 
la faccenda. Un oratore del 1828 (I), spouendo 
il pericolo delle deliberazioni generali , quando 
debbano abbracciare qualche caso pendente, alle- 
gava in esempio la divisione stata allora in Francia 
fra le Corti puailrici e la Corte di Cassazione sul 
duello, se fosse compresa o no fra le proibizioni 


« pel lo , donde Tenga il primo ricorso , il primo rinvio ai fa ad 

una delle Ire camere di Napoli, la quale vien determinala dal* 
la aorte, per fare la iccouda decisione j cd il secondo ricorso vie- 
ne rinviato alla seguente camera per la terza decisione. Se una 
camera di Napoli ha pronunziato la prima volta , ù passa alle 
seguenti pel primo e pe secondo rinvio. Il simile ha luogo con 
pisciato differenza per la Sicilia , dove la capitale , eh* è Paler- 
mo , ha una corte di appello di due camere. Nella causa di 
Caatdcicala , avendovi deciso latte c tre le camere di Napoli , 
ai è dovuto cominciare il giro delle provincie di quà dal faro. 

(i) Moniteur unitemi , aG Man , Discout s de M, Dac- 
navi. 
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della legge; e diceva rivolto alle Camere: Se la in- 
terpretazione di questo punto foste recata a voi ; se 
lo individuo perseguitato ne attendesse la sua sorte 
ira ferri , o per uscirne tosto , o per andare a de- 
porre il capo sul palco della giustizia ; credereste 
voi , che la vostra deliberazione sarebbe cosi tran- 
quilla e imparziale , qual dovrebbe essere per prepa- 
rare una legge ? No certamente ■ Legata alla sorte 
di un individuo , o a grandi interessi pccuniatj, la 
legge perderebbe immantinente quel carattere d’ im- 
passibilità , che fa la sua forza , innalzandosi so- 
pra gl interessi individuali. Se la influenza delle 
parti è capace di farsi sentire ne’ gran corpi di 
cenlinaja di votanti, pensate se sia da dispreizarsi 
sopra una decina o una ventina di loro. 

6. Era gii gran tempo , che le camere si dole- 
vano della intervenzione prima imperiale e poi re- 
gia nel dubbio di legge , che si levava io Cassa- 
zione , come di nn attentato contro al potere le- 
gislativo. Noi tempo della riforma del 28 , risor- 
sero queste doglianze più che mai efficaci e strin- 
genti. Elle eran giuste, ma di facile contentatnra, 
se la mira si restringeva ad esse sole. L’intervento 
governativo abbracciava il caso pendente, e tutti i 
simili avvenire. Questa estensione era quella , ebe 
offendeva il potere legislativo : il caso pendente 
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eoo gii , che si riduccva ad uu mero giudiziario. 
Quindi separando l’uno dagli altri, cioè facendo 
che il Go terno decidesse il solo easo pendente, si 
sarebbe data alle camere la più piena soddisfazio- 
ne. Ma le mire allora furono più ampie, cioè quel- 
le di liberar la giustizia da un mal congegnato si- 
stema e molto incomodo per tutti i punti testé 
toccati ; la prolissità inutile , il macchinismo com- 
plicato , la discesa senza necessità di un nume a 
sciogliere il dramma, e tutti gli altri assurdi, che 
si sono accennali. La grande opera dunque fu quo- 
sta, della quale i Francesi debbono per sempre sa- 
per grado a chi la concepì. E l’ opera riterrebbe 
tutto il suo pregio , ancorché si trattasse d’ una li- 
bera monarchia, com'è la nostra, scevera da ogni 
riguardo politico verso le camere , che non ab- 
biamo. 

III. Quali altre vie ni f intiero a terminare le cause ? 
escluso il regio potere. 

Queste riflessioni fnron di tanto peso , che val- 
sero a dare il gran crollo al sistema di Cassazio- 
ne , quale allure era in Francia , e qual noi il co- 
nosciamo. A terminare altrimenti le cause , allon- 
tanatone il regio intervento, si diceva che quattro 
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altri erano i modi ; (I) o di farle finire con un atto 
di tutto il potere legislativo, sospendendo intanto 
la causa ; (li) o coll’ ultimo arresto della Corte di 
Cassazione, dando a lei il potere di far diritto 
nella causa al terzo ricorso; (III) o colla terza de- 
cisione in grado di appello , negandosi ogni altro 
ricorso coutra la medesima ; (IV) o colla decisio- 
ne di una diversa autorità giudiziaria , media fra 
quelle , che bau già deciso in grado di appello e 
la Corte Suprema ; e separando io questi tre ulti- 
mi partili dalla causa particolare il punto genera- 
le , da risolversi sempre per modo legislativo da 
tutti e tre i rami di quel potere. 

Nell'atto unico del potere legislativo, compren- 
dente il punto particolare ed il generale, trovarono 
giustamente i Francesi gli stessi difetti , che nel 
metodo allor praticalo ; aggiuntavi la sospensione 
della causa fino all’apertura delle camere ; ed ag- 
giuntavi la impossibilità dell' esito , quando man- 
casse la concordia de’ tre rami. Con questo si sa- 
rebbe solamente data una soddisfazione alle Ca- 
mere, trasportando in loro quel che fino ad allora 
faceva il potere esecutivo ; ma delle cause si sa- 
rebbe fatto uu orribile abbandono. 

Nel far terminare la causa per nuova autorità da 
darsi alla Corte di Cassazione dopo il terzo rieor- 
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so, si temette di alterar fa nalnra della detta Cor- 
te ; quasi non fosse da funga pezza alterata e de- 
generata , essendo uscita , coni' era , da’ cancelli 
della sua istituzione. Ma la ragione più forte sem- 
brò questa , ciré dando alla Cassazione la terza o 
la seconda Tolta il potere di terminare la causa , 
dopo la resistenza giù spiegata dalle Corti di ap- 
pello; quest’ ultimo giudizio sarebbe stato sempre 
sospetto di prevenzione e di amor proprio , e sa- 
rebbe sialo meglio darglielo da principio, nella sua 
indifferenza , dopo il primo' ricorso* 

Nel far terminare la causa , mediante la terza 
decisione in grado di appello , ed abolendo il ri- 
corso ultimo , si temè giustamente di turbare la 
gerarchia giurisdizionale , con togliere ogni auto- 
rità regolante alla corte regolatrice. Sarebbe uno 
scompigliare i gradi della scala ( disse un delibe- 
rante di molto credito, per le sne dotte opere di 
diritto, il Signor Cobmenin ) il render le Corti su- 
periori alla Corte di Cassazione , e dare un meo- 
raggiarne rito alla resistenza loro (1). E sarebbe , 
aggiungiamo, un tentarle a porre del dispetto nel- 
le sue decisioni. Chiunque de' due colluttanti di- 
venga giudice dell’altro è in questo caso. 


(i) Uonilcur univtrtel , 34 Mei'* « 8a8. 
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Restava in apparenta il quarto parlilo, e si eoa- 
chiuse per esso, dicendosi nella legge del 1828(1)’. 
Ari 2. Quando la Corte di Collazione abbia an- 
nullato due arresti in ultima istanza , pronunziali 
nel medesimo affare , e impugnati coi medesimi mez- 
zi , U giudizio viene rinvialo ad una Corte reale. 
La Corte impossessatasene in virtù dell arresto di 
Cassazione pronunzia a camere tutte unite ( Seguo- 
no alcune particolarità concernenti le materie pe- 
nali , le quali io Francia hanno un andamento di- 
verso dal nostro ). Il resto contenente 1' abolizio- 
ne del sistema del sette è stato riportalo a pagi- 
na 480. Ma qui è la difficoltà. Come si può dire 
autorità diversa e nuova quella d’una Corte reale, 
da delegarsi dopo il secondo ricorso , se le Corti 
reali tutte sorelle ed eguali tra loro, sono ani- 
mate dal medesimo spirito di corpo verso la Corr 
te di Cassazione; ed una precedente decisione, 
che una di esse avrà fatta , forma prevenzione per 
quella che farebbe un’ altra , standosi a fronte di 
un’ autorità ammonitrice supcriore , che ha già 
spiegata l'autorità sua? Il grado superiore non ap- 
pieno potente è quello , che muove la gelosia e 1 
disprezzo. Dunque in fatti era sempre che le Corti 


(l) L. dc’to Luglio, igaS- Moniceur uttirtriel, a Jout, i 8a8. 
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reali si rendevano superiori alla Corle di Cassa- 
xione ; e questo era Io scompigliare i gradi della 
scala giurisdizionale , che dicera il Signor Coit- 
memn. Nè poterà essere uu correttivo di tal dis- 
ordine l' essersi detto nella legge del 28 , allo 
art. 2 , che in ogni coso una Corte reale sarebbe 
la novella delegala. Questo ogni caso riguarda- 
va tanto i ricorsi die venissero cootra una pro- 
nuoziazione inappellabile di prima istanza o di 
tribunale civile, inappellabile per eccezione, quan- 
to da una Corle di appello; e diceva ebe tutti do- 
vessero esser rimessi ad una Corte reale ovvero di 
appello. Per qaelli , che venissero dalla prima 
istanza o da tribunal civile , la nuova Corte era 
autorità diversa ; ma per quelli che venissero da 
una Corte reale o sia di appello non già , e dove- 
vano essere i più. Sicché per Io grandissimo nu- 
mero le Corti reali avrebbero deciso la terza volta 
dopo sperimentata la Cassazione avversa alle due 
prime decisioni d’una loro sorella ; ch’era il terzo 
modo , rigettalo in parole , ma non in latti , nella 
enumerazione de’ quattro possibili. Il terzo ed il 
quarto modo coincidono nel fondo, fuorché ne’ ca- 
si inappellabili di prima istanza. Ben disse il Si- 
gnor Sibey , nome vaticinando , Del parlare della 
legge de' 16» di Settembre 1807: Sarchile più sag- 

?5 
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gio , te il potere d'interpretare nel dubbio ti attri- 
buisse alla Corte di Cassazione (1) ; c quindi il 
potere di terminare la causa. Questo stesso molto 
più si poteTa dire dopo il fatto , in vista della 
legge del 28. 

Ma non importa. Vi doveva esser luogo a rav- 
vedimenti ulteriori, per la riforma vera e finale ; e 
se nel momento in cui siamo, non è ancora perfet- 
tamente seguita, ben poco ci resta, come vedremo, 
li forte venne fatto nel 28, quando fu schiantato il 
sistema più vilioso , eh’ era quello di confondere 
il generale col particolare, il governativo col giu- 
diziario. Il male fu pienamente veduto ed estirpa- 
to ; e facciamone plauso a’ suoi autori. Se il sur- 
rogato non fu del pari felice, è quel che suole av- 
venire nelle difficili cose, che han bisogno di mag- 
gioro maturità. 

Intanto fermiamoci qui un altro momento , per 
vedere e discutere quel che pensava della Cassa- 
zione di quel tempo, prima però della riforma del 
28 , un pubblicista tedesco di molto grido. 


(i) Rceutil ecc. Tom . XXIV , Pari. II , pa%. io. 
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IV. Dottrina del Signor Methb tedesco sul sistema 
di Cassazione. Riflessioni sulla medesima. 

Il Sig. Merzn, in una dotta opera (1), esamina 
a lungo e commenda lo istituto del tribunal di 
Cassazione, qual era sotto la legge de’ 16 di Set- 
tembre, 1807, che viene a dire nella seconda epo- 
ca. Ecco in succinto il sno ragionamento. La leg- 
ge viene spesso alterata dall'uso di giudicare; cosi 
ebe alla volontà del legislatore sono surrogate le 
volontà de’ giudici , difformi talvolta anche tra lo- 
ro (2). Alla varietà delle inlerpretaiioai si accor- 
re colla istituzione di un tribunale unico supre- 
mo (3). Ma questo non basta ad impedire , che 
si devii dal vero senso della legge; potendogliene 
surrogare uno tutto arbitrario l'unico tribunale su- 
premo. Oltracciò come può accorrere un tribunale 
a tutte le cause di uno ampio stato (4)? Ecco quia- 
di la felice invenzione di un tribunale supremo, 
che senza brigarsi del Catto e de’ particolari delle 
cause ( il che serve a spacciarlo da una parte gran- 
dissima del contenzioso ), si limiti al solo diritto, 

(1) Esprit , origini et progrès dts institutìons judiciaires 
des principaux pays de C Europe, Amsterdam , 1 823* 

(2) Tom. VI, pag. i5a-i56. (3) Pag . 1^6*157. 

(4) rag. 164. 
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ossia alla correzione delle proposizioni generali ; 
e questo stesso, non già in modo imperativo , ma 
remissivo ad altre autorità giudiziarie , a cui rio- 
vii di nuovo la causa , perchè profittino, se saran 
docili , dc’lumi dati ( e ck> vale a diminuire l’au- 
torità, ed a prevenire le uiurpazioni di potere e gli 
eccessi della Corte Suprema (1) ). Cosi la legge sa- 
rà mantenuta nella sua purità uniforme ; e potrà 
un sol tribunale esser sufficiente alle cause di un 
grande stalo. Due sole osservazioni sopra tutto 
questo ragionamento , a cui per altro si riducono 
tulli gli encomj , clic si danno alla Cassazione. 

I. La Cassazione sosteneva allora in Francia e 
sostiene tuttavia tra noi una doppia figura, quella 
di corpo giudicante ; quella di corpo politico io 
ajuto del Governo , per mantenere la purità della 
legge, e la uniforme maniera d’ intenderla. Ora io 
dico che non poteva adempier bene nè l’uno, nè 
l'altro officio. Non il primo. Che cosa in fatti la- 
cera come adjutrice del Governo ? Gli denunciava 
prima un semplice supposto errore, poi la perti- 
nacia operata con due altre decisioni di corti di 
appello tra le stesse parti e sugli stessi motivi. In 
questo era tre volte espressa la sua riprovazione 

(i) Pag. |5;-|58. 1 , 
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della massima creduta falsa; poiché il rapporto- 
delia denunzia al Governo era confermativo sem- 
pre più delie sue massime. Questo era il primo 
servigio. Il secondo implicito al primo era lo svi* 
luppamenlo de' motivi della sua riprovazione. Ma 
la lutta si dirimeva sempre nel senso della Cassa- 
zione ? Oibò. 

Il Governo bilanciava il prò ed il contra , e la 
Cassazione restava spesso indietro, così in Fran- 
cia, come ora tra noi, autorizzando sovente il Go- 
verno il senso seguito dalle corti di appello. Sic- 
ché il servigio vero ed unico era il segnale del soc- 
corso , che dovea dare il Governo nella varietà 
delle opinioni ; e lo spianamento della controver- 
sia eoi porre avanti le opposte ragioni. Ma se co- 
testo soccorso si potesse avere in un modo più 
semplice , e senza gli andirivieni della Cassazio- 
ne, e le sue ammonizioni spesso a ragione disprez- 
zate, non sarebbe egli meglio? Questo lo vedremo 
nel § ultimo di qnesta dissertazione. Iutanto se- 
guitiamo a vederlo nel falso sistema , già è gran 
tempo in Francia abolito. 

La Cassazione nel dibattimento, di cui era giu- 
dice il Governo , sempre vi portava uno spirito 
non al tutto sgombero dalle prevenzioni delle par- 
ti , colle quali era stala in rapporto. E questo la 
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rendeva, anche seni’ avvedersene , non al tutto 
imparziale; e la poneva alla stessa linea delle cor- 
ti dì appello ; sicché vi era bisogno d' una terza 
autorità per discioglier la briga, di’ era quella del 
Governo. E persistendo la briga , cogli interessi 
delle parti anche davanti al Governo , questi in- 
teressi non lo lasciavano neppure in quella calma, 
in quella impassibilità , che si richiede a fare una 
legge. Ecco perchè 1‘ atto governativo e giudizia- 
rio insieme corrompe se stesso colla sua miscela. 
Ed il germe di questa intestina discordia chi lo 
portava , chi lo porta nel seno del Governo , se 
non la Cassazione ? Dunque la Cassazione non era 
buona , non è buona per far 1' ausiliaria del Go- 
verno a mantenere le leggi nella purità loro. Biso- 
gna che il Governo operi solo e nel puro astratto. 
E qui torna a proposito quel, che diceva in tran- 
cia quell’oratore del 1828 , di cui leggemmo le 
parole, esponendo vivamente il perìcolo delle de- 
liberazioni generali , quando debbano abbracciare 
qualche parlicolar caso pendente; prevalendosi del 
dubbio allora sorto in Francia tra le corti pnni- 
trici e la Corte di Cassazione sulla punibilità del 
duello. A schivar la influenza delle parti ci sareb- 
be nopo d'un novello Areopago, che giudicasse al- 
lo improvviso ed al bujo , senza poter vedere i tj- 
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ligSDli, senza sentire le lor proprio voci, nò udirne 
i nomi. £ forse tutto questo non sarebbe neppure 
bastevole. La Cassazione per quanto si astragga 
da' particolari delle cause, per quanto so ne astrag- 
ga il Governo stesso , non è possibile , che nou 
sieno turbali dalla efficacia delle parti , dalle gri- 
da de' miserabili, dal pianto delle vedove, dagliu- 
trigbi de’ potenti , dalle simpatie , dalle antipatie ; 
e finanche dall' amore della giustizia , e dai voler 
raddirizzare i torti talvolta fallile, ch’ò infine una 
lodevole passione. 

II. La Cassazione come corpo giudicante è 
un' autorità difettuosa ; mancandole il potere di 
emendare gli errori di fatto , secondo la sua isti- 
tuzione. L’ officio proprio de' tribunali è il ren- 
dere il suo diritto a ciascuno che venga a ripeterlo 
dalla loro autorità; ò la giustizia in concreto, non 
la giustizia in astratto. Che giova alle parti, se il 
giudice, esattissimo nelle teorie legati, le applichi 
male? E che giova a’ cittadini un codice gelosamen- 
te cnstodito, senza un sistema giudiziario, che ne 
assiouri la osservanza in fatti e non in parale? 
Anzi con nn sistema giudiziario, che a guisa dello 
accademie , si brighi più delle legali teorie , che 
della lor retta ed esatta applicazione ? E questo è 
un male di più , obbligando i litiganti a sostenere 
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la parità di ana legge loro spesso inalile, a speso 
loro. È come una setta medica , che intenta unica- 
mente a conservare un suo sistema, non si brigasse 
di conoscere lo stato degl'infermi; ma soltanto di 
adattare prescrizioni ipoteticamente convenienti al 
rapporto, che altri le facesse della malattia. Colai 
setta polrel>be possedere la più perfetta teorica , ed 
essere nel tempo stesso la omicida de' suoi ammala- 
ti. Ogni retto giudizio dee costare d'un diritto ve- 
ro, d’un fatto anche vero, e della debita corrispon- 
denza tra ’l fatto e '1 diritto ; come ogni retto sil- 
logismo costa di una maggiore, o sia di una pro- 
posizione generale vera; d una minore, o aia di 
una proposizion particolare o men generale, anche 
vera ; c d’un mezzo termine comune alle due pre- 
messe. L'errore della maggiore falsa sarà più ge- 
nerale ; ma la minore falsa porta anche il suo er- 
rore ; e la mancanza del loro legame fa erronea la 
conseguenza ; c qualunque di questi vizj corrompe 
il sillogismo. Cosi ne’gindizj l’errore sulla legge 
offende la legge stessa e le parti : ma l’ errore nel 
fatto offende le parti ; e similmente le offende la 
mancanza di vero legame fra il diritto e'1 fatto. E 
siccome il corare la generalità delle cose ù proprio 
del Governo; così il curare il diritto de' particolari 
nelle cose litigiose è proprio do' giudici. E queste 
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due euro non si possono al tutto unire, senza con- 
fondere le operazioni giudiziarie colle governati- 
ve. Quando il Ministro in nome del Re propose 
in Francia il cambiamento di poi adottato, dichia- 
rò solennemente, che il sistema di Cassazione nel- 
lo stalo del dubbio di Ugge era una combinazione 
d' incompatibili clementi (1). Lo stesso Signor Me- 
re* ha bene avvertito , che ogni quistione som- 
messa al giudice ì composta di due parti essenzial- 
mente distinte , di cui i una appartiene alla indi- 
vidualità del caso , f altra si riporta a considera - 
zioni generali di un più elevato ordine. Elle non 
si Tossono, né debbonsi usi coseondere. Non- 
dimeno il loro nesso , il loro rapporto , la lor combi- 
nazione l quel, che comprende le funzioni giudizia- 
rie, ed i impossibile di steccarle ( 2 ). Fa quindi 
pena il leggere quel, che poco appresso soggiunge 
l’ illustre scrittore : Questa doppia maniera di rav- 
visare ogni controvQ’sia offre il mezzo più facile di 
diminuir i autorità di una Corte Suprema , di cui 
si possono temere le usurpazioni e gli eccessi. Il 
mezzo appunto di separare la parte del fatto da 
quella del diritto ; parti , che pocanzi si son con- 
fessate impossibili a distaccarti, nello esercizio del- 

(i) Monile ur univcrscl , tG Mari i8a8. 

(a) Tom. VI , pttg, 160*161. 
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le giudiziarie funzioni. Dunque perchè non esor- 
biti cotcsta corte giudicante suprema , conviene 
toglierle il modo di potere giudicar bene. Se la 
Cassazione si vuol che sia un corpo giudicante, il 
fatto appresso di lei va mal diviso dal diritto. E se 
vuol tenersi come un corpo, che coadjuvi solo il 
governo ad ottenere la purità del diritto , a guisa 
di un corpo accademico , perchè porla in relazio- 
ne co' litiganti? La Cassazione può senza pericolo 
operare , come ausiliario del potere legislativo, al- 
lorché il ricorso è prodotto dal Ministero Pubbli- 
co , nel solo interesse della legge ; non influendo 
allora la decisione nello interesse delle parti. Ma 
a questo punto ci'dobbiamo tornare ; pcrch’ egli 
non ha ricevuto alcun compenso dalla riforma del 
28 , intorno a cui siamo ; ed è tuttavia bisognoso 
di ammenda. Il Sig. Meveu non conosceva pra- 
ticamente il sistema , c 1 vagheggiava in ipotesi ; 
sicché non è maraviglia, che con tutti i suoi lumi 
non ne vedesse gli sconci. Che noi conoscesse pra- 
ticamente, è chiaro .dacché crede, che la decisio- 
ne governativa servisse solo al punto generale , 
non alla decisione della causa pendente , quando 
allora in Francia serviva alle due cose (1). E per- 


(i) rosi. V , pag. 537 in /in. tt 5 »$. 
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che il soccombente si sarebbe dispeudiato in pro- 
durre c sostenere il terzo ricorso , se non poterà 
sperarne il suo prò ? 

La Corte Suprema di Napoli crede di supplire 
a’ difetti, che se le impalano, come a corpo giudi- 
cante, non solo correggendo le violazioni espres- 
se delle leggi , eh' è la sua primitiva incombenza, 
quantunque poco operosa nel fatto; ed emendando 
quelle interpretazioni di diritto , che a lei non 
piacciano, giusta l'allargamento della seconda epo- 
ca, nel qual tempo cioè, nel 19 , a noi venne; ma 
emendando eziandio le false applicazioni delle 
leggi ; e censurando non di rado il convincimento 
del fatto , che si son formali i giudici del merito, 
quando Io creda fondato sopra elementi illegali ; 
ed in olire annullando talvolta per difetto di mo- 
■ tivazionc , come chiamano , quando non trnovi i 
molivi pienamente espressi ; che son tutte le par- 
ti, che si possono attendere da no giudice pieno. 
Io per me lodo nel mio cuore , che ciò ella faccia, 
quando lo fa , perchè tendente al bene. Ma il 
dubbio è se legittimamente il faccia, e non più 
tosto surrogando il voler suo al voler della leg- 
ge ; eh' è appunto quello , che secondo il Me- 
na , s’ è volato colla istiluzion della Cassazio- 
ne evitare. E dal farlo mcn che legittimamente 



20 -'» DELLE COSTI 

sorge poi un altro difetto , quello cioè dell' arbi- 
trario, eh' è appunto 1' operare fuori delle regole. 
Sicché la Cassazione o è un corpo giudiziario in- 
sufficiente, o arbitrario per volere esser sufficiente. 

Quanto a’ motivi , la legge stabilisce espressa- 
mente che gli erronei non si stendono a fare an- 
nullare il dispositivo regolare. E 1' uso di annul- 
lare per mancanza , che si dice di motivazione , 
eh’ è certamente meno del motivare erroneo , non 
solo è illegittimo, ma anche ingiusto. Si avverte , 
che qui non si tratta dell'assoluta e total mancan- 
za de’molivi, che rende nulla ogni sentenza o de- 
cisione , mancandovi la forma sua propria ; ma 
delle mancanze parziali , o che veramente vi sie- 
no , o che non sieno a gusto de’ giudici gli alle- 
gati molivi. Per queste mancanze vale l' argomen- 
to : se l’ erroneo de' molivi non vale ad annullare 
il dispositivo retto , mollo meno il motivar difet- 
tivo. Cosi similmente è nulla la sentenza , in cui 
manchi la elevazion delle quistioni. Ma quando le 
quislioni sieno troppo generali, che nulla dicano, 
come Chi ha ragione l’attore o il reo, V appellante 
o il tuo avvertano , se non bastano ad illuminare 
il lettore sul merito della disputa , bastano non- 
dimeno a soddisfare alla forma. Bisogna confessa- 
re che la Cassazione di Napoli ben tardi comio- 
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ciò a notare, come mezzo di annullamento la man- 
canza di motivazione, ed ora è più parca nell’usar- 
lo. Fino al ventiquattro non credo, che non ve ne 
sia stato esempio. 

V . Riforma ultima del 1 837 , colla quale ti giunse 
presso al segno , ma non fu ancora colpito. 

11 tempo della riforma piena parve venato nella 
quarta epoca; ma come nelle deliberazioni difficili 
le cose si vengono a perfezionare a pòco a poco, 
restò luogo a perfezionamento ulteriore, e la cosa 
si fece a metà. Avvilita la Corte regolatrice dalla 
superiorità di fatto , che avean preso le Corti di 
appello , si pensò di riparare a cotesto inconve- 
niente, rialzandola un poco, e dandole nel secon- 
do rinvio il potere di fissare imperativamente il 
diritto; per lo solo fatto rimandando un'altra so- 
la volta la causa ad una corte giudicatrice. 

Ma fu allora chi rifletteva dalla tribuna , che la 
causa poteva mutare di aspetto , e divenire estra- 
nea al diritto fissato. Che si farebbe allora di tal 
diritto ? E giudicando l' ultima corte delegata si 
troverà libera senza freno , e senza temere alcuna 
censnra posteriore e nel fatto e nel diritto ; appun- 
to come si trovava nella precedente riforma , che 



206 -DELLE CORTI 

dal suo giudizio non si data ricorso alcuno. Fio- 
che non ci saranno allre autorità a terminare le 
cause, che una corte di appello e la Corte di Cas- 
sazione , le cause finiranno a seconda di quello , 
che piacerà o all' una o all' altra , che giudicherà 
l' ultima. E poiché nella divisione del fatto dal 
diritto il giudizio ultimo sarà quello del fatto ; 
l’esito delle cause, qualunque giro si prenda, sarà 
quello , che piacerà ad una corte di appello ; e 
cosi nell’ ultima , come nella precedente riforma , 
avrà luogo lo scompiglio de' gradi della scala, cha 
diceva il Signor Cormem*. Supponete, si seguita- 
va a dire, che un debitore si fosse precedentemente 
difeso colla prescrizione ; e che la Corte regola- 
trice al secondo rinvio , avesse fissate le norme da 
tenere nella prescrizione. A che queste serviranno, 
se il reo convenuto nell' ultimo rinvio, cambiando 
difesa , venga a dire di aver soddisfatto col pa- 
gamento , di cui si era dimenticalo , colla com- 
pensazione , e con alcun altro di quei modi , co’ 
quali le obbligazioni si estinguono , e ne indichi 
delle pruove ? La causa dunque terminerà coma 
pianerà più all’ ultima Corte di appello senz'altro 
scampo ; poiché la legge non parla di nuovo ri- 
corso in Cassazione. E quando anche ne parlasse, 
c si potesse riaprire colà la scena sopra un altro 
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diritto applicalo alla causa , e non facesse ostaco- 
lo il diritto già imperativamente fistolo dalla stes- 
sa Cassazione , il quale dovrebbe costituire una 
cosa giudicala nell’ aliare ; si riapra pure il teatro 
della Cassazione. 

Ivi sarebbe luogo a rinnovare lo stesso corso 
giù fatto ; un rinvio di sperimento da prima, che 
riuscendo inutile, darebbe occasione ad una secon- 
da fissazione imperativa d’ un diritto duoto , e via 
discorrendo. Chi impedirebbe infatti , che dopo 
fissalo la seconda volta un inutil diritto , non ri- 
nascesse dalle sue ceneri la terza volta la cansa , 
e non ancora la quarta ? E cosi avvenendo , si ri- 
cadercbbe in uno stato peggiore della seconda 
epoca ; il quale finalmente quasi sempre aveva un 
termine nella regia intervenzione. Sicché al far de’ 
conti , la correzione per ora ultima , cioè del di- 
ritto da fissarsi imperativamente dalla Cassazione, 
prima di ultimarsi il fatto , mena infallibilmente 
ad uno de' due segni, o al soffogamento della giu- 
stizia , ad arbitrio di una corte di appello ; o ad 
un corso indefinito ed indefinibile , che mettereb- 
be alla disperazione i litiganti. 

Ma abbiamo quasi obblialo il meglio. Che signi- 
fica fissare imperativamente il diritto, obbligando le 
corti di appello a seguirlo ? Significa degradare le 
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corti di appello , c ridurle alla condizione di veri 
giudici pedalici, a' quali il Pretore dava le norme 
invariabili, a cui dovevano ubbidire. E dove è più 
la dignità delle corti, a cui noi diamo del grande, 
c i Francesi del regale , sino a chiamarle, coni' essi 
fanno , sovrane ; se loro si toglie l’ indipendenza 
del giudizio, di cui godono le più basse odierne 
magistrature ? Un grado superiore le corregge , in 
forza appunto della comune libertà di giudicare ; 
ma non dice preventivamente, fate cosi e così ; e la 
causa non torna servilmente a loro, se non per la 
esecuzione. Si è temuto di snaturare la Corte Su- 
prema; ma non si snaturano tutte lo Gran Corti ci- 
vili, prescrivendo loro la forinola del diritto? Non 
è meglio serbare a tutti i corpi il suo onore ; che 
se si accresce al corpo più dignitoso, non è certo 
snaturarlo , ma migliorarlo e perfezionarlo ? Lo 
snaturare si nota , quando sia in deleriue. Anzi si 
sono snaturate e corti di appello e corte di Cas- 
sazione ad un tratto: corti di appello, togliendo 
loro la libertà nel diritto ; Cassazione, renden- 
dola da ammonitrice, imperante. 

Ad evitare il terribile ytlcron-prolcran del fis- 
sare il diritto avanti il fatto, che dà luogo a tanti 
sconci, non era preferibile quel che una volta di- 
ceva il Signor Suet, di dare appunto alla Corte 
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Suprema il potere di finir tolta la causa , esami* 
Dandola e precludendo la sia alle variazioni ulte- 
riori ? Ma se cotesto finire non si è fatto ; è sulla 
via di farsi , dando un altro picciolo passo. Si & 
dato alla Cassazione il potere di far finire la cau- 
sa nel diritto ; se le diu anche quello di finirla 
pienamente , o sia anche nel fatto , senza il quale 
il finirla nel diritto può essere una mera illusio- 
ne. E così tutto sarà compiuto, e spariranno le 
difficoltà di ogni fatta. 

VI. Ricongiunzione del diritto al fatto , che fa- 
rà costare i maggiori inconvenienti sperimentati 
finora. 

Stando a questo partilo , si eviteranno ad un 
tratto tutti gli altri inconvenienti, che risultano dal 
fonato distaccamento di due elementi indissocia- 
bili. Ed in prima sarà reintegrato il sillogismo 
giudiziario, di cui la maggiore È il diritto, la mi- 
nore il fatto, e conseguenza la decisione. Per poco 
che si erri nel diritto o nel fatto , l’ errore delle 
premesse si comunica alla decisione, e corrompe 
la giustizia. La Cassazione trascurando il fatto, è 
intrinsecamente antilogica come corpo giudicante. 
2. La Cassazione ip vece di emendar le iogia- 

27 
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stizie, le moltiplica. Se osa Corte di appello arri 
sbagliato io un ponto di fatto , e sbagliato anebo 
nel diritto , 1’ un errore può rendere innocuo l’al- 
tro. Et ti fata volani, bina vencna saturni . La Cas- 
sazione correggendo il solo diritto , cambia una 
giustizia casuale m una ingiustizia di sistema. 

3. È come quello istituto medico, che si elicerà 
poco anzi , che inteso unicamente a conservare le 
suo massime , non si brigasse di osservare gl' in- 
fermi , ma soltanto di adattare prescrizioni ipote- 
ticamente convenevoli al rapporto, che altri li fac- 
cia del male. Cotale istituto potrò possedere la 
piti perfetta teorica , ed essere nel tempo stesso 
il manigoldo degli infermi, che si affidano a lui. 

4. Ne’ giudizj ombratili , negli esercizj delle 
scuole forensi , nelle accademie di diritto i fatti 
sono ipotetici ; e tanto piò opportuni alla disputa, 
ed alle ricerche giuridiche, quanto più speciosi e 
romanzeschi. Ma ne’ giudizj scrj e veri , dove si 
rischia di togliere a chi nou dee, per dare a chi 
non ha diritto , il fatto controverso vuoi essere 
scrupolosamente discusso , quanto ogni punto di 
legge. 

5. Nelle cause le controversie son più di fatto, 
che di diritto ; e la parte del fatto è quella, da cui 
nasce il diritto. Ex facto jut oritur. Cogl la sa- 
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pienza romana (1). Scia facti veniale impecia, era 
la prerogati Ta , colla quale procedevano i nostri 
antichi supremi tribunali, prima la G. C. della Vi- 
caria, indi il S. R. Consiglio. Nè questo avveni- 
va per poco conoscere il diritto ; ma per troppo 
saperlo. Tal forinola nacque appunto a' tempi de’ 
Babtoli , de’ Baldi , de’ Rescfpi , de’ nostri An- 

BalA BE IsEBMA, MATTEO DEGLI AFFLITTI eCC.eCC. 
quando sommamente e quasi unicamente si studia- 
va in diritto. Tanto si attribuiva alla cognizione 
del fatto , come al principio , che rivela e sugge- 
risce il diritto, e lo rende diverso al variar delle 
circostanze. Il germe del diritto è in noi , e tutto 
il positivo è ne’ suoi addentellati. Anche nell’inse- 
gnamento del diritto il più astratto , il diritto na- 
sce dal fatto immaginato, factum cum quo ju$ et! 

(t) Sententi famosa del diritto romano, cosi sommata da Bar- 
tolo, sopra un testo di Altoo Varo, che la dice in poco direrse 
parole. L. 5a, 5 In Clivo, D. Ad legem Aquitiam. E perché 
Atnmo » era servito ddU frase , In càusa jus esse positum j 
la Chiosa annotò , Causane dicit factum ipsum , cum quo jus 
est impliciium. E DlOimi Goio*iu>o sullo stew© testo, osserva: 
Alibi ex re constitusndum ( sdì. jus ) 9 L. I. 5* D * 

Ad L. Cornei, de sicariis j idest ex circumstantiis negotii 
controversi apparsi , quid prò jurt statuendum «O et brevi- 
ter in causa positwn jus est jus in facto et factt cognitione 
po situai. 
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implicitum , annotano 1' Accursio e Diomgi Go- 
tofreoo. E di sopra vedemmo lo stesso Metes 
confessare solennemente , che il fatto e il diritte 
sono don parli impossibili a distaccarsi nelle fun- 
zioni giudiziarie. Dunque la Cassazione è inutile 
per le più delle controversie, e per la parte prin- 
cipale di loro , se non se le dia il fatto. 

6. Dove la cognizione del fatto e del diritto 
non sia commessa alle stesse autorità , è ben faci- 
le , che queste non si truovino allo stesso livello, 
per terminar bene l’un punto e l'altro. Qui ritorna 
ciò che di sopra fu detto della prolissità e della 
precipitanza collegato insieme. 11 fatto avrà biso- 
gno di nuove indagini c di emende. Si produce ri- 
corso per cassazione. Se si ottiene l' annullamen- 
to del diritto e per esso il rinvio , la causa rico- 
mincia tutta da capo ; ed il fatto potrà esser ve- 
duto meglio insieme col diritto. Ma se succede il 
rigetto , il diritto sarà stato ben digerito ; c que- 
sta parto si porterà via l’altra indigesta del fatto 
con tutta la sua indigestione. 

7. E famosa osservazione d’on antico (1), che 
il sentimento della maraviglia si perde con assue- 
farsi l’uomo al maraviglioso; come per esempio allo 

(i) Cic. 
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spettacolo de’ cieli , alla prodigiosa varietà della 
natura. Lo stesso si può dir dello assurdo , che 
a forza di udirlo , ci si rendo familiare , e non ne 
siamo più tocchi. Si può dare maggiore assurdo 
di questo, che nelle cause, mentre che sono ancora 
nel corso, e da potere esser rettificate, non si ab- 
bia a tener conto degli errori e de’ capricci del giu- 
dice nella parte importantissima del fatto ; mentre 
che il traviare io esso si può tirar dietro , più 
spesso che nel diritto, la rovina delle famiglie? E 
pure per essere abituati a udirlo da quaranta, da 
cinquanta anni, ci abbiamo assuefatto l’orecchio, 
e non ci fa più ribrezzo. 

8. Cresce di gran lunga la maraviglia, rifletten- 
do , come in tempi , in cui si predica in tutte le 
scienze fisiche e morali , che nella ricerca di un 
vero qualunque sia mestieri cominciare da fatti av- 
verati e sicuri , dando il bando alle ipotesi , che 
sempre contengono qualche parte di falso , o al- 
meno di dubbioso ; come, dico, in questi tempi, 
nelle qnislionì pratiche del mio e del tuo si pos- 
sano trascurare i fatti, ed ^Dimettergli mal sicuri, 
vai quanto dire ipotetici ; i fatti, co’ quali comin- 
cia ogni causa, terminando con quel , che resti a 
fare; e sono quel che vi è di più essenziale in cia- 
scuna. Io per me imploro i lumi più estesi di ogni 
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altro , non sapendo , come spiegare questo o pa- 
radosso o contraddiiionc I 

9. Nell'errore di diritto il litigante se ne dee 
per lo più riportare a quello, che gliene dice l’av- 
vocato; ma l'errore di fatto lo sente da se , e dee 
non darsene pace. Se il testamento prcralnto sia 
falso, so nella convenzione gli si sia attribuita un 
altra intenzione , che la sua vera , ha bisogno di 
sentirlo da trn terzo ? E come può darsi pace del- 
lo errore, che gli abbia fatto perder la causa, e 
non maledire il sistema , che n’ ha la colpa ? 

10. Ma il più terribile incomodo di tutti è lo ar- 
bitrario, a cui apre la via colla capillare differenza 
tra ingiustizie semplici ed ingiustizie tassabili , 
tra errori di fatto ed errori di diritto ; reggen- 
dosi in casi simili conceduto ad uno quel che si ta- 
rli negato ad un altro. Il Sig. Siauv attesta , che 
qualche punto costantemente escluso dalla sezione 
de’ ricorsi ( uction de* tequile* ) come mezzo di 
cassazione , se per caso vi sia stato una volta am- 
messo , passando nella sezion civile ha trionfato 
pienamente, ottenendo il rinvio e la vittoria (1). E 
cotesto arbitrario, per coloro, a cui si di la nega- 
tiva, va spesso coaginnto colla dispiacevole rispo- 

O) Trattato sulla Cassazione, premesso al suo Code de Pro- 
cedure Civile annoti. Cap. I , nuoi. 59 , noi. a. 
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sta: Voi avete ragione, ma la legge ci vieta di far- 
cela. Risposta , che sento di beffa in un gindice 
soggetto a cadere in arbitrj. E forza pur dirlo 
( esclama uno scrittore di somma autoriU, il Sig. 
Tboplong ), non ci è cosa più variatile , che la giu- 
risprudenza della Corte di Cassazione in questa 
materia ( de' privilegi e delle ipoteche , la quale 
forma indizio per le altre ); e dà ragione alterna- 
tivamente alle più contraddittorie dottrine. Non ci 
è opinione , che non possa giustificarti con qualche 
suo arrestff ; talchi chi prendesse per guida le sue 
decisioni , cadrebbe in una confusione tale, che io 
diffido che potrebbe spacciarsene (1). 

VII. Togliendo i rinvìi , si toglieranno gli altri 
inconvenienti. 

Se lo staccare il fatto dalla legge i un divorzio 
male augurato per un corpo, che dee regolare tutti 
i corpi giudicanti ; non b meno irregolare 1’ uso 
de’ rinvìi. So si tratta di rinviare per la sola ap- 
plicazione del fatto, fissato già imperativamente il 
diritto ; abbiamo già osservato quanto sia questo 
elusorio e vessatorio, ove la corte di appello cre- 

(l) Dt'priv- < delle ipol. 5 670 . Cd. di Jiap. T. Ili, [»(. 3j. 
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da o dica di avere avvertila una variazione nella 
specie del fatto. E se variazione non vi possa es- 
sere, perchè un atto inutile ? perchè l’applicazione 
non farsi dalla stessa Cassazione? Se si tratta di 
rinviare per lo diritto, prima di fissarlo imperati- 
vamente; questi rinvìi si riducono ad inutili ten- 
tativi. Perchè non fare da prima quel, che farà for- 
za di fare appresso ? Perchè aspettare l' inconve- 
niente e non prevenirlo? Pcrebè suscitare le pas- 
sioni dove è il maggior bisogno di riflessione c di 
calma ? passioni nelle corti di appello, che si veg- 
gono adontate , riprovandosi quel, che abbiano 
fatto la prima volta ; passioni nella Corte correg- 
gitrice, reggendo rintuzzata la sua correzione. E 
ciò prescindendo dall’ interesse , che i litiganti 
hanno di disbrigarsi il piti presto , e di por fine 
alle agitazioni ed a’dispendj. Una sola gara resterà 
ne' giudicanti, quella di apporsi al vero. Cn solo 
indugio soffriranno le parli, quel che sarà necessa- 
rio per porre in chiaro la loro ragione. Una giu- 
stizia renduta tardi è nna giustizia meno una giu- 
stizia ; essendo l inutil ritardo un furto d’una parte 
del godimento della giustizia. Un rinvio può es- 
ser necessario, quando si sia ommesso alcun mez- 
zo di necessaria istruzione, c convenga supplirlo. 

Non è inutile sentire , come in Francia se ne 
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scriveva nel 1837: Questo circolo eterno di deci- 
sioni e di cassazioni è quel che si poteva immagi- 
nare di più dispendioso , di più defatigante , di pisi 
molesto pe' cittadini. £ poco appresso: L' eccesso 
delle precauzioni e delle sicurtà non solo equivale al 
difetto di sictsrtà , perchè gli estremi si toccano ; 
ma rende derisoria la eguaglianza al cospetto della 
legge , perchè un uomo povero o poco agiato po- 
trete perir di fame , aspettando un pane dalla de- 
cisione di un tribunale (1). 

VIIL Riunito il diritto al fatto , aboliti i rinvìi , 
si ricade di necessità nella doppia conforme. 

Doppio modo di farla. 

Che dunque si farà , a rimuovere tanti incon- 
venienti? Una cosa semplicissima ora dopo tan- 
te sperienze. Deciso che abbia una corto di ap- 
pello , decida senza restrizione e senza rigiri la 
Corte Suprema. Se le due decisioni cadan d’ ac- 
cordo in uno stesso dispositivo ; la causa sarà fi- 
nita. Se i provvedimenti sicno difformi , decida 
l'altra camera della stessa Corto Suprema, la quale 
unendosi o alla prima o alla seconda decisione , 

(0 EtuJcs legislatives , par I. N. A’ Paris , chea Ber- 
rhand . i83;r. 
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farà la cosa giudicata. Se resti ancora qualche dif- 
formità, la Corte Suprema termini la causa consul- 
ti! clastibus. L’accordo debbe essere nella identità 
del diffinilivo , non delle considerazioni , per lo 
notissimo adagio francese, che considerò rì est pas 
jugè. Anzi quanto le considerazioni son più diver- 
se, tanto l’accordo k maggiore; andandosi a riu- 
scire ad un punto medesimo per diverse strade. 

Si può fare d’ un altro modo. Da una corte di 
appello si dia un secondo sperimento ad altra cor- 
te di appello. La conformità delle due decisioni , 
farà la cosa irrevocabilmente giudicata. Se lé due 
non sieoo conformi , e per quanto saranno diffor- 
mi , si vindice dignus nodus inciderti , intervenga 
la Corte Suprema a sciogliere il nodo. Se altro 
resta, eh' è caso ben raro, si ritorni allo stesso 
spediente del consulti s classiius. La scelta di que- 
sti due modi può esser varia ed indifferente, se- 
condo le circostanze de’ paesi. 

Nell' un modo e nell’ altro non perde nessuno. 
Se le due corti di appello facciano cosa giudica- 
ta , che si desidera di più 1 Se discordi abbiano 
uopo di un terzo giudizio , questo sta bene per 
lutti i lati al corpo più augusto ; il quale acqui- 
sterà con ciò quell’ olium cum dignitatc, che giova 
a fare migliori decisioni, e più meritevoli di servi- 
re di esempj. 
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Nella giustizia penale , la quale 6 sempre pro- 
ceduta con andamento suo proprio , non sarebbe 
da fare almen tra noi positiva novità, per non tur- 
bare la economia del dibattimento. Soltanto se oca 
G. Corte criminale abbia sbagliato nell’ applicare 
la pena , la Corte Suprema surrogherebbe il dirit- 
to vero ; e se nel dibattimento si sia incorso in 
qualche nullità , in questo solo caso rinvierebbe 
ad altra Gran Corte criminale per un dibattimen- 
to novello. 

IX. La doppia conforme è nelle viscere della 
Cassazione. 

La doppia conforme, che si propone, deriva 
spontaneamente dalla riformata Cassazione ; ella 
è nella natura delle cose ; ella è nelle viscere della 
Cassazione di totti i tempi. 

Se la Cassazione rigetta il primo ricorso , non 
perchè irrecellibile ( il che può essere per tempo 
trascorso , e per forme ommesse ), ma perchè mal 
fondato, che altro fa , se non conformarsi alla im- 
pugnata decisione? E il rigetto fa sempre cosa giu- 
dicata. 

Quando sieno difformi le prime due pronunzia- 
zioni , la preponderanza decisiva è della terza , 
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che fa conformità eoa una delle due , ebe si con- 
trappongono fra loro. 

Nel sistema della intervenzione governativa, fra 
tre e tre, fra due e due, vinceva e vince quella se- 
rie, ebe abbia l'adesione del Governo. E se queste 
serie si prolungassero fino a cento e cento , non 
perciò crescerebbe alcuna probabilità all’ una di 
esse, distruggendo i cento la forza de’ cento op- 
posti. Ma se a* cento e cento sopravviene on’ altra 
unità , la vittoria sarà sempre della unità soprag- 
giunta , che fa conformità colla serie a se analo- 
ga. E tanto vale la tripla conformo del diritto ro- 
mano e del canonico, quanto la doppia antica del 
regno di Napoli (I); quanto la doppia ridotta 
dalla tripla della Sicilia, dal 1812 al 1819; quan- 
to la doppia dell’Austria, e la doppia ridotta dal- 
la tripla di Roma odierna. La forza è sempre del- 
lo uno preponderante , ebe fa conformità coll’ ano 
pareggialo. 

(i) Nel diritto romano ve n’ c un titolo a posta del Codice, 
2Ve liceat in ima eademque causa tertio provocar# ( sui bis 
<anfu« ). Dunque si davano due provocazioni o appelli o rime- 
dj o gravami , che vogliali! dire , a ciascun litigante. E I 1 affare 
finiva per conseguenza colla tripla conforme. Co&i nel diritto ca- 
nonico, presolo dal romano. Cap. XXXIX tt LlV , Exira de 
appellatione. Nel regno di Napoli ai conobbe da prima il sover- 
chio della tripla , c si fissò la doppia ( 5 CLXXX ). 
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Nella penultima epoca della Cassazione france- 
se , dopo uno e due rinvìi , il che suppone pari 
numero di contrapposte decisioni d* appello e di 
Cassazione , chi vinceva se non chi avesse la pre- 
ponderante dell' ultima Corto di appello ? E nella 
riforma ultima , supponendo che vada lutto in re- 
gola, chi vince se non chi abbia l'ultima similmen- 
te della corte d’appello, che fa l’applicazione del 
diritto dettalo dalla Cassazione ? 

Dunque tutto il momento della Cassazione d’o- 
gni tempo è nella unità preponderante, che in al- 
tri termini imporla la doppia conforme. Questo so- 
lo è della natura delle cose ; dove due fra tre vin- 
cono 1’ uno discordante. 

Ne’ collegj , che si succedono l' uno all’ altro , 
il numero de' voli individuali può sempre restar di 
sotto, benché maggiore- Ma contando le sentenze 
c le decisioni, ciascuna per uno , quelle vinco- 
no , che hanno la preponderanza numerica colle- 
giale. 

La Cassazione dunque di qualunque tempo c la 
doppia conforme non sono due sistemi , ma uno ; 
spogliato nella seconda forma di tutto il super- 
fluo, che si è intruso nella prima. E cotesto unico 
sistema porta con se il criterio naturalmente logi- 
co della verità civile. Così tornerà la speditezza 
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de’ giudizj ; I’ accertamento del vero per quanto si 
possa, senza rinatile apparato del superfluo, ch'è 
tutto perduto per le parti e pe’ giudici ; la econo- 
mia finalmente delle spese e delle agitazioni , che 
sono il doppio flagello de’ litiganti. 

% 

§ X. Paradello della doppia conforme col sistema 
di Cassazione di ogni tempo. 

Jl miglior possibile sistema giudiziario i quello , 
che congiunga il maggior possibile accertamento 
della giustizia in tutte le sue parti , colla maggior 
possibile speditezza , e col minor dispendio de con- 
tendenti. A buon conto l’utile de' litiganti è quel- 
lo che si cerca, e non le perfezioni chimeriche di 
qualunque sistema ingegnoso, che derii da questo 
scopo. Al tocco della lidia pietra dell'enunciato 
assioma si faccia il paragone della doppia con- 
forme colla Cassazione di tutti i tempi. 

1. Colla doppia conforme si rende piena giu- 
stizia: e colla Cassazione si lasciano molle ingiu- 
stizie inemendale. 

2. La giustizia piena della doppia conforme 
toglie ogni luogo all'incerto ed all' arbitrario sul- 
la linea, che separa il mal giudicalo dal giudicato 
cambile. 
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3. La doppia conforme allontana il mostruoso 
inconveniente , die ad una giustizia casualmente 
fatta si debba surrogare nna ingiustizia di siste- 
ma. Si vegga il numero 2 del § VI. 

4. La doppia conforme fa naturalmente per cosi 
dire la cosa giudicata, senza la inutilità della tri- 
pla e della quadrupla, che non valgono più della 
doppia, $ IX. Ed anche dove ha luogo la doppia 
nel sistema di Cassazione , come quando dappri- 
ma si rigetti il ricorso , qual ò la doppia sul fat- 
to, eh’ è pure la parte principalissima d'ogni cau- 
sa ? Solamente in questo caso difettuoso la Cas- 
sazione corre per lo tempo di pari passo colla 
doppia conformo. In ogni altro la Cassazione me- 
na sempre più avanti la causa. Suppongansi le 
due prime non di bollo conformi. La Cassazione 
conterà un rinvio ; che significa già la prima deci- 
sione di corte di appello annullata ; una seconda 
medesimamente di appello ; e per ultimo nn riget- 
to della stessa Cassazione, che confermi la secon- 
da di appello , e fan quattro. La doppia confor- 
me se ne spedisce con tre. 

5. La doppia conforme non disordina mai la 
gerarchia giudiziaria ; come la disordinava sempre 
la Cassazione della terza epoca ; e come la disor- 
dina talvolta quella della quarta epoca , in Fran- 
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eia. La gerarchia giudiziaria è dell’ interesse pub- 
blico , io particolare della classe de’ litiganti, che 
non sia turbata. 

6. Le operazioni della doppia conforme son 
lotte giudiziarie , e non si confondono mai colle 
governative e colle legislative ; ch’era il vizio prin- 
cipale della seconda epoca in Francia , ed è il vi- 
zio sempre sussistente della nostra di Napoli. 

Ma le lungherie della doppia conforme antica , 
le difficoltà di formarla e di conoscerla, le liti se- 
colari che abbiamo ereditale dal vecchio foro Na- 
poletano ? 

Per chi non conosce il nostro vecchio foro , a 
cui la doppia conforme era familiarissima, e crede 
che ella non sia facile a combinarsi ed a ravvi- 
sarsi senza grandi difficoltà ; fingasi pure una cau- 
sa complicata di molti punti di controversia , per 
esempio di dieci , e di molti contendenti , ebe 
s’intralciassero 1' uu l’altro. Fatta la prima deci- 
sione ed aperto il primo stadio de’ gravami , se 
niuno interessato si fosse doluto di un punto o di 
due; questi uscivano di controversia c formavano 
cosa giudicata. La causa restava per gli altri otto 
punti, contra cui i gravami si producevano, e 
che aprivano la strada al secondo sperimento. Se 
nel secondo sperimento , per quattro degli otto, 
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si fossero rigettati i gravami , il che si appalesava 
dalle forinole, per esempio, Kullitatcs noti cista- 
re ; i quattro similmente uscivano di controversia , 
e formavano cosa giudicata. Per gli altri quattro , 
che avessero ricevuti diversi provvedimenti , i 
quali si enunciavano così, Rcspcctu primi, stam- 
eli ccc. capiti », nuìlitalcs olstare ; ac proinde si fac- 
cia cosi e così , diversamente dalla prima volta ; 
restava riserbata la causa al terzo sperimento ed 
alla terza discussione ; e questa riuscendo con- 
forme o alla prima o alla seconda , faceva simil- 
mente cosa giudicata ; e la causa Coiva per tutti 
i dieci capi e per tutti gl' interessati. Ed ecco 
che una causa , come che grandemente complica- 
ta , si veniva a poco a poco spogliando del di- 
scettatile fino alla terza decisione. Nè controver- 
sie, nè dubbj nascevano più ; il che se tal volta 
avveniva, che formava un caso ben raro, si andava 
dal mastro d’atti, che corrispondeva ad un cancel- 
liere odierno, e questi chiariva la cosa ; o la pro- 
poneva al Presidente del S. Consiglio, che la risol- 
veva. Ma questo era bea raro , come si è detto, 
tra tanti e tanti gravami , che si prodacevano alla 
giornata. Ecco dunque che tutto procedeva colla 
medesima facilità, siccome io una causa semplicis- 
sima di una sola controversia tra due soli conten- 
denti. Le lungherie poi del foro antico di Napoli, 
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parie esagerate , e parte vere , che han che fare 
colla doppia conforme, se non come il mercoledì 
santo col duomo di Milano? E il sofisma, che i lo- 
gici nominano colla foratola , Cum hoc , ergo ex 
hoc. Le grandi lungherie provenivano allora da 
varie sorgenti loro proprie , la cui enumerazione 
ci menerebbe assai fuori di strada. Cose tutte 
estranee, che nulla detraggono alla evidenza, con 
cui tre sono e saranno sempre meno di quattro , e 
vie meno di cinque e di sette. 

Ci si permetta di chiudere questa parte con un 
tratto scherzevole , fondato ahi troppo sul vero ! 
La Cassazione , per usare la frase di un aulico , 
abundat dulcibas viliis ; e questi sono la Desidia, la 
Boria, la Licenza dell'arbitrio ; che come altrettan- 
te improbe sirene, assediano incessantemente quei 
che la compongono , per distornargli dal diritto 
cammino. La Desidia gli tenta sullo studio del fat- 
to, come inutile al lutto, e come perdita di tempo 
per essi. Ma è falso che sia perdita di tempo anche 
nel sistema attuale. I giudici di Cassazione non 
dovranno immergersi nella controversia del fatto ; 
ma debbono studiar bene come il proponga loro il 
giudice del fatto , perchè una circostanza trascu- 
rala può menare ad un diritto diverso. La Boria 
fa sdegnar loro ogni altro esame, che non sia delle 
leggi, come proprio di giudici pcdanci, e indegna 
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delle prime scranne della magistratura. La Licen- 
za dell' arbitrio s'industria di loro rappresentare 
i limiti tra fatto e diritto cosi tenui e cangianti , 
che sia una necessità or ravvisarli ed ora no, se- 
condo il vario punto di veduta, in cui si oflron le 
cause ; ed una necessità quindi il risponder va- 
riamente sopra casi non vaij. Guai a chi si lasci 
imporre da coteste voci insidiose ; e felici pur 
troppo quei , che si sanno preservare da tolte e 
per sempre! Deh a nome de' litiganti, che non sono 
la porzione più fortnnata della civil società , ces- 
sino una volta tanti prestigj e tante magie ! Indu- 
cansi nel più alto ordine giudiziario le comuni vie 
del giudicare ; o la sua supremazia si distinguerà 
e spiccherà solo nella ponderatezza e nella sag- 
gezza delle sue pronunziazioui. 

XI. Come ti potsa conservare la legge nella tua 
purità , prevenendo f eccetto di autorità in un 
tribunale supremo; ed impedendo le difformità 
della giurisprudcnia , anche nella seconda ipo- 
tesi del J Vili. 

Fra i molti e gravi vizj, di cui pecca il sistema 
della seconda epoca, vi era una certa utilità, alla 
quale dava occasione , procurando una tal quale 
conformità nella giurisprudenza per opera del Co- 
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Terno ; ed alia quale niuno equivalente si è finora 
immaginalo. Essendo la Corte di Cassazione il di- 
castorio supremo ed unico della Francia , dove lo 
cause tutte , che non finivan prima del dubbio di 
legge , mettevano capo ; giunte al detto dubbio 
provocavano una decisione del Governo, che faceva 
norma per tulli i simili casi. È vero, che il Pres. 
IIlmrior de Favset non attribuiva molto a cotesta 
utilità, e pensava die dovesse esser la cura del Mi- 
nistro della giustizia; ma è vero anche che i Mi- 
nistri debbono essere coadjuvali ; e da qual corpo 
meglio che della Cassazione può venire colai ser- 
vigio ? Ad ogni modo sarà pregio dell'opera, se a 
ciò si truovi un supplimento opportuno senza usci- 
re della Cassazione; e senza obbligar tutto il cor- 
po ad occuparsi segnatamente di ciò , ebe non può 
farlo un collegio abitualmente occupatissimo, come 
si È veduto dalla Corte Suprema di Napoli. Pren- 
diamone dunque le mosse da un punto più alto. 

1 Greci e principalmente gli Ateniesi avevano 
una istituzione famosa ed eccellente , quella de’ 
cosi detti Nomofilaci , o sia Custodi delle leggi. 
Le loro cure si aggiravano in più cose. 1 . Conser- 
vavano gli originali delle leggi, il che io Roma si 
facea da' Censori. 2. Coronati il capo di un bian- 
co cingolo, assistevano nelle pubbliche assemblee, 
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accanto a' Presidenti, perché non si facessero cose 
contrarie alle leggi , o al ben pubblico , eh' è la 
leggo delle leggi. 3. Osservavano 1’ andamento di 
tutti coloro , da' quali dipendeva la esecuzione 
delle leggi (facta hominum obscnabanl , ad Icgct- 
i/ue retocabaal , come Cicesone esprime queste 
parte ) ; e distribuivano lodi e premj , Doto e pe- 
ne , secondocbè convenisse. Di queste tre parti 
del loro officio , che si truovano sparsamente de- 
scritte non solo daCiCEaoNE (1) , ma da Colc- 
meli.a fra’ Latini (2); e fra’ Greci da Senofon- 
te (3) , da Amstotue (4) , da Pollece (5) , da 
Aspochazione (6 ) , da Suda (7) ; la seconda e la 
terza son quelle, che corrispondono al nostro og- 
getto , le quali riseggono parte negli agenti del 
Pubblico Ministero , appo i varj tribunali , parte 
nel Governo stesso Cicesone lodando la soprad- 
detta istituzione , la invidia a’ Greci. Lcgum cu- 
itodiam nullam habemu»; Graeci hoc diìigenlnu. E 
Pestone per darle maggior peso, la ripete da’ tem- 
pi favolosi di Minosse e di Radananto ( 8). 

£i } De Ugitus III. (a) W. XU , c ap< Si. 

(3) Oecattomiovn IX , 14. (4) Potine. IV. 

(3) Eli. XIII , $ 44. {6} r. Nof»otvUiti<. . 

(7) V. No fiOfiÌJUiS- 

(8) Tv trovi in ci(. Cicttoru iocum. 
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Bacone da Veullceio fu si preso dalla idea di 
questa istituzione , che ne fece un aforismo , nel 
suo trattato dcjustitia unircnali (1): E rat in mo- 
re apud Alhenicnses , ut contraria legum capita 
( quae anlinomiat vocant ) quotannis a sex virit 
examinarcntur ; et quae conciliari non potcrant , 
proponcrentur populo , al de illis ccrtum aliquod 
statucretur. Ad quorum exemplum , ii qui potestà- 
tem in singulis politiis legum condcndarum habcnl, 
per triennium aut quinquennium , aut prout videbi- 
tur , antinomia s retractcnt. Eae attieni a Finis ab 
noe dilegatis prius inspicianlwr et praeparentur ; 
et demum comiliis cxhibeanlur; ut quod placuerit , 
per suffragio staliliatur et fgatur. L importante si 
è, che tal preparazione si faccia a viris ad hoc de- 
putati*, escludendo da questa funzione i giudici di 
qualunque grado. La ragione è chiara. Questi de- 
legali debbono essere in certa guisa i censori del- 
la giurisprudenza ; c rivelare al He dov’ essa sia 
fluttuante ; il che i giudici stessi non possono con 
indifferenza farlo degli atti loro. 

Applicando queste idee alle Corti di Cassazio- 
ne, i delegati ad hoc potrebbero essere nuovi Av- 
vocati generali , oltre quelli , che vi sono , sgom- 


(0 Libro Vin de Augumenlti sàentiarum. 



DI CASSAZIONI. 231 
beri di ogni parte da prendere nelle cause ; de'quali 
ciascuno assistesse ad una camera , e notasse si- 
lenzioso l’ andamento degli affari ; e tutti fossero 
in continue conferenze tra loro , acciocché alla fi- 
ne di ogni anno facessero un pieno rapporto al 
Governo, di quante fosse uopo farsi sopra ciascun 
punto, in cui avessero osservato delle divergenze 
o delle violazioni. E se mai senza divergenza, 
trovassero usata qualche felice interpetrazione o 
conciliazione di alcun difficile punto , Io dovreb- 
bero anche includere nel rapporto ; acciocché il 
Governo , prevenendo le discordanze future , po- 
tesse autenticarla con una sua dichiarazione. I det- 
ti Avvocati generali potranno prendere , si dalle 
corti di appello, come da’ tribunali civili, tutte le 
dilucidazioni loro occorrenti per lo adempimento 
del loro impiego. Questa istituzione avrebbe in 
oltre una particolare utilità per le Corti Supreme 
di Napoli e di Palermo ; i coi nuovi Avvocati ge- 
nerali dovrebbero essere in nna vicendevole cor- 
rispondenza, procurando per la via del Governo, 
in fine dell’ anno , la concordia delle massime fra 
le due parti del regno. 
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Della sezione X , del cap. XXÌF della Autorità 
giudiziaria del Presidente della Cassazione di 
Francia, Hemrion de Pansey, Parigi, 4818 , 
dalla pag. 4! 2 in poi. 

De' due ultimi Presidenti consecutivi della Cas- 
sazione di Francia , il primo , IIeneioi* de Pan- 
sey, ha rivelati esattamente gli angusti limiti della 
Cassazione ; il secondo , eh’ è il Conte Poxtalis, 
da Ministro di Giustizia, ha fatti vedere gli scon- 
ci del suo allargamento , come osservammo. 

La legge del primo di Dicembre 1790 , aveva 
detto nello istituire il tribunal di Cassazione : La 
violazione delle forme prescritte sotto pena di nul- 
lità , e la contravvenzione espressa al lesto della 
legge danno apertura alla Cassazione. 

» Ma a qual carattere ( è Heaitio* de Passe* 
che parla ) si riconoscerà che la contravvenzione 
sia espressa? Ciò non può esser materia d’un dub- 
bio ragionevole. La contravvenzione è espressa 
sempre che il giudizio c la legge sieno in opposi- 
zione diametrale, e si distruggano vicendevolmen- 
te; il che non può avvenire, se non quando il pun- 
to litigioso venga regolalo da una legge formale , 
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e che uiuna circostanza di fatto possa distoglierne 
1' applicazione a. 

» Due autorità molto gravi ci assicurano la cer- 
tezza di questi principj, le leggi romane, e la giu- 
risprudenza dell' antico Consiglio di Stalo «. 

» Le leggi romane distinguono con molta accu- 
ratezza il caso , io cui un giudizio offenda la leg- 
ge, da quello, in cui offenda il solo interesse delle 
parli. Nel primo permettono , che altri si nieghi 
alla sua esecuzione , e ne domandi la nullità, an- 
corché fosse egli pronunziato dal Pretore stesso. 
Nel secondo , se la sentenza fosse I' opera d' un 
giudice inferiore , se ne poteva appellare ; ma se 
fosse emanata da un giudice, che non ha superio- 
re , non rimaneva alcuno scampo alla parte con-- 
dannata. Cum Praetor cogitila cauta per cmrtm 
vel eliam ambitiose jubcrtl , hereditatem ut ex fulti- 
commisso restituì ; etiamsi non sii Jìdeicommissum , 
rei publicac interest restituì , propter rerum judica- 
la rum auctoritatcm a. 

» Poteva egli parer difficile il distinguer con 
precisione il caso, in cui il giudizio offende la leg- 
ge, da quello dove offende unicamente lo interesse 
delle parti. 11 giureconsulto prevede la difficoltà , 
e ci dà la regola seguente : Contro constitutionem 
auleta judicatur , cum de jure conslitutionis, non 
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de jure litigatoris pronunciatur. Nam ti judex vo- 
lenti te ex cura muncris vcl lulelae , beneficio libe- 
rorum tei aetatis aut privilegio excutari, dixeril : 
Ncque filiot , ncque aetatem, aut ullum privilegium 
ad munm'i rei tutelae excusalionem prodotte : de 
jure contlitulo pronunciatsc intcìligitur. Quod si de 
jure tuo probantem admixerit , sed ideino cantra 
cum scHlcntiam dixerit , quod negaverit , cum de 
aelate tua , aut de numero liberorum probaste , de 
jure litigatoris pronuntiatse intcìligitur. L. 2, § 2, 
D. Quae sententiae sine appcllatione rescinduntum. 

» Noi abbiamo parlato de' priocipj dell' antico 
Consiglio di Stalo ; questi son consegnati in due 
memorie, che dobbiamo alle occasioni seguenti «. 

L’ autore passa a narrare come Luigi XV , do- 
lendosi nel 1764 della facilità , con cui il Consi- 
glio di Stato condiscendeva a cassare gli arresti 
delle corti sovrane, commise a due de' Consiglieri 
di Stato piti saggi e più illuminali , che lo infor- 
massero de’principj, su’ quali posa la teoria della 
Cassazione. I Consiglieri furono il Sig. Jolt de 
Fleoby o ’l Sig. Gilbert de Voisih , che fecero 
due memorie sopra la materia, le quali perchè ine- 
dite , lo scrittore viene a trascrivere nelle parti 
principali. Indi aggiunge un tratto di un conico ta- 
rlo sul Regolamento del Consiglio di Stalo, comin- 
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ciato «otto gli occhi del Caocellier d' Accessiav, 
e continualo dal Sig. Toloxan, altro abile Consi- 
gliere ; il quale tratto termina con tre condizioni, 
che sono le seguenti , perchè potesse riuscire a 
buon fioe un mezzo di cassazione o sia di annul- 
lamento ; 

» 1 .* Che vi ( fosse ) nna legge vivente e co- 
nosciuta da’ giudici, i quali ( venissero ) accusati 
di avervi contravvenuto ; 

» 2.* Che la disposizione della lor sentenza 
( fosse) contraddittoria con quella di questa legge: 

» 3.* Che nulla vi fosse nel fatto da fare spari- 
re questa contraddizione «. 

Iodi immediatamente ripiglia il sno discorso il 
Presidente Henbion, ne' seguenti termini. 

» Tale era la dottrina del nostro antico Consi- 
glio di Stato ; tale è lattaria oggi il fondamento, 
su coi posa questa parte della nostra ordinazione 
giudiziaria. Ricordianci in fatti , che la legge del 
primo di Dicembre 1790 autorizza la cassazione 
degli arresti ( pronunziali in grado di appello ) , 
in questi due casi soltanto , di violazione di for- 
me , e di contravvenzione espressa alle leggi «. 

» Ma determinate cosi le aperture di cassazio- 
ne , 1’ edilizio non era compiuto ; restava a Gasare 
un punto di alta importanza «. 
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» Nella impossibilità di conoscere il fondo della 
causa, la Corte di Cassazione, dopo avere annul- 
lata una decisione, è obbligala di rimetter l' affare 
ad un’ altra corte di appello. Questa corte può 
giudicar come la prima; e la seconda decisione è, 
al pari che la precedente , suuuue&sa alla censura 
della Corte di Cassazione, che poò ancora dichia- 
rarla nulla ; e dee similmente rinviare la causa ad 
una terza corte di appello. E poiché non solo que- 
sta terza decisione , ma una quarta ed una quin- 
ta ccc- possono essere di mano in mano annullate, 
e la Corte di Cassazione è sempre obbligata di ri- 
metter T affare , e non mai le sue decisioni impe- 
rano a' tribunali ; questa alternativa di annulla- 
menti c di risorgimenti si polca prolungare all' in- 
finito «, 

» Nel nostro antico regime, questa lutla termi- 
nava con un mezzo semplicissimo. Giudicando il 
Re nel suo Consiglio delle dimaode di cassazione, 
quando i Parlamenti si ostinavano a dare alla leg- 
ge nn senso , eh’ ei riprovava , egli avocava l’ af- 
fare a se; e finiva la causa cod uno arresto, ch’era 
atto giudiziario insieme e legislativo a. 

» Sì fatto procedimento nulla avea d’ illegale , 
poiché il Re iuvestito egli solo del diritto di far 
la legge, n’era eziandio il solo iqlerpctrc Ma non 
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è lo stesso d’ una corte, che si è sostituita al Con- 
siglio di Stato, senza veruna partecipazione della 
potestà legislativa ; la detta corte non ha facoltà 
di statuire su gli altari subordinali alla interpre- 
tazione d’ una legge. La legge del primo di Di- 
cembre 1790 , vi avea provveduto colla disposi- 
zione seguente: » Quando una decisione sarà stata 
» cassata due volte , ed un terzo tribunale avrà 
» giudicato in ultima istanza della stessa maniera 
» che le due prime ; la qnistione non potrà più es- 
» sere agitata nel tribunal di Cassazione , se non 
» sia stata sommessa al Corpo Legislativo , il 
» quale in questo caso darà un decreto dichiara- 
» tivo della legge ; e sanzionato dal Re questo de- 
si creto , la Cassazione vi si conformerà nel suo 
» arresto «. 

» Avendo la costituzione dell' anno VH confe- 
rita al capo del governo la iniziativa delle leggi , 
e limitata a quattro mesi la durata delle sessioni 
de’ Deputati al Corpo Legislativo , la disposizion 
della legge del primo di Dicembre 1790, di bei- 
le esecuzione con un corpo legislativo permanen- 
te , non si trovò più in armonia col nuovo ordine 
di cose a. 

» Bisognava dunque riordinare la Corte di Cas- 
sazione in questa parte ; e si fece con legge del 
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di 17 del seguente anno 8 (1800), che disse, e 
nulla di più : » Quando dopo uno annullamento , 
» la seconda decisione in merito sarà impugnata 
» cogli stessi mezzi che la prima , la quistione 
» verrà recata dinanzi a tutte le sezioni unite del 
» tribunal di Cassazione «. Il legislatore non 
ispinse le sue mire ad un terzo annullamento, cer- 
tamente perchè nello intervallo trascorso dal1790, 
non si era offerta la occasione di ricorrere al Cor- 
po Legislativo ( Questo fatto , che dal 1790 allo 
800 la Cassazione non ebbe mai bisogno del Cor- 
po Legislativo , da a divedere , che la cosa fu poco 
bene digerita fin dal suo principio. Come poteva 
aver luogo la dichiarazione , s‘ si trattava di cor- 
rtggcrt i soli espressi errori ? Pare che chi immagi- 
nò la legge , non si formasse idee chiare e distinte 
del suo oggetto. Ad un permanente corpo legislati- 
vo cessalo fu surrogata la Cassazione collectis clas- 
sibus, tra perché mancava un’ autorità , che quan- 
tunque inutile , era nella legge del 90; e perchè 
cominciatasi la Corte ad allargare , erano comin- 
ciati i secondi ricorsi ). 

» Si fatto stato di cose durò lino al 1806. In 
questo mezzo le corti di appello non ebbero alcu- 
na difficoltà a seguire gli arresti della Corte di 
Cassazione, pronunziati a camere giunte , sotto 1« 
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presidenza del Gran Giudice. In questo anno 
4806, si ride la prima volta la terza corte di ap- 
pello giudicare come le due prime «. 

» Fecesi allora sentir di bel nuovo la necessità 
di uno spediente , atto a dar fine ad una lotta 
così dispiacevole. Ma prima di sporre il rimedio, 
credo di dover dare un passo indietro alle cagioni 
del male «, 

» Nel nostro antico reggimento, una parte del- 
la Francia era retta da consuetudini, un'altra dal 
diritto romano. Al di sopra di queste due specie 
di legislazione si elevavano le generali Ordinanze 
del regno ; ma queste eran poco numerose, ed ab- 
bracciavano una piccioliasima parte della sfera le- 
gislativa. Finalmente le convenzioni , e molte al- 
tre materie di questa importanza, nou altre regole 
avevano , fuorché i principi del diritto romano , 
le dottrine de' giureconsulti , e la giurisprudenza 
delle decisioni «. 

» Non tutte le disposizioni del diritto romano 
avevano indistintamente forza di legge negli stessi 
paesi di diritto scritto ; i Parlamenti di quello re- 
gioni non si credevano obbligati da quelle leggi , 
eh’ essi non credevano a proposito di adottare, e 
soltanto le seguivano in quanto stimavano modifi- 
carle. Laonde comunque le applicassero, non po- 
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levano dare apertura a cassazione. Lo stesso era, 
ma per altri motivi, delle coBsoetodini. Ammesse 
da' tre stali di ogoi provincia , e quindi stranie al 
potere legislativo , cran riguardate come semplici 
convenzioni private ; e però la loro infrazione 
non dava adito a cassazione «• 

» Questa via era anche meno praticabile, quan- 
do si trattava d’ infrazione de principj regolatori 
delle convenzioni; poiché questi non altra sanzio- 
ne aveano , che la giurisprudenza degli arresti «. 

u La infrazione di quelle Ordinanze generali , 
delle quali abbiamo testé favellato , era dunque 
la sola , che porgeva adito alla cassazione ; ed 
inoltre due regole , che religiosamente si seguiva- 
no , restringevano vie più il circolo , nel quale 
poteva essere questa misura applicala «. 

» l.“ La domanda di cassazione era rigettala 
costantemente, sempre che le circostanze del fatto 
potevano avere influito nella decisione ; perchè si 
uvea per irragionevole il credere, che il giudice 
avesse avuta intenzione di disprezzare la legge «. 

>1 2.* Allorché una legge era capace di due o 
più interpetrazioni , si lasciava alle corti sovrane 
la libertà di seguire qual più stimassero. Egli po- 
teva altronde avvenire , che la medesima Ordi- 
nanza ricevesse tante applicazioni diverse, quanti 
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erano i Parlamenti del regno. Questo era invero 
un inconveniente ; ma credeva» più grave quello 
di fare onta a' tribunali , e di scuotere la stabilità 
delle decisioni con cassazioni troppo frequenti «. 

» Intanto il capo della magistratura teneva 

GLI OCCHI APERTI SO TALI DIVERGENZE ; E QUANDO 
POTEVANO ELLE PORRE IN PERICOLO l' AUTORITÀ' DEL 
LEGISLATORE E LA TRANQUILLITa’ De’ CITTADINI , 
PROPONEVA UNA LEGGE , CHE DIMENASSE I TRIBUNA- 
LI AD UNA GIURISPRUDENZA UNIFORME ( di' è quel- 
lo, al che facilitare , abbiamo proposti i nuovi Av- 
vocati Generali, addetti solamente ad osservare ed 
a fare osservare F andamento della giurisprudenza. 
Art. XI delle Corti di Cassazione ) «. 

» Oggidì , come allora, è vero il dire, che non 
si dà luogo a cassazione tutte le volte , che pare 
il giudice essersi determinato per le circostanze 
del caso «. 

» Ma non è lo stesso della facoltà lasciata alle 
corti sovrane d'interpetrare esse le leggi : le idee 
in ciò hanno presa altra direzione a. 

» La Francia s' era aggrandita eolia incorpora- 
zione successiva di diverse provinole , che avean 
ciascuna conservato i loro osi e le loro leggi. In 
mezzo alle innovazioni di questi nìtimi tempi 
( L autore scriveva verso il 1818 ), s’ 6 imposscs- 
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salo di botto degli spiriti nn sistema di unifor- 
mità , e ci s' impongono gli stessi pesi , le stesse 
misure , le stesse leggi civili , criminali , rurali , 
commerciali «. 

» Questi nuovi codici , come tutto quello , che 
esce dalle mani degli uomini , hanno delle imper- 
fezioni e delle scurità; c n'è affidala l'applicazio- 
ne a circa trenta corti sovrane , e ad una moltitu- 
dine di piccioli tribunali , composti di tre soli 
giudici , e intanto investili del diritto di decider 
sovranamente in molte circostanze «. 

» Ogni tribunale , interpetre naturale di queste 
leggi , le applicava secondo il suo intendimento ; 
e appena venuti in osservanza i nuovi codici, qne- 
slo bel sistema di uniformità si ridusse ad una 
vana teorica «, 

» Poteva egli bastare qnel che dianzi si prati- 
cava , cioè lasciare a’ tribunali la facoltà di dare 
a queste leggi quelle ÌDterpelrazioni , che si chia- 
man dottrinali ; e proporre di siano in siano del- 
le LECCI DECLARATORIE PEL VEDO SENSO DELLE DI- 
SPOSIZIONI , C«' ERANO STATE O MALAMENTE O VA- 
RIAMENTE APPLICATE «. 

» Ma queste leggi declaratorie , statuendo per 
l' avvenire , lasciavano le parli sotto il peso delle 
decisioni pronunziate conira di loro. ( Picciolo e 
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forse inevitabile inconveniente. In qualunque tempo 
la dichiarazione si faccia, non può mai influire su- 
gli affari finiti, i quali debbon soffrire il peso d’una 
decisione men buona ). Per sottrarvi»! , le parli 
immaginarono di denunziarle alla Corte di Cassa* 
zione <«. 

» Egli era difficile il qualificare questa specie 
di ricorso «. 

» Non potevasi dire clie il gindice avesse dis- 
preizata la legge , e che fosse ìd contraddizione 
espressa con essa. Anzi era cosa evidente eh' ei 
1' aveva , quanto era in lui , rispettala , avendo 
giudicato a quella guisa , nella persuasione che il 
suo senso vero tal fosse ; e non potendo il tribn- 
nale più integro e più illuminato applicare gli atti 
legislativi , se non al modo come da esso son 
concepiti «. 

» Si uscì da questo impaccio, o almeno si cre- 
dette di uscirne , qualificando di falsa interpreta- 
zione sì fatti ricorsi «. 

» La Corte di Cassazione , soggiogata dalla 
opinione , che facea d’ uopo mantenere il princi- 
pio della uniformità , a cui si affibbiava tanta im- 
portanza , accolse la innovazione ; e furono am- 
messi i mezzi di questo genere a motivo che delle 
varie interpetrazioni , di cui una legge era capace, 



la Corte che aveva pronunziato l’arresto , non ave- 
va colta la più conforme allo spirito del legislato- 
re. ( Al che conviene aggiungere , che tendendo al 
suo allargamento ogni giurisdizione, dovette la Cor- 
te Suprema compiacersi dello esposto curema, che la 
vendicava dalla imputazione della sua poca utilità ). 

» Intanto , verso la stessa epoca , e quando la 
nuova giurisprudenza si stabiliva , comparve la 
legge del di 20 di Aprile 1810; la qual dichiarò 
di nuovo , e con una certa affettazione, che le de- 
cisioni delle corti sovrane , quando sieoo munite 
delle forme prescritte a pena di nullità, non pos- 
sono essere cassate , se non per contravvenzione 
espressa alla legge. ( La maraviglia deve crescer» 
al considerare , che la legge dall' autore citata suc- 
cede non solo alla innovazione di fatto , eh’ era se- 
guita nella giurisprudenza della Corte di Cassa- 
zione, ma al decreto imperiale altresì de’ 16 di Set- 
tembre ISO 7 , di cui fra poco passa a parlare ; 
decreto , che forma la seconda epoca importante 
della Cassazione di Francia , e che mette nel piti 
chiaro risalto la contraddizione della Cassa ciotte 
di allora colla sua primitiva natura. E in oltre da 
notarsi , che non solo nella legge del 10, ma in 
tutti gli alti e da quasi lutti gli scrittori posteriori 
si seguitò a dire , che la Cassazione era fatta per 
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emendare le contravvenzioni ctprctse alla legge ). 

» Un testo cosi formale parca, che dovesse ri- 
mettere questa parte del nostro sistema giudizia- 
rio nella sua antica base. Ma la cosa è stata altri- 
menti ; e la falsa interpretazione continua ancora 
ad esser messa net numero delle aperture di cas- 
sazione «. 

» Attribuitasi tanta importanza alla uniformità 
della giurisprudenza , che non si pose abbastanza 
mente agl’ inconvenienti, ose dovevamo RIDON- 
DARE DALLO ABBANDONO De’ PRINCIPI ; MENTRE CHE 
NON ESA DIFEICIL COSA IL PREVEDEnCLI «. 

» I secondi ricorsi debbono esser rarissimi , e 
i terzi sono in certo modo impossibili, quando 
la Cassazione si restringe alla contravvenzione 
espressa alla legge. In fatti una contravvenzione 
espressa sul punto litigioso, e dal quale ninna cir- 
costanza di fatto distoglieva l' applicazione della 
legge , suppone che il tribunale , ebe ha giudica- 
to , ignorava la esistenza di quella legge , o che 
questa non si fosse presentata alla sua memoria ; 
il che k possibilissimo , cd anche scusabilissimo, 
io una legislazione così sopraccarica, come la no- 
stra. Or quando la decisione viene annullata , il 
tribunale , a cui i rinviato l’ affare, vede , nello 
arresto della Corte di Cassazione, la legge , che si 



FRAMMENTO 


246 

doveva applicare; vi si conforma, e V aliare è ter- 
minato «. 

» Ma non è la stessa cosa , quando la decisio- 
ne sia impugnala per falsa interpc trazione. Io mi 
spiego «. 

» Una legge può soDerire due interpe trazioni ; 
l' una più letterale , l’ altra più conforme alia ra- 
gione cd allo spirito del legislatore «. 

« La espressione è equivoca , perchè si trnova 
in altra disposizione della stessa legge, impiegata 
in diverso senso ; il che addiviene facilmente , 
quando la legge non è fatta d‘ un sol getto , non 
è 1' opera dello slesso redattore , e sopra tutto 
qnando ha ricevuto più emende <«. 

»> La legge non è nuova, è ritratta dalle antiche 
Ordinanze ; e allora la sua intelligenza , che divi- 
deva i più gravi giureconsulti , resta ancora divi- 
sa sul merito delle due opinioni «. 

» Finalmente il testo è chiaro, ma vi può esser 
divisione sulle conseguenze , che ne derivano «. 

» In si diversi casi , e non sono i soli , si dà 
luogo a quella, che si appella interpetrazioo dot- 
trinale ; ove , avendo ogni tribunale il soo modo 
di pensare, e giudicando secondo i suoi lumi e la 
sua coscienza , le inlerpetrazioni dottrinali danno 
campo più che ogni altra cosa a sì fatte divergen- 
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ze. E così debbe essere ; ninno arrossisce di pie- 
gare solto l'autorità della legge ; ma il determi- 
narsi a cedere all' altrui opinione è più difficile , 
c le interpetrazioni di tal falla sono nn avanzo 
delle opinioni preconcepite «. 

» Di qui fu che , ammessa appena tra le aper- 
ture di annullamento la falsa ioterpetrazione , si 
moltiplicarono le secondo e le terze cassazioni «. 

» Il rimedio era facile ed efficace : bastava abo- 
lire il mezzo di falsa ioterpetrazione, e non am- 
mettere , se non ebe la espressa contravvenzione 
alla legge. Qaesta idea si facca presente a tutti 
gli spirili, ma seguendola, si sarebbero abbando- 
nati i codici all' arbitrario ; si sarebbe rinunziato 
al vantaggio d'una legislazione uniforme; e tal 
vantaggio sì lungamente desiderato , acquistato 
così a stento , non si voleva perdere. Finalmente 
conveniva porre fine ad uno stato di cose , che 
rendeva le liti interminabili. Questi due interessi 
si conciliarono , mediante la legge de’ 16 di Set- 
tembre , di cui ecco le disposizioni «. 

» Art. 1 . Si dà luogo ad interpetrazione di 
» legge , se la Corte di Cassazione annulla due 
» decisioni pronunziate in ultima istanza , nella 
» stessa causa , tra le stesse parti , e che sieno 
» state impugnate cogli stessi mezzi «. 
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» Art. 2. Questa inlcrpetrazionc vien data Delta 
» forma de’ regolamenti della pubblica ammiai- 
» strazione «. 

» Art. 3. Ella può esser domandata dalla Cor- 
» te di Cassazione prima di pronunziare il secoo- 
» do arresto «. 

» Art. 4. Se non b domandata, la Corte di Cas- 
» sazione dee pronunziare il secondo arresto a se- 
» zioni giunte , e sotto la presidenza del Gran 
» Giudice «. 

» Art. 5. Ne’ casi determinati nel precedente 
n articolo, se la terza decisione viene impugnata, 
» la interpetrazione è di diritto ; e si procederà 
» come sta detto nell' articolo 2 «. 

» Questa legge si eseguiva senza inconvenienti 
e senza doglianze , quando il mese di Novembre, 
1814, la Camera de’ Deputati , credendo vedervi 
un attentato alla sua autorità , prese una risolu- 
zione contenente, che nel caso d' una terza cassa- 
zione, la dichiarazione interpctrativa della legge , 
il cui senso divideva i tribunali , si sarebbe fatta 
nello forme costituzionali. Questa risoluzione fu 
ammessa dalla Camera de' pari: ma presentata alla 
sauzion regia, il Re risposo , che egli dtlibere 
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Questo è quanto scrive l' illustre autore io pro- 
posito della Cassazione , eh’ è la trattazione piò 
classica della materia. Si è veduto quanto egli 
ripruovi il motivo delle false interpelrazioni , al 
quale quella Corte giò si era allargata , il 1800 ; 
come ne metta innanzi gl’ incokvekienti , che 

KO.X ERAK DIFFICILI A PREVEDERE ; COBIC à mostri 
indifferente sul preteso bene della umfommsta del- 
la Givnisrnvoe.yZA, a cui si bramava ridurre i tri- 
bunali , per la via delle cassazioni , e quanto que- 
sta fosse difficile e incomoda a conseguirsi per co- 
tal via ; quanto ci si diffonda in giudiziose analisi 
per dimostrarlo ; come nettamente dica , che il ca- 
po della magistratura ( cioè il Ministro della 
Giustizia ) dovesse e potesse facilmente provvedere 
a db , invigilando sulf andamento della giurispru- 
denza , e proponendo delle leggi declaratorie , sen- 
za porre in pericolo l' autorità del legislatore , senza 
porre i giudici in angustie , senz’ alterare la quiete 
de' cittadini , con prolissità e con ditpcndj inutili 
( incomodi , che tutti s’ incontravano per f altra 
via ); e senza confondere, aggiungiam noi, il giu- 
diziario col governativo , eh’ è una tetra miscela 
di eterogenei elementi. Abbiane veduto , com'egli 
tenda a ritirar la Cassazione verso il rigor primi- 
tivo ; e come giunto al famoso decreto de* 16 di 

32 
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Settembre 1807 , il quale autorizzò e legittimò 
tutta la pratica da lui riprovata , se ne spacci con 
poche e secche parole. 

Egli volle aver la circospezione di non offender 
l’ autore di quel decreto , Napoleone , di cui era 
creatura. Napoleone, volutosi prevalere della dis- 
posizione degli spiriti alle uniformità , accolse su- 
bito il famoso stratagemma politico del dubbio di 
leggo , per la via della Cassazione , o da lui sug- 
gerito o tosto abbracciato, facendo terminare lutti 
i dubbj a se , indipendentemente dal Corpo Le- 
gislativo. Tanto vero, che come appena fu cessa- 
ta la potenza di quello, la Camera de' Deputati , 
dichiarò che i dubbj di legge si dovessero risol- 
vere nelle forme costituzionali ; e la Camera de’ 
Pari vi aderì. Ma Lerci XVIII , che trovava il 
capo del governo nel possesso di risolvergli esso , 
rispose, che il Re delibererebbe. Così si durò Gno 
al 1828 , cb' è la terza epoca della Cassazione 
Francese, protratta Gno al 1837, da cui comincia 
la quarta epoca, che ancora corre. 

Applicando in Gne queste cose al nostro inten- 
to, tutti i tempi della Cassazione, che comprendo- 
no tutte le sue forme possibili, sono infetti di vizj 
organici , i quali pruovano la mala congegnazione 
di tutto il sistema. Gli sconci della quarta epoca 
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si fecero da noi palesi. La forma della terza, po- 
nendo la decisione ultima delle corti di appello 
al di sopra di quelle della Corte Suprema , come 
perturbativa della gerarchia , ebbe già il bando 
dalla barione, cbe l' aveva adottata. Della secon- 
da forma , che giunse a noi, e tuttavia ci dimora, 
abbiam visto , che prima che nascesse , spirili sa- 
gaci e gravi ne scrissero anticipatamente la storia ; 
che noi ne proviamo ancora i funesti risultameoti. 
Della prima basti dire ch'ella èia semplice cor- 
rezione degli spropositi manifesti di diritto ; da 
cui per guardarsi i giudici meno periti , basta cbe 
scansino le proposizioni generali , c dieno al di- 
ritto una tinta di fatto. Allora a che si ridurrà il 
soccorso della Corte Suprema ? A proscrivere po- 
chissimi arresti l’ anno , se pure si truovino giudi- 
ci tanto melensi da lasciarsi cosi grossolanamente 
sorprendere. E che si farà d’un corpo si nume- 
roso di cinquanta altissimi magistrati , condannati 
a divenire inutili per iscarsezza di occupazioni ? 
poiché fatti beo rari i ricorsi olili , si faran rari i 
ricorsi in generale. Bastavano a tutta la Francia 
dodici uomini nel Consiglio di Stato, detto delle 
parli, quando si occupava del rimedio straordina- 
rio, e non ne basteranno oggi altrettanti? Il simile 
sia detto io proporzione per noi. 
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Ridotto a si picciola cosa il soccorso della Cas- 
sazione , corrispondente al bisogno vero straordi- 
nario , come resteranno tutte le altre cause , nelle 
quali sieoo corsi errori occulti di diritto, false in- 
terpretazioni , false applicazioni, che sodò i casi 
più frequenti , e veramente ordinarj , senza con- 
tare gli errori di fatto ? Resteranno coll’ unica de- 
cisione di appello , la quale è spesso in contrad- 
dizione della prima istanza e del maggior numero. 
Per essere in contraddizione del maggior numero, 
basta che in prima istanza i voti sicno stati tutti 
concordi , e che in appello il minor numero sia 
d’ accordo colla prima istanza. Sieno in prima 
istanza cinque o tre, ed in appello sette o cinque; 
in appello si guadagna con quattro o con tre. Ora 
i cinque o tre della prima istanza, uniti a' voti loro 
conformi di appello , fan sempre più de quattro o 
tre , che in appello avranno concbiuso ; non aven- 
do conto de minisleri pubblici della prima istanza 
c dell’appello, che possono essere stati entrambi 
del nomerò maggiore , ma non prevalente. Ora in 
questi casi non rari ad avvenire, qual sarà il cri- 
terio naturale della verità civile? Nessuno. La sola 
autorità della legge è quella , che chiude la bocca 
al perdente. Vero è che di questa sorta di scooci 
ne possono sempre accadere, numerando i voli sin- 
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golari , e talvolta anche gli atti collegiali. Ma la 
doppia conforme, rendendoli più rari e meno ap- 
pariscenti , e dando maggiore sfogo alle parti , 
può tener luogo di quel criterio naturale , che 
manca nello attuale stalo della nostra procedura . 
Certo è almeno, che quando si succedono l'nna al- 
la altra le due conformi, senza niuua discordaste 
interposta , fanno i due contra uno , la forza de’ 
quali due non lascia altro a ridire, aè altro a de- 
siderare. 
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OtltlTillOII 

Sopra quello , che li truova tonilo della Cassazio- 
ne dal Signor Msrcsdé , negli Elementi del di- 
ritto civile francese. Parigi , 1844. 

I. Dopo scritte tutte queste cose, essendoci ve- 
nuto alle mani un libro di fresca data , col titolo 
di Elementi di diritto civ. francese del Sig. Mar- 
cadé, dove si parla della riforma della Cassazione 
del primo di Aprile, 1837 ; siamo stati solleciti di 
vedere, che cosa se ne dicesse. Ed abbiamo tro- 
vato con nostra maraviglia , quantunque prevenati 
poco favorevolmente in prò di tal variazione, che 
se ne dicono orrori ! Sul bel principio e prima di 
entrare in materia, è qualificala di deplorabile : La 
deplorabile legge del primo di Aprile, 1837 (1). 
Appena che si entra in materia , si legge : Allor- 
ché , il 1837 , si pensò di dare una legge tuli au- 
torità degli arresti della Cassazione , dopo due ri- 
corsi nello stesso affare , fu rifulala come da non 
ammettersi la idea ( che per ricondurre la Cassa- 
zione alla uniformità della giurisprudenza , ed a 
fissare il senso dapprima dubbioso d' un testo Ie- 
ri) T. I , PH- 3 a , in fine. 
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gis'ativo , bisogni che le sae interpretazioni sieno 
accettate da tolti i tribunali, e sieno ad un tempo 
immutabili per lei stessa ); fu rigellala questa idea 
come inammessibile ; e per rigettarla, ti stabilì una 
teoria falsa , mutila , bastarda , vicina alt assurdo 
in tutti i punti (1). Verso il fine ; Laonde , per 
riassumere tutto il testé detto , confusione della in- 
lerpetrazione delle leggi colla autorizzazione di 
questa interpetrazione ; concezioni false di quelle, 
che si dicono inlerpetrazioni autentiche , leggi in- 
terpretatìve ; idea erronea sulla natura delle attri- 
buzioni della Corte Suprema; confusione della per- 
fettibilità nella inierpetrazione della legge ; ecco le 
generali cagioni della legge del primo di Aprile, 
1837 ■ Poi una Corte Suprema snaturata nelle sue 
attribuzioni , e a bella posta lasciala senza mezzo 
da colpire lo scopo della sua istituzione ; Corti 
Reali trasformate in dati casi in officine di regi- 
strazione ; cittadini sprovvisti di ogni interpetra- 
zione autentica, e non dovendo saper mai, qual 
sia il senso di tale e tal parte della legge , secon- 
do cui si debbono nondimeno condurre; tali sono 
i suoi risultamenti. Speriamo vedere alla fine una 
legge , che restituisca e confermi alla Corte Su- 
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prema ìe tue vere attribuzioni , e la guarentigia 
de' loro diritti a’ cittadini (1). Altrove : Punto , 
che divide i giureconsulti , e che certamente i della 
più alta importanza. Trattasi di sapere a chi si 
convenga affidare la interpretazione autentica delle 
leggi , che contengano qualche difficoltà ; e quale 
sia il merito del partito, che ha preso a questo pro- 
posito la Camera de'Depulati nella legge del primo 
di Jprile , 1837 (2). Questi tratti vagliono a di- 
mostrare eoo quanto fervore si agiti ora in Fran- 
cia la quistione sui merito dell’ ultima riforma; ed 
a che tenda uno de' parlili , cioè ad investire quel 
corpo del potere di Gasare le leggi di discellabile 
senso , non fra’ cancelli delle cause ( che questo 
si è fatto ) ; ma per ogni caso avvenuto , ma non 
ancor giudicalo , ed anche avvenire ; come nella 
seconda epoca si faceva daU'Imperaderc e poi dai 
Re della rista uraiioDc. Noi vi faremo poche os- 
servazioni , sine ira et studio. 

II. Si dice dall’autore poco più sopra, che il 
potere legislativo potrebbe ingiungere e nuota, ed 
una volta per tutte , di accettare le interpretazioni , 
che emanassero da un fonte indicato anticipatamcn- 

(0 P*5- , udii prima nutà, 

(a) Pai- 67. 
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le (1) , che sarebbe io proposito la Cassazione. I 
Francesi vedranno essi, se questo convenga col lo- 
ro diritto politico. A noi ed a tutte le libere mo- 
narchie ciò non si conviene ponto. L'esempio po- 
trebbe esserne funesto. E che bisogno di no espe- 
diente pericoloso e di si poco decoro , potendo il 
Principe ad ogni momento stabilire le interpreta- 
zioni autentiche, quando ne vegga il bisogno? Spe- 
zialmente se la istituzione de’ Nomofilacl da noi 
proposta, si adottasse ; i quali avrebbero anche il 
carico di dar parte al governo di qualche felice in- 
terpretazione, che avessero nell' anno osservata, e 
che meritasse di essere comandata con una legge? 
11 Pretore romano nell’ entrare in carica faceva un 
editto, in cui stabiliva le regole, secondo le qnali 
avrebbe amministrala la giustizia nel suo anno. 
L'imp. Aostano ordinò, che da tutti i piò famosi 
se ne cavasse un solo, che servisse per sempre, e 
fu chiamato perpetuo. Il potere legislativo, quan- 
do era nelle mani del popolo direttamente, poteva 
solferire che i magistrati annuali del popolo stesso 
ne avessero l’ esercizio d’ una parte. Quando si fu 
concentrato e consolidato nelle mani d’ un solo , 
non doveva piò tollerarlo. Fu dubbio fino a Giu- 
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«tini ano , eh è quanto dire fino a’ tempi «tremi 
del romano diritto, se la decisioni imperiali faces- 
sero leggi ne' casi simili ; dubbio , che quello Im- 
peradore risolvi per 1’ affermativa. E si trattava 
di chi faeeva egli solo le leggi , • del solo , die 
potesse autenticamente interpretarle (1)1 I romani 
Imperadori, cominciando da Augusto ( come Svc- 
tonio ci fa sapere ) , usarono di decider cause. 
Da Augusto a Giustiniano corrono cinque io sci 
cento ausi. Non vi volle meno di tanti secoli e di 
tutta la vanità di Giustiniano, per far passare in 
leggi le imperiali decisioni. 

Ut. Leggi , ebe la Cassazione investita di tal 
potere , farebbe ad occasione delle cause pendenti 
a lei dinanzi ! Ma qual sorgente torbida avrebbe- 
ro cotesto leggi ! La Cucina del contenzioso giu- 
diziario, agitata da' venti di tutte le passioni delle 
partii Nei crediamo di aver dimostrato al $ II 
della Disamina , numero 5 , quanto sieno perico- 
lose le leggi , ebe abbraccino qualche caso pen- 
dente ; pericolose non solo appo le autorità subal- 
terne , ma beoauche dinanzi at Governo. FUclcre 
ti nequeo Super»* , Ackeronla moneto. 

IV . E pei che si farebbe del fumoso articolo 5 

CO k* fin. C. De coniututionilus Pvincipum. 
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de) Cod. Civile , col quale è proibito al giudice di 
pronunziare per via di disposizione generate fi re- 
golamentare , nelle cause a loro sottoposte ? Arile, 
ripetuto nel Codice Penale, al num. 127, che di- 
chiara rei di misfatto , e colpisce di degradatone 
civica i giudici, .che vi contravvenissero. Articolo 
fondalo sulla più alta ragion politica, per la quale 
c celebre un oracolo del Montesquieu , che dice 
non esservi libertà ( civile ), dove la potestà di giu- 
dicare non è separata dalla potestà legislativa; del 
quale oracolo sempre trasgredito da’ Parlamenti 
della Francia, si dee la repristinaziooe e la osser- 
vatila alla moderna legislazione francese. Articolo 
in Eoa che il nostro autore spiega magniGcamente 
bene al suo luogo (1). Ad evitare gli abusi , de 
quali oggidì si è sentita generalmente la importane 
za , il nostro antico Sagro Regio Consiglio , che 
nelle cause del nostro regno non area rden potere 
che i Parlamenti di Frano», univa più volte l’anno 
tutte le sue qnattro ruote ( o sia camere ) , e deli- 
berava io astratto su' punti controversi di giuris- 
prudenza , per proporgli al Re ; ed il Re gli ri- 
solveva con leggi a bella posta fatte, tenendo sem- 
pre intemerato il suo potere legislativo. 

. . , i . 

(|) rag. <a. 
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V. Altro apparecchio può precedere le cause , 
che da sera a dimane si decidono per una tolta 
sola ; altro nc richieggono le leggi , che si fanno 
per sempre. Il voler trasportare da qneste a quel- 
le la lentezza delle deliberazioni sarebbe un assor- 
do. I privati bisogni vogliono speditezza, piò che 
maturità, i pubblici vogliono più maturità che spe- 
dilezza ; in ragione della vita comparativa del 
pubblico e del privato. Suppongasi ehe una legge 
antica, dacché sia stata fatta, avesse avuta una in- 
terpetrazione certa e costante ; che dopo luogo 
tempo fosse sorto no dubbio nuovo, il quale aves- 
se divisa da una corte di appello , seguace della 
opinione ricevuta , la Cassazione presa dalla spe- 
ciosità della nuova ; che in Cassazione nel secon- 
do annullamento fosse prevaluta l’opinione novel- 
la ; questa opinione sarebbe divenuta regola per 
tutti i casi. Sarebbe equa e prudente questa novi- 
tà ? Non sarebbe contraria a qnel principio di ra- 
gione , ebe si legge adottato nel diritto romano : 
Minime sunt immulanda quac inlerpelralionem cer- 
tam icmper habucrunt ? Quanti contratti per lungo 
tempo, quanti testamenti, quanti atti si saran fatti 
sulla fede della stabilità della massima cosi sempre 
intesa ! All 1 incontro riserbalo l'avvenire al potere 
legislativo ; informato questo del caso , sarà nella 
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possibilità, per mezzo di esami preparatori, di eri- 
tare eoo una legge o interpretativa o novella , lo 
scandalo della perturbazione per lo avvenire. Che 
se si tratti d'nn dubbio nuovo sopra legge nuova, 
volete cbe senza ancora poterci aver luogo la spe- 
rieoza , venisse soffogato il dubbio di botto con 
un arresto per lo caso avvenuto, e con una regola 
generale per l' avvenire? Il dettato dell’ articolo 4 
del Cod. Civile è savissimo: Il giudice che negherà 
di giudicare sotto pretesto di tilemio , di scurità o 
<f insufficienza della legge, potrà esser perseguitato 
come colpevole di denegala giustizia. Disposizione 
acconcissima per distinguere l’ officio del giudice 
da quello del legislatore. Il giudice non dee tro- 
vare intoppo a giudicare; quando la legge positi- 
va gli manchi, dee supplirvi col lume naturale. 11 
legislatore dee aver tutto l' agio per risolvere a 
perpetuità , e non esporsi a dover sempre nelle 
leggi fare e rifare. 

VI. Ma come si vuole , che una folla di uomini, 
i quali han menata gran parie della lor vita nel co- 
mando delle armi , o nel fare il commercio , possa 
di lancio in una romorosa discussione comprende- 
re la difficoltà , t armonia o la contraddizione, che 
il magistrato o il giureconsulto , dopo venti anni di 
studio sul complesso della legislazione , intendono 
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appena nel silenzio del gabinetto ed a fona di me - 
dilazione? Alla Corte di Cassazione dunque, com- 
posta di nomini eminenti nella scienza dei-diritto , 
e Itati incanutiti nello studio delle leggi ; alia Gas* 
suzione , istituita appunto per mantenere i unione 
nella giurisprudenza , si dee appartenere naturai- 
Metile la interpretazione dé' testi' difficili- Cori l'au- 
tore (4). Ci sembra thè la difficoltà proemi troppo 
« quindi nulla ; e che menerebbe a dividere il pa- 
tere legislativo io tante frazioni isolate l ena dalla 
altra, e senza ninna comunicazione tra loro, quan- 
te sono le materie speziali e difficili ; po' esem- 
pio giustizia, finanze, imposte, debito pubblico, 
commercio , guerra , marina , istruitene pubbli- 
ca eec. eco. Ma a questo tocca risponderci sfran- 
cesi per la parte loro. Per noi basta dire , che il 
Principe, in cui sta tutto il potere legislativo, ri- 
solve sempre , senta strepito c confusione, in nn 
consiglio di pochi eletti saggi , dopo tutti gli ap- 
parecchi possibili degli uomini speziali. 

VII. La legge del 31 fu fetta con doppia mi- 
ra; una all’articolo 5 del Codice Civile, col quale 
si proibisce a’ giudici di pronunziare per modo di 
regolamenti generali; l’altra alla natura della Cas- 

( 0 P*g. 67 in -fili, e 68. 
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«anione , eh’ è un corpo giudiziario. Qui esclama 
il nostro autore : Doppio errore , perch! ella pone- 
va m principio 1° che eia aito legislativo il dare 
la inlerpelrazione autentica delle leggi ; e 2." che 
la Cassazione faccia parte del polene giudiziario. 
Or queste idee sono falso entrambe (1 ). 

Quante al primo preteso errore, è falso ( egli 
seguita ) che sia far partecipe un corpo qualunque 
della potestà legislativa , rendendo le sue interpe- 
trazioni obbligatorie per l avvenire . Nei abbiam di- 
mostralo sotto { ardoolo % abbastanza, per più non 
tornarvi, che la legalizzazione <f u«o mterpetrazio - 
ne i vero atto legislativo ; ma non js lo stesso della 
inlerpetrazùme , che pub venire logicamente da un 
fonte qualunque. Ma quando anche fosse vera co- 
testa prima idea , non ci sarebbe in piò confusione 
de' due polari giudiziario p legislativo. 

Fermiamoci un poco al primo punto; che la le- 
galizzazione della iaterpetraiione è un atto legis- 
lativo ; non la ioterpelrazione semplicemente, che 
può avere diverse orìgini. Puh avere .origine dagli 
aorittori , puh averla dagli avvocati , puh averla 
da’ giudici. G tutte queste si cbiomanq inlerpetra- 
ziooi dottrinali; possono essere contraddette ed 
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anche neglette. Ma quando la legge ne ha legaliz- 
zata alcuna , cioè ne ha autorizzata alcuna ; que- 
sta sale al grado d’ interpetrazione autentica , e si 
fa superiore a tutti gli attacchi come tutte le leg- 
gi ; e dcbb’ essere costantemente rispettata. Or di 
questa interpetrazione legalizzata si parla appun- 
to nel rincontro presente ; di quella che suppone 
il diritto romano in quel testo vulgatissimo, Ejut 
est legem interpretati, cujut etl cantiere. Il legisla- 
tore fa la legge; il legislatore la interpreta, quan- 
do questa sia trovata dubbia ; l’uno atto e l’ altro 
è legislativo ; questa sola interpetrazione e legge , 
come la legge ioterpretala. 

Nondimeno consultiamo il luogo , a cui si ri- 
porta l’ autore. Il potere legislativo solo può fare 
leggi obbligatorie per tutti. Egli solo pub ingiunge- 
re , che si accetti la tale interpetrazione data ad 
una legge anteriore. A canto a questa prima veri- 
tà , che ninno contrasta , convien pome un’ altra , 
che non pare sì generalmente compresa , e che im- 
porla afferrar bene. Ella b che il potere legislativo, 
il quale pub solo ricondurre alt unità, poh parlo 
con Diressi stetti ( e per diverse vie ). Egli pub 
4 ° imporre una interpetrazione , che dia egli stes- 
so; o 2.° comandare, che si accetti una interpreta- 
zione già anteriormente data, o vero da un trìbuna- 
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le, o vero da un autore, ed emanata da qual si sia 
altro fonte ; o 3 ° ordinare a r sio si , ed uno volta 
per tutte, che si accettino le interpetrazioni emana- 
te da tale e tale sorgente , anticipatamente indica- 
ta ( come fece la legge del primo di Settembre , 
1807, aggiogee in nna nota lo stesso autore, dan- 
do al capo del governo , eh’ era allora Io Impera- 
dore , Io interpretare il così detto dubbio di leg- 
ge , in Consiglio di Stato ). Finalmente potrebbe 
ancora 4° abrogare la legge oscura, c surrogarle 
una nuova ; ben inteso che questo non sarebbe più 
il caso di una inlerpelrazione (1). 

Ora reassumiamo. Un’ autorità qualunque può 
stabilire interpretazioni generali , ma per sola au- 
torizzazione del potere legislativo. Qui per alium 
facit , per se facit. Dunque il potere legislativo 6 
quello , che farebbe lo interpetrazioni di questa 
fatta. Come dunque è un errore >1 dire , che sia 
atto legislativo il dare F interpretazione autentica 
della legge ? I mezzi diversi , le vie per cui egli il 
faccia , non entrano in calcolo , dipendendo tutti 
dalla sua scelta. 11 31, o si dovette porre in ‘dub- 
bio , se la potestà legislativa avesse la facoltà di 
delegare la Cassazione per queste interpetrazioni, 
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o se gli convenisse farlo ; e si ebbe per vera la ne- 
gativa. ÀI che concorse l' esempio della legge del 
primo di Settembre 1807 , che non comunicò tal 
potere alla stessa Cassazione ; ma al capo del go- 
verno col Consiglio di Stato, di’ è ben altra cosa. 
E per tolte queste ragioni , si stimò ben fatto atte- 
nersi a’ puri termini dell' art. 2 del Cod. Civ. che 
tengono separato gelosamente i due poteri giudi- 
ziario e governativo. 

Vili. Ma è veramente un autorità giudiziaria la 
Cassazione? eh’ è il secondo del doppio errore dal- 
lo autore notato. Prima Fautore lo niega con qae- 
sto temperamento e con una affettata ritetratezza: 
Oltre le corti ed i tribunali , cótte un corpo , che 
senza fare precitamente parte dell ordine giudizia- 
rio, vi ti annoda nondimeno di' una intima maniera; 
cd è la Corte di Cassazione (! ). Indi come fatto 
piii animoso : Questa Corte , come dicevamo , non 
fa parte dell ordine giudiziario; non forma un nuo- 
vo grado di giurisdizione. Stabilita per vegliare alla 
tana interpelrazione, alla giusta applicazione delle 
leggi , ad annullare tutto ciò, che te ne allontana, 
cassa i giudizj , ma non mai ne forma (2J. Affa 

(i) Pag. G6 io pr. 

(a) Ibi , wi. Jin, , 
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fine risolutamente : La Corte di Collazione non t 
dunque un collegio di giudici, ma una Commetsionc 
d' interpretazione e di conservazione delle leggi ( 1 ). 

IX. L'errore, scrive l’autore, è nato dallo abuso 
delle parole. Se il collegio della Cassazione non 
fosse stato chiamato Corte ; se le sue interpetra- 
ziooi non avessero ricevuto il nome di arresti, e i 
suoi membri, quello di Consiglieri ; non sarebbesi 
dato luogo a confonderne la idea con quella delle 
Corti Reali , le qnali realmente rendono giusti- 
zia (2). Al contrario, il nome più dignitoso di 
Corte l’è stato dato lardi, quando ella già contava 
anni dodici e più della sua esistenza , col senatus- 
consullo del 28 fiorile dell’anno 12 . Per tutto que- 
sto tempo non fu chiamato altrimenti che tribunale 
(L. de’27 di Novembre, 1790); nome più caratte- 
ristico d' un'adunanza di Giudici; e Giudici infatti 
furou chiamati i suoi componenti ; e giudisj e giu- 
dicare le loro funzioni , nella legge della fonda- 
zione. Nomi non dati a caso dal volgo, ma dagli 
autori dagli atti pubblici, in un tempo, in cui sor- 
se il fanatismo di denominar beoe le cose dalla lo- 
ro natura , fino a cambiare i nomi de’ pomi e dei 
mesi. 

(i) P«g. 67 in pr. 

{») 7 *- .1 
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In oltre non solo i notali accidenti , ma tutte le 
altre circostanze consuonano Alla Cassazione si 
dirigono le sole parti interessate , per mezzo de- 
gli avvocati, con un ricorso, che nel linguaggio ge- 
nerico si direbbe un gravame. La Corte di Cassa- 
zione ha un'ampia Cancelleria , in proporzione col 
numero di cinquanta giudici ; oltre gli uscieri prin- 
cipali , che ni tempo del Procurator Generale 
Merlin eran otto. Elia ode gli avvocati in sol- 
leone udienza , pubblica , contraddetta ; emette 
le sue deliberazioni a pluralità , con molivi e con 
dispositivo , che fanno i Consiglieri ; poi la Can- 
celleria le spedisce con foratole di giurisdizione e 
d’ impero ; e le fa eseguire dagli uscieri, a richie- 
sta della parte che ha guadagnato. E cosi pre- 
scrive la legge della fondazione, che lutto si deb- 
ba fare , secondo la forma di tulli gli ahri tribu- 
nali ( 1 ). Ma andiamo al fondo della quistione. 

X. Che cosa è giudicare? Mi prevalgo della stes- 
sa definizione dell’ autore, i cui principj per ordi- 
nario sono esatti. Il giudicare è F applicar la leg- 
ge ad una controversia particolare , per terminar 
questa controversia ; il che ( egli seguita ) la Cas- 
satone non fa mai, e non mai lo deve; e ben lungi 

(i) Lesse de’ a; di Nor- 1890. Art. XIII. 
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dal terminar la contesa ( de rider le debat ) ella 
non ne prende ntppur conoscenza. . . ( Questo è un 
poco troppo. Che noa prenda conoscenza del fatto, 
si può dire in un certo senso, e non a rigore; per- 
chè deve almeno apprenderlo con tutte le circo- 
stanze, come lo danno le corti; altrimenti come vi 
sceglierebbe il convenevole diritto (1)? Ma per lo 
diritto, ch’è la sua parte? Intanto come sta detto , 
si esclude tutto dalla sua cognizione. Seguitiamo). 
Noi abbiamo detto alT art. 5 , che son da distin- 
guerà in una sentenza due parti ben distinte e ben 
diverse tra loro; i storivi , che sono i semplici pre- 
parativi , le basi della sentenza; poi il dispositi- 
vo , che costituisce la sentenza , regolando gli inte- 
ressi contrarj delle parti. Ora negli arresti della 
Corte Suprema non vi ha dispositivo. Ogni arresto 
di quella Corte si riduce a ciò : Il giudizio impu- 
gnato ha bene interpelrata la legge : dunque io lo 
lascio sussistere. Io rigetto il ricorso conira di esso 
prodotto. Ovvero : Il giudizio ha male interpelrata 
la legge : dunque t annullo. I giudici competenti ne 
formeranno un altro in suo luogo (2). 

(l) Acconciamente dice Q Sig. Turno» , che il fiUo i la 
chiare detta inltUigima degli arresti. Dei priril. e ditti ipo- 
techi. Nsm. 882, in fin. Se non ù studia il fatto, onde ai può 
conoscete , l’ arresto come a’ intenda , e ac aia opportuno ? 

(a) Pag. 66. 
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XI. Ma io cotesto forinole ( o io traveggo! ) 
non si leggono tanti dispositivi 1 Annullamento e 
rinvio ; rigetto. L' annullamento d’ oca sentenza è 
il dispositivo , con coi da un giudice superiore , 
facendo oso della sua ginrisdiziooe , si distrugge 
una sentenza mal fatta. Il rinvio è una delegazio- 
ne ad altro giudice, eguale a quello, che ha giudi- 
cato prima, e il cui giudizio è stato annullato; ma 
inferiore a quello, che delega ; od è similmente at- 
to giurisdizionale. Il rigeUo poi del ricorso chiu- 
de del tatto la porta al ricorrente, e forma la cosa 
giudicata. Rei jud tenta , pronuntiationc judicii , 
finem accipit cantroversiarvm ; quod vtl condcmna- 
tione vel absolulione contingil (7). Anzi nel siste- 
ma attuale la sola Corte di Cassazione fa colla 
sua autorità la cosa giudicata , a differenza delle 
autorità inferiori. Se passa in giudicato una sen- 
tenza del tribunal civile ( e mollo piu di un giudi- 
ce circondariale ), è perchè le parti ommettano di 
appellarne. Cosi similmente d'una corte civile. Ma 
prodottone ricorso per Cassazione, il solo rigetto 
del ricorso della parte succnmbeote è quello, che 
termina la causa, e fs la cosa passata in giudicato. 
Non è questo un atto da giudice per eccellenza ? 

Il rigetto de! ricorso significa ( dice l’antore ), 

•> 

(i) L. 1 , D. De re judicata , 
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che il giudizio impugnato ha interpretato bene, e 
nella piti. Dunque la Corte di Cassazione lo lattici 
tuttittcre. Domandiamo perdono: non è nn sem- 
plice lasciarlo sussistere. £ nn dargli una nuora 
fona coll'approtazioue, che se gl’ impartisce. Il 
lasciarlo sussistere, il lasciarlo nel suo essere tal 
quale , sarebbe un nulla aggiungerti ; sarebbe la- 
sciarlo nello stato, io cui era- E come e donde gli 
terrebbe la fona di cosa giudicata? quel sigillo in- 
delebile, che fa bianco il nero, e nero il bianco, 
secondo la frase no poco grossolana, ma molto 
espressiva de’ nostri maggiori ? 

Mi talgo qui dello stesso argomento , che ado- 
pera il nostro autore per dimostrare, che una leg- 
ge interpretativa costa di due elementi; f.° di una 
interpretazione; 2.* di nn ordine a tatti di ese- 
guirla (1). Cosi il rigetto. 1.* Io lascio sussistere 
il diritto stabilito dalla corte di appello. 2.* Co- 
mando, che dalle partì sia rispettato ne* termini 
della causa. 

La Cassazione ha benanche nna giudicatura tut- 
ta speziale nella contrarieUi de’ giudicati in una 
causa medesima ; dote procede aenza rintii. Esa- 
mina l’ ano e l’ altro preteso giudicato. Se trnoti 

(■} Pag. 34 e JS i« fri». 
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clic il giudicato vero sia nello arresto anteriore 
della corte , ne ordina la esecuzione , annullando 
il secondo ; se nel posteriore, ordina la esecuzione 
di questo ; e sempre, come si disse, senza rinvio. 

Più. Come si chiudono i suoi arresti ? Colle 
forinole d'imperio, Ordiniamo e comandiamo ; per 
eseguirsi tutto quello , che l’arresto , a cui si ap- 
piccano, contiene , o formalmente o virtualmente. 
Dunque nella Cassazione vi è giurisdizione ed im- 
pero, ch’è il sommo, che i giudici possono avere. 
Per esse si toglie effettivamente la roba a chi l'ha 
male ; si dà la pace a chi l’ ha perduta ; si toglie e 
conservasi agli uomini la libertà e la vita. 

Nè si richiede ad esser vero giudice, ch’egli 
possa fare tutti gli atti possibili di giudicatura ; 
anzi son questi distribuiti secondo le leggi , che 
si dicono organiche. Le Corti di Assisa in Francia 
conoscono ordinariamente del fatto nelle cose pe- 
nali? In Inghilterra, dove il giury entra anche nelle 
cose civili, i magistrali conoscono del fatto? Dun- 
que se alla Cassazione manca attualmente alcuna 
delle parti del giudicare, non è per questo che sia 
meno giudice , che non è , dove giudica. Sarà un 
giudice imperfetto, ma sempre giudice per quello 
che fa. 

Ma la Corte di Cassazione non può surrogare 
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eoi tao potere *1 deciso di prima una decision nuo- 
va ; ed ha bisogno che le venga proposta dall’ altra 
autorità, a cui rinvia (1). Ma questo farà, che sia 
una giurisdizione difettiva; ma non già che non 
abbia punto di giurisdizione; che in certe cose l'ha 
altissima, in certe dioidiala, ed io certe, come nei 
latti, niuna. 

L’ autore dopo avere ben provato , che i fun- 
ziona^ del Ministero Pubblico appo la Cassazio- 
ne ( e può dirsi lo stesso di qualunque altro Mi- 
nistero Pubblico ), conchiude questa dimostrazio- 
ne cosi : Quel che noi diciamo , che questi magi- 
strali non fanno parte del potere giudiziario , è cosa 
evidente, rancai non mài sono enumeri a «a ic- 
ona c w stizi a a' cittadini (2). Dunque i giudici 
di Cassazione , che in molte cose son chiamali a 
renderla , fanno parte dell’ ordine giudiziario. 

XII. In questo stato la legge del 37 trovò la Cas- 
sazione. Ella volle supplire a quello, che le man- 
cava ; e per la circospczione forse , che alle volte 
anche le leggi debbono avere, noi fece in tutto, ma 
in parte, quasi per preparar gli animi al resto, ren- 
dendola imperativa ne secondi annullamenti. Lasciò 
i primi nello stato di ammonitivi; e lasciò il fatto 

(I) Pag. ;a io fin. c ;3. (a) Pag- 79- 
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fuori della sua competenza ; cagioni , che restano 
oggi le sole de suoi difetti. 

Io Tcce di seguir questa traccia , si propone ora 
con gran calore, deviando ad una cosa inaspettata, 
clic finché gti arresti ultimi di Cassazione non Ten- 
gano eierati al grado di leggi interpretative , non 
sarà soddisfatto al bisogno. Prodigalità in quello, 
dove non si sente , dove non mai si è sentito 11 bi- 
sogno ; strettezza nel poco che manca ! Mi si per- 
metta di dire francamente , come io concepisco la 
cosa. Panni , che ad un nomo pnbblico si voglia 
imporre per uniforme on ricco mantello , tutto 
compassalo d'oro e tempestato di gemme, con do- 
vervi portare di sotto uno accorciato farsetto di 
schiettissima tela. 

XII L. Che cosa è dunque la Cassazione? È il pri- 
mo corpo giudiziario di quegli stati , che l'hanno, 
con ispeziali attribuzioni. Non è già, come l’ autor 
dice, Ulta Cctmntssionc d’interpretazione e di con- 
tentatone delle leggi (V). In primo luogo altra 
consistenza ha un primo corpo giudiziario , altra 
una commcssione, qual ch’ella si sia. Le commos- 
si oni hanno nn certo che di meno solenne e di tem- 
poraneo, che non è dicevole al grado eminente del- 
la Cassazione , al fastigio della magistratura , ri- 
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serbato agli uomini io essa emeriti. Io secondo 
loogo che ba di proprio per dirsi la conservatrice 
delle leggi? Conscrverii le leggi, dove giudichi be- 
ne; ma sarà la loro distruggitrice , dove giudichi 
male; il ebe è comune a tutte le autorità giudizia- 
rie. Il proprio della Cassazione si è ch'ella giudi- 
ca sopra tutte le altre autorità; ma questo non le 
dà certo la infallibilità, che non è degli nomini e 
de’giodizj umani. E so non è infallibile, debbe es- 
sere corretta dal Governo, fuori però della causa, 
pe’casi avvenire. Dunqae ni Governo tocca la qua- 
lità di conservatore delle leggi , poiché l’estrema , 
la somma autorità è in lui; e al di sopra dell'estre- 
mo e del sommo non c’è dove andare. La com- 
messone d interpretazione e di conservazione delle 
leggi si può trovare benissimo nel collegio de’ No- 
mo filaci da noi proposto , che fuori de' giudici 
della Cassazione , pure alla Cassazione apparter- 
rebbe ; e potrebbe aver luogo in ogni sistema po- 
litico , come Baconb diceva. I Nomofilnei da noi 
proposti sarebbero de’ funzionarj del ministero 
pubblico , i quali , secondo il nostro aotore fan 
parte del potere esecutivo (1); altra coincidenza, 
che gli rende altissimi alla cosa. 

CO P»*- J* « 10- 
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XIV. La Corte Supitma i stata creata ( è I au- 
tore che parla) per rimenare alla uniformità i diver- 
si tribunali del regno; e fissare d un modo identico 
c stabile il senso delle leggi . Ma per conseguire tal 
fine, i mestieri che le interpetrazioni emananti da lei 
sieno accettate dagli altri tribunali. Se voi lasciate 
libero a questi di giudicar sempre come se la senti- 
ranno, malgrado delle decisioni contrarie della Cor- 
te regolatrice, non avrete uniformità. Fero è che nel- 
lo istituir questa Corte, s' era pensato che il suo 
ascendente morale basterebbe per conseguire lo sco- 
po , senza bisogno di esservi costretti; e che i diversi 
tribunali rispetterebbero le decisioni da quella date. 
Ma questo era un conoscer poco lo spirito uma- 
no ..... . Finalmente si riconosce , che cotesla 
autorità morale è inefficace. Dunque per l'avvenire 
si debbono legalizzare le sue interpretazioni .... e 
munirle di forza legislativa. Coti Fautore (1). Falso 
principio e falsa conseguenza. La Cassazione non 
fa istituita per la uniformiti della giurisprudenza, 
ma per la correzione degli errori madornali e ma- 
nifesti di diritto. Cosi tutte le leggi, che ne parla- 
no ; così lo dimostra a lungo il Presidente Hen- 
■ion de Pànsey. Il One dì avere una giurispruden- 

(.) Vf ® 9 - 
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za uniformo venne appresso ; fu il principio della 
seconda epoca, e neppure esplicito; poiché bisogna 
dedurlo dalla legge di Settembre, 1807. Falsa co b- 
scguenza. Vi era necessità per questo d'un para- 
dosso, che sconvolgesse tolto l’ordine pubblico dei 
poteri e de’ giudizj ; che si comunicasse ed un tri- 
bunale la fazione delle leggi; che si togliesse di pe- 
so l’articolo 5 del Codice Civile, di cui menava 
tanto trionfo la moderna legislazione? Non basta- 
va perciò la potestà di far diritto nella causa, tra 
i cancelli della cosa giudicala; lasciando che il pa- 
tere legislativo dopo altra sperienza e più matura 
riflessione accomunasse a' casi lutti la inlerpetra- 
zione data per una cassa sola? La universalità, vo- 
glio servirmi d'una bella frase dello stesso nostro 
scrittore, c delle leggi e del legislatore; la spezia- 
tila è de’ giudici e de’ giudizj (t). Le leggi sono 
efficaci universalmente; i giudizj sono efficaci spe- 
zialmente. Come poi confondere queste cose? 

XV. La conseguenza, che deriva spontanea dal- 
le scorse cose, è questa, che l’autore dà per assur- 
da , e che noi diamo per vera e di semplice senso 
comune ; cioè che negandosi alla Cassazione la in- 
terpretazione autentica delle leggi, resti ella quasi 
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senza oggetto ; venga a mancarle, il tuo fine ; e di* 
venga pretto a poco imitile I apparalo e l intreccio 
delle sue ruote, nel sistema de nostri pubblici potè- 
ri CO- S'i io questo conveniamo; nella inutilità 
appunto d una macchina così incomoda e compli- 
cata , che non fa onore a chiunque la inventò. Nim 
utile est epiod agimus , stolta est gloria. Ed a farla 
semplico , è mestieri ricorrere a quello , che noi 
ne abbiam dello nella Disamina delle corti di Cas- 
sazione , dal § V all’ XI , con quel che segue al 
Frammento di IIekkion he Pamsky , pag. 249. 

Le Corti Supreme non saran mai utili , se non 
quando giudicheranno liberamente , pienamente e 
senza inutili rinvìi. E sema , aggiungiamo , l’ ag- 
gregazione di nuovi Avvocati Generali ; i quali , 
non prendendo parte nelle cause, si occupino solo 
dell’ andamento della giurisprudenza, per propor- 
re a chi ne abbia il potere , quelle risoluzioni ge- 
nerali , die non possono essere de' corpi giudizia- 
ri- Io questa guisa le dette Corti saranno utilissi- 
me; e formeranno il compimento e la corona della 
magistratura e del sistema giurisdizionale; sup- 
plendo al difetto odierno, secondo cui i due gradi 
non bastano , e si può vincere di leggieri , senta 

(i) Pag- 69. 
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un criterio logico della vittoria e della verità le- 
gale. Diciamo meglio. I due gradi basterebbero, 
se il primo fosse reale , e dog di semplice nome, 
perché sempre assorbito dal secondo ; e cosi con- 
viene ebe sia , servendo egli piii a preparare, che 
a finire le cause. I due gradi saranno effettivi , 
contandosi corte di appello e Corte Suprema. 

Conchiudendo , di che si lagna oggidì il popo- 
lo de’ litiganti ? Della giustizia monca , coi forza 
è che ai accheti ? Dunque si sottoponga anche il 
fatto alla critica delle Coni Supreme. Della giu- 
stizia or larda e prolissa, ed ora precipitosa? Dun- 
que il fatte vada di pari passo col diritto, e tol- 
gansi gl’ inutili rio vii. De'dispcndj aggruppati e 
delle prolungate ansietà ? Dunque le due conformi 
bastino; e quando t’uDa è difforme, la terza ponga 
fine «1 piato ; tolto come soverchio ogni di più. 
Di queste cose si duole il pubblico, non della po- 
testà legislativa , che la Cassazione non ba , non 
ha mai avuta, e non dee avere. Se i mali son que- 
sti , più per altro fra noi , ebe colà attualmente , 
donde ci è venato l’arcbelipo di quel potere ; se i 
rimedj debbono corrispondere a’ mali; a questi si 
attenda senza divagarci a cose estranee dal biso- 
gno ; salvo i lumi più estesi di chi più sa, e di 
chi tutto può. 
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Del resto queste osservazioni , quali ch’esse si 
sieco, nulla derogano al merito sommo dell'auto- 
re degli Elementi del diritto civile francese ; ed 
all’ alto concetto , che ci hanno impresso di lui la 
profondità de' suoi ragionamenti , la lucidità delle 
sue analisi, c la forza trascendentale del suo dire. 


La gran propensione della Corte di Cassazione 
per lo Tipetto de’ ricorsi ha fissato da gran tempo 
r attenzione dei giureconsulti. T sor long ( Privil. 
ed ipoteche. Tom. I , num. 207 bis ; pag. 194 , 
Nap. 1833 ). - Ella si sforza per giungere a ri- 
gettare i ricorsi di annullamento - Per ejjelto di 
questa tendenza ella giudica il prò ed il contro. 
Id. ibid. ( Tavola aiuilitica delle materie , sotto 
la voce Arresti e giurisprudenza. Tom. IV, pag. 
243 ). Dunque si avrebbe nel sistema combattuto 
una parte del legislativo , che passerebbe dal si al 
no c dal no al si indifferentemente. 
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libale di Morreale, nelle vicinanze di Palermo, era 
il solo, che avesse giurisdizione, sotto i Norman- 
ni. Tom. I , pag. 217. 

AbbaComites. Tom. I, pag. 121. 
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Afflitti ( Matteo degli ) nostro giureconsulto fa- 
moso. Tom. I , pag. 291. 

Affmntazionc si aveva per opera di carità Cristiana. 
Tom. I , pag. 40. 

Aldj ed Aldioni chi fossero tra' Longobardi. Tom. I, 
pag- 39 % 

Alessandro ab Alesandro , napoletano , precursore 
della scuola erudita di diritto. Vedi Scuole di di- 
ritto. Tom. I, pag. 97 in- fin. e 98, 274. 

Alessandro VI , R. P. autore della linea famosa , 
divisoria di tutto il mondo; che tracciò come ar- 
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do di Castiglia. Tom. I, pag. 110. 
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suo figliuolo , per la cagione che invasa Costanti- 
nopoli da' Turchi, si ricoverarono nel regno molti 
eruditi greci. Tom. I , pag. 173 e 174. 

Allodj . Tom. 1, pag. 119. 

Amalfi, patria di Flavio Gioia, inventore della pis- 
side nautica, credesi il luogo del trovamento delle 
Fandette pisane o fiorentine. Tom. I , pag. 93 - 
Tavola amalfitana stata fra noi la sola legge nau- 
tica fino a Marino Freccia , che la cita come 
legge in osservanza nel secolo XVI, e poi scom- 
parsa ; si è trovata ultimamente dopo impressi i 
corrispondenti fogli di questo libro; e si è pubbli- 
cata in Napoli , per opera della erudita società 
delle cose longobardiche. 

Ammezzatovi chi fossero in alcuui luoghi del nostro 
, regno, e perchè aboliti da Federigo li. Tom. I, 

pag. 209. 

Amovibilità antica de’ benefizj di poi detti feudi , co- 
me si sia intesa da’ SS. ri Hallau e Guizot. Tom. 1, 
pag. 122. 

Andrea ( Francesco o sia Ciccio di ), avvocato del 
secolo XVII , operò la riforma non solo del no- 
stro foro , ma di quasi lutti i nostri studii , per 
la superiorità del suo spirito c per la sua grande 
influenza. Tom. I, pag. 311. 

Andrea de Barulo, o sia da .Barletta. Tom. I, pag. 
36, 37. 

Andrea da Isernla , nostro giureconsulto famoso. 
Tom. I, pag. 271. 

* Angioini ( Re ) succedono agli Svcvi. Loro serie. 

Tom. I , pag. 247 - Sotto Cario I , la Sicilia si 
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separa da noi. Ivi, pag. 248 - La polizia eccle- 
siastica del regno riceve de' gran cambiamenti. Ivi, 
pag. 249 - Comincia quel censo annuale alla cor- 
te di Roma, che abbiate conosciuto sotto il nome 
di Chinea. Ivi, pag. 251. - Gran cambiamenti si- 
milmente nel governo civile. Ivi, pag. 253 e segg. 

Ariano ( Codice di ) o sia Breviario di Altaico che 
cosa sia. Tom. I , pag. 24. 

Anlruslioni , fedeli, leodi , vassi , vassalli. Tom. I, 
pag. 117. 

Appelli, sotto i Longobardi e loro successori. Tom. I, 
pag. 78. 

Aragoneti ( Serie de’ nostri Re). Tom. I, pag. 272. 

Archivj antichissimi nel reguo. Cominciano da’ Nor- 
manni per gli atti dalla monarchia. Dcfetarj. Ca- 
talogo de’ baroni del regno. Registro di Federi- 
go II. Tom. I , pag. 264. 

Archivio della R. Zecca. Grande archivio odierno di 
Napoli , fatto negli ultimi tempi assai più ricco 
di carte. Dipendenza dal medesimo degli archivj 
della SS. Trinità' della Cava , di quel di Mon- 
tevergine e di Montecasino. Merito de’ monaci in 
questa parte. Tom. I , pag. 265 e scg. 

Areciii II , Duca di Benevento, resiste a Carlo M. 
alla cui discesa si dichiara Principe, ed assume i 
diritti negj. Tom. I, pag. 31. 

Ariano di Puglia. Prima legge di Rcggiero ivi pub- 
blicata nel 1140, colla quale richiamò a se tutte 
le regalie , e no vietò 1’ alienazione. Tom. I , 
pag. 184. 

Arimanni lo stesso che Ingenui. Tom. I , pag. 39. 
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Aristocrazia feudale quando cominciasse. Tom. I , 
pag. 127 e segg. 

Arrcndamcnli che cosa fossero nel nostro antico re- 
gime. Loro incamerazionc sotto i Francesi. Tom. 
Il , pag. G. 

Arresto personale. Tom. II, pag. 152. 

Assenza. Che s’intenda propriamente per assenza nel 
diritto Francese, e suoi effetti. Tom. Il, pag. 87. 

Assessori de’ giudici chi fossero , e loro nomi appo 
i Romani, i Longobardi, i Normanni, e gli Sve- 
ri. Tom. I , pag. 210. 

Assisa. Che signiGehino le Corti di Assisa in Fran- 
cia ; che significassero le nostre Assise. Tom. II, 
pag. G3 e G8. 

Asti ( Donalo-Antonio da ), storico del diritto civ. 
in occidente; lodato iu più luoghi. Tom. I, pag. 
9G , 247. 

Atti dello stalo citile. Introduzione de* Francesi; la 
quale prima si praticava da’ soli ecclesiastici. Tom. 
II , pag. 81 e segg. 

Avt'ocati ( Camera di disciplina degli ). Tom II , • 
pag. 51. 


B 

Ballivi o Bajuli, magistrati minori del nostro regno, 
secondo le Costituzioni. Tom. I , pag. 209. 

Banchi e Banco di Napoli, Sua grandissima utilità, 
e comodi che presta al pubblico. Tom. II, pag. 16. 

Barba. Carlo M. in un trattato di pace con Gri- 
moallo secondo Principe di Benevento, si fe pro- 
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mettere , clic dovesse furia radere a' Longobardi 
delle nostre regioni. Tom. I , pag. 83. 

Barbari , die vennero a dominare successivamente 
l'Italia dopo caduto l'imperio d’occidente; dei 
quali quelli, die ebbero più durata, furono i Lon- 
gobardi. Vedi Longobardi. Tom. I , pag. 22. 

Bartolomeo da Cavi a , nostro giureconsulto famoso. 
Tom. I , pag. 270. 

Btnefuj prima amovibili a volontà, indi vilalizj, indi 
perpetui; e falli tali, insieme cogli oiBcj, presero 
nome di feudi. Tom. 1 , pag. 122 - Quando e 
come fatti perpetui per regola. Controversia fra 
I Abate di Mault , c’I Presidente di Mo.nterqi ieu. 
Tom. I , pag. 124 - Norme della successione , 
fatti perpetui ed crcdilarj. Tom. I , pag. 12G. 

Baieremo, capitale della minor Longobardia. Origine, 
progresso c decadimento di qnel Ducalo ( Vedi 
Arcuili li ). Tom. 1 , pag. 31. 

Beni ( Divisione de' ) , secondo il diritto francese. 
Tom. II , pag. 98. 

Donneilo redarguito di contraddizione, in materia di 
patronati. Tom. I , pag. 122. 

Borbonica ( Dominazione ) mette fine allo squallore 
dello nostre provincie, già da secoli stale lontane 
dal trono. Tom. I, png. 318. 

Borboniche (Saviezza c antiveggenza delle leggi ) ave- 
va già parte operali c parte preparali i nostri mi- 
glioramenti d'ogtii maniera. Tom. I, pag. 32G. 

Ballettino delle leggi, introdotto da’ Francesi, seguita 
sotto nome di Collezione di leggi e decreti. Tom. II, 
pag D. . 
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Burgcnsi e servi, secondo le Costi talioni del regno. 
Tom. I, pag. 170 c segg. - Agli uomini di con- 
dizione serrile era interdetto il eliericato. Tom. I, 
pag. 171. 

C 

Camerarj nel nostro regno erano uffizioli maggiori di 
giustizia fino a cerio punto , e di alla economia 
nelle materie amministrative. Tom. I , pag. 215. 

Capitatici , Valvassori maggiori e minori , Valvassini. 
Tom. I , pag. 128. 

Capitano chi fosse in Napoli, in Palermo, ed in al- 
tre città cospicue. Tom. I , pag. 210. 

Capitolari de 'Principi di Scncvcnto. Tom. I, pag. 33. 

Capitoli , ovvero leggi degli Angioini. Capitolo fa- 
moso in planitie S. Martini, di Cablo II , qual 
Vicario del padre, Carlo I. Errore di Carlo Pec- 
chia. Tom. I , pag. 256 , 250. 

Capitoli di Papa O.voaio, e Capitoli Siciliani. Tom. I, 
pag. 260 , 201 . 

Carlo M. Singolarità di questo Principe. Tom. I , 
pag. 130 e segg. 

Carlo V Imperatore , Re delle Spagne eco. o no- 
stro, che comincia a regnare dal 1516; tempo ri- 
guardato come (ine del medio evo , o principio 
della storia moderna , almeno da tatti gli storici 
anteriori al presente secolo. Tom. I , pag. 293. 

Carlo Borsone. Io capo di oltre due secoli succede 
al governo viccregnale, il 1734, e dà nuova vita 
al nostro regno. Tom. I , pag. 318 - Perchè da 
Re di Napoli non assunse ni una nota numerale. Ivi. 
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Caumo ( Il Viceré Marchese del ). Pel suo governo 
rigoroso e giusto, il suo nome è ancora in onore 
appresso de Napoletani. Tom. I , pag. 308. 

Cassa di Ammortizzazione. Tom. II, pag. 12. - Di 
Sconto. Tom. Il , pag. 14. 

Cassazione. Fu istituita la prima volta in Francia, il 
di primo di Dicembre, 1790. T. II, pag. 232 - Col 
comunissimo nome di tribunale. Ivi , pag. 207 - 
Che poi dopo circa 12 anni le fu cambiato in Corte. 
Detta pag. Per correggere le violazioni dello for- 
me prescritte a pena di nullità , e le contravven- 
zioni espresso al testo di qualche legge. Pag. 232 - 
Quando si dica contravvenzione espressa ? Che co- 
sa la qualifichi ? E donde si cavino le norme per 
giudicarne? Pag. 232 e 233 - Prima di crearsi il 
tribunal di Cassazione, il Re conosceva di questa 
materia nel Consiglio di Stato. Pag. 236 - Tal- 
volta rinviando , e talvolta avocando la causa a 
se. Ivi. - Per poco tempo la Cassazione si con- 
tenne ne' limili della sua istituzione. Pag. 239 - E 
prese successivamente varie forme, che tutte ora son 
quattro; lo quali si possono considerare, siccome 
altrettante sue epoche. Pag 174-181 - La più fa- 
mosa , e quella , che più delle altre ha durato in 
Francia, e dura ancora tra noi, è la seconda, ve- 
nutaci nel 1809. Pag. 177. - Motivi principali, 
pe’ quali in Francia la forma primitiva fu variata e 
succedette la seconda. Ivi. - Perchè alla seconda 
succedette la terza. Pag. 182 e segg. - Si discute 
una opinione del Sig. Meyeb tedesco, in sostegno 
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della seconda forma, cbc vigeva, quando egli scris- 
se. Pag. 195 e segg. - Motivi della quarta, la quale 
regna ancora in Francia , malgrado de'vizj proprj, 
elio contiene, oltre i comuni a lutto le soc forme. 
Pag. 205 - Questi vizj comuni si riducono a due 
capi - Al distaccamento del fallo dal diritto. Pag. 
209 e segg. -A'riovii del tutto inutili. Pag. 215 - 
Tolti i quali due capi, il sistema di Cassazione si 
riduce spontaneamente a quello della doppia con- 
forme sentenza. Pag. 2!7 - La doppia conforme è 
nelle viscere della Cassazione di ogni tempo. Pag. 
219 - Parallelo della Cassazione di ogni tempo 
colla doppia conforme; eli’ è l'unico modo di ren- 
der piena, più semplice, c sicura quanto si può, 
l'amministrazione della giustizia. Pag. 222 - Co- 
me prevenire le deformità della giurisprudenza , 
alle quali provvedeva in parte la seconda forma 
della Cassazione ; spcdicnte efficacissimo , e tutto 
nuovo. Pag. 227 - Quel che sostiene il Sig. M.va- 
c.vdi:, scrittore recentissimo e di gran valore, non 
accorre a ninno de' bisogni, ebe si sperimentano, ed 
accresce gl ioconvcnicnti per molte vie. Pag. 254. 

Castaldi c Scultasci sotto i Longobardi, Tom. II , 
pag. 27. . 

Crasi feudali conservati nel regno. Tom. II, pag 144 - 
Riservativi cbc cosa sono. Tom. II , pag. 145. 

Chiese vacanti. Loro amministrazione ordinata da Ruc- 
oicao , colla Costituzione, Pervenil ad audicntiam 
nostrani. Tom. I , pag. 199. 

CntoccaazLLi ( Bartolomeo ) raccoglie diciotto vo- 
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lumi di mas. giurisdizionali , per commessi odc dei 
Viceré , Duca di Alba • Materie di ciascun vo- 
lume. Tom. I , pag. 304. 

Cicerone. Suo luogo bellissimo sulla origine delle leg- 
gi. Tom. 1 , pag. 8. 

Codici francesi, e tempi io cui essi ci sono stati dati. 
Tom. II , pag. 53 c segg. - Merito del Civile. 
Pag. 54 - Quello di Procedura civile ci lia recato il 
suo beoe e '1 suo male. Importanza della procedura 
giudiziaria io generale. Pag. 57 - Differenze più 
notabili tra la nostra vecchia e la nuova. Pag. 58 - 
Cod. di Commercio. Pag. 55 - Cod. penale. Quale 
sia il suo spirito in opposizione di quello del no- 
stro diritto penalo antico. Pag. 59 - Codice d'istru- 
zione penale francese perchè non mai ci fu comunica- 
to. Pag. 62 - Corti di Assia e Giury. Pag. G2 e 
segg. - Cod. attuale del regno comprende con molte 
riforme quanto vi è di meglio ne’ cinque codici 
francesi; ed epoca del suo cominciameoto. Pag. 71. 

Collezioni delle Prammatiche. Tona. I, pag. 327. 

Cementatori delle LL. longobardiche. Tom. I, pag. 
36 e 37 - Contentatoli principali delle nostre Co- 
stituzioni. Tom. I, pag. 246. 

Commendati chi fossero tra i Longobardi. Tom. I , 
pag. 142, 146 e 147 - Aboliti nelle Costituzioni 
del regno. Tom. I, pag. 177. 

Commercio protetto dal nostro Federigo. Tom. I , 
pag. 233. 

Compera e vendita del diritto odierno in quanto dif- 
ferisca dall' antica. Tom. II, pag. 142- 

Composizione penale ebe sia. Tom. I , pag. 60. 

37 
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Conccputo ( Il non ), incapace per regola francese di 
ricevere pei 1 testamento e per donazione. Tom. II, 
pag. 112 e scgg. 

Concilio di Trento. Controversie colla S. Sede , in- 
torno all'accettazione di alcuni punti disciplinari; 
celle quali controversie si distinsero i Reggenti 
Villani e Revertera. Tom. I, pag. 298 e 299. 

Concordati (Origine de’). Tom. I, pag. 107. 

Concordalo ultimo, e suoi principali punti. Tom. li, 
pag. 36 e 37 - Sua appendice circa la degrada- 
zione de’ preti , c k maniera d’ imprigionare per 
cause non ecclesiastiche. Tom. II, pag. 39 - Riso- 
luzioni sovrane circa le materie del Concordato sud- 
detto. Tom. II, ivi - Qual sia il miglior Concor- 
dato. Tom. II , pag. 40. 

Consiglio Collaterale istituito da Ferdinando il Cat- 
tolico , a regolare il potere de’ nostri Viceré ; in 
corrispondenza col supremo Consiglio d’ Italia in 
Ispagna. Tom. I , pag. 294 - Consiglio di Stato 
qual fosse in Napoli nella decennale occupazione, 
qual fosse prima e qual dipoi. Tom. II, pag. 35 - 
Consiglio di famiglia. Tom. Il, pag. 97. 

Constituliones regni Siciliae ; collezione, in cui d’or- 
tline di Federico II furono inserite tutte le leggi 
de’ Normanni e le sue. Tom. I, pag. 165. - Loro 
merito. Da chi compilate e quando. Traduzione gre- 
ca contemporanea. Tom. I, pag. 242 e segg. Opere 
famose di diritto dello stesso secolo. Pag. 245. 

Consuetudini ridotte in iscrìtto , sotto gli Angioini. 
Tom. I , pag. 263. 

Consulta del regno , istituita il 1824 da Ferdinan- 
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do I Re del regno ( fatto unico nel 16 ) delle 
due Sicilie. Succede a tutti i corpi consultivi del 
regno , al Consiglio di Stato de’ Francesi , ed al 
Supremo Consiglio di Cancelleria di Nap. e Sici- 
lia. Tom. II , pag. 5. 

Contenzioso amministrativo , parola nuova , ma vec- 
chia idea coetanea alla nostra monarchia. Tom. I, 
pag. 295 - Contenzioso amministrativo del sistema 
attnale. Tom. II, pag. 48 - Suoi giudici. Tom. II, 
pag. 50. 

Conti. Vedi Duchi. Tom. I, pag. 117, 119 e 1C6. 

Contratti ceasuali appo i Longobardi. Tom. I, pag. 57, 

Contrailo matrimoniale , secondo il diritto moderno. 
Tom. II, pag. 88 e 141. 

Convenzioni ( Effetti delle ) per rispetto a’ terzi. 
Tom. II , pag. 133. 

Cor*ado il Salico stabilisce il primo la successione 
feudale in Italia , non compresi ancora i ducati , 
i marchesati, e le contee, che divennero ereditar] 
sotto Fepekico Barbarossa. Tom. I , pag. 149 
e 1 50 - Si revindica al detto Corrado la stessa legr 
ge, contra le asserzioni d'un nostro moderno scrit- 
tore. Tom. I, pag. 151 c segg. 

Corte del Re presso i Longobardi. Tom. I, pag. 81. 

Cosa giudicata come si formava nel nostro vecchio 
rito. Tom. I, pag. 279, 320 in fin. e 331 - Come 
si formi nel nuovo. Tom. II , pag. 44. 

Costituzione di Fed. Il , Pracdeccstorum nostrorum. 
Tom. I, pag. 181 - In aliquibus , dello stesso, della 
successione burgcnsalica e feudale , discendentale. 
Tom.' 1, pag. 186 - Ut de tuccessionibus, supplisce 
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alla costituzione , In aliquibus , nel fendale ; ed 
estende la légge di Gonfiano il Salico. Tom. I , 
pag. 189 - Purilatem. Tom. I, pag. 237. Ed al- 
tre costituzioni del codice Fridericiano più o me- 
no spiegate, nel detto tomo, da pag. 4C6 a pag. 242. 

Costituzione di rendita corrispondente alla nostra ven- 
dila antica delle annue entrale. Nostro diritto an- 
teriore in questa parte. Tom. II , pag. 150. 

Cronologia delle Prammatiche. È un indice famoso 
delle medesime , che si truova o nel priocipio o 
nella Gne delle loro principali edizioni. Tom. I, 
pag. 327. 

Ccjacio, autore sommo dell' ottima giurisprudenza ro- 
mana ; al quale fu precursore 1’ Alciati , milane- 
se , e prima di costui Alessandro za Alexandbo 
napoletano. Tom. I , pag. 97. 

Curia del Gran Giustiziere ( Alla ) fu messa a paro 
sotto gli Angioini la Corte vicaria ( del Vicario 
del Re per gli affari di giustizia ) ; e dalla loro 
unione risultò la G. Corte della Vicaria , tribu- 
nale famoso, eh’ è durato Gno a’ di nostri. Tom. I, 
pag. 255. 

Curie generali che fossero sotto i Normanni e gli Sve- 

. ; vi. Tom. I , pag. 221 - Nou induccvaoo alcuna 
diminuzione nel potere del Re. Tom. I, pag. 222. 

. ' ' . ' 

. . . j . 
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Debito pubblico e suo origini. Tom. II , pag. 8 e 
«“gg- 

Decime alla Chiesa, ordinate pagarsi dal nostro Fe- 
derigo II , anche da’ suoi demaoj , ad imitazione 
di ciò, che Carlo M. arerà ordinato per la Fran- 
cia. Tom. I , pag. 198. 

Decime della provincia di Lecce. Tom. II , pag. 146. 

Decreti prima si chiamavano gli atti decisorj de' ma- 
gistrati; ed or chiamassi gli alti del Re al di sotto 
delle leggi, propriamente dette. Tom. II, pag. 5. 

Decreto coaì detto di Gsaziano, o le altre parti del 
diritto canonico. Tom. I, pag. 408-112. 

Delitti c pene per le Costituzioni del regno. Tom. I, 
pag. 234 • (lontra le persone ecclesiastiche comin- 
ciano a venire nel calcolo del diritte sotto Carlo 
M. e sotto Asecbi Principe di BencTento. Tom. I, 
pag. 62. 

Deputazione della Salale, istituita dal Viceré Conte 
di Castrillo. Tom. I , pag. 307. 

Difesa ( Nuovo mezzo di ), invocandosi il nome del 
Re. Tom. I , pag. 202. 

Diritto ( II ) è divino od umano. Tom. I, pag. 5. - È 
privato o pubblico. Tom. I, pag. 6. - Spiegazioni o 
partizioni ulteriori. Tom. I, pag. 9.-Natarale. Uti- 
lità di questa studio. Bei luoghi del nostro Geno- 
vesi e del Rei». Tom. I, pag. 11 e 12. - Delle 
genti, o sia internazionale. Anlore di questa seconda 
denominazione. Tom. I, pag. 13. - Civile. Sue va- 
rie significazioni. Tom. I , pag. 14. - Diritto e 
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Politica. Loro fonte comune. Tom. I , pag. 47 • 
Diritto e Politica io che differiscano. Tom. I, pag. 
15 e 46. - Diritto romano, perchè si dica diritto 
comune. Tom. I , pag. 1 . - Suo elogio generale. 
Tom. I, pag. 94. - Che un giureconsulto vero di 
questo diritto possa far da legislatore occorrendo. 
Tom. II, pag. 167. Di qual collezione del diritto 
romano si fosse fatto uso in Italia sotto il regno de’ 
Goti. Tom. I, pag. 23. - Di qual collezione si sia 
usato in Italia dalla conquista di Giustiniano fino a 
tutto il secolo XI. Tom. I, pag. 25. - Diritto della 
Sicilia del medio ero. Tom. I, pag. 84. - Romano 
risorge in Italia nel secolo XII. Tom. I, pag. 94 • 
Obblighi che il diritto CìtìU ba al canonico dal 
suo risorgimento in poi. Tom. I, pag. 142 e segg. - 
Stato del diritto romano al tempo di Fedemgo II. 
Tom. I, pag. 237 e segg. - Qual fosse a quei tempi 
nella parte continentale del regno ed in Sicilia. 
Tom. I, pag. 237 e segg. - Opere famose di dirit- 
to, contemporanee alle nostre Costituzioni. Tom. I, 
pag. 245. - Diritto canonico. Principj sommi, da 
cui dipende , suoi principali fonti e sua materia. 
Tom. I, pag. 101 - Prìncipi Cristiani han parte nel 
diritto can. sotto due rapporti. Tom. I, pag. 102 
e segg. - Diritto canonico improprio riguardante gli 
affari civili. Tom. I, pag. 109. 

Ditilli civili , cosi detti , de' forestieri dimoranti nel 
regno. Tom. Il, pag. 78. - Barbarie che si pra- 
ticava in questa parte oe' secoli di mezzo, la quale 
cominciò a scuotersi dal nostro Federigo lì il pri- 
mo, a consiglio de’ Papi. Tom II, pag. 79. - L os- 
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serbica costituente lo secondò in Francia sei se- 
coli appresso. Tom. II , Ivi. - Il nostro Feudi- * 
nando IV e poi I Borsone fe il resto. Tom. II, 
pag. 8tL - Diritto di ritorno francese. Tom. II , 
pag. 105. 

Dispacci. Tom. I , pag. 328. 

Donativi. Quanto sotto questo titolo sia uscito dal 
regno fino al ICH. Tom. 1^, pag. 229. 

Donazioni del diritto nuovo non sì posson fare a' non 
concepiti. Tom. II, pag. 1LL 

Doppia conforme ( Sentenza ) formava tra noi la cosa 
giudicata. Sua natura ed origine. Tom. I, pag. 280. 
Vedi cosa giudicata. Vedi ancora Tom. II , pag. 
224 e 225. 

Datario delle mogli de' feudatarj , secondo le Costi- 
tuzioni del regno. Tom. I_, pag. 183. 

Doti delle figliuole e delle sorelle, secondo le stesse 
Costituzioni. Ivi - Doti del diritto odierno. Vedi 
contratto matrimoniale. 

Duca di Alcala' e Cardinal di Granvela. Vive con- 
troversie, die si agitarono colla Corte di Roma, 
sotto questi Viceré - Tom. I , pag. 298. 

Duchi , Conti , Marchesi donde cosi chiamati, e che 
fossero in origine. Tom. I , pag. 119 e 120. 

Duelli giudiziari , quanto frequenti ed estesi , altret- 
tanto conosciuti per irragionevoli dagli stessi no- 
stri legislatori , che non si fidarono di abolirli , 
propter consucludincm gcntis noslrac. Condannali 
sempre da’ Papi e da'pii ecclesiastici. Cessarono pri- 
ma in Italia ebe altrove. Tom. I , pag. §2. 
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Enfiteusi , investiture , libcllarie , precarie , pnestarie. 
Vedi Contralti ccnsuali - Toni. I , pag. 5X, 

Erede di propria scella come potesse aversi secondo 
L Longobardi. Tom. I, pag. 53. 

Esercitali chi fossero. Tom. Ij pag. 141. 

F 

Falcando ( Ugonc ), nostro storico del secolo XII, 
di gran lunga superiore al suo tempo, come scrit- 
tore. T. I , pag. SI e 88, 

Falcidia e Trcbcllianica abolita. Tom. II, pag 119. 

Fedeli. Vedi Àntruslioni. 

Federico II Imperadore , come nostro Re , amplia 
la nostra nniversilfc degli studii , e promuove le 
lettere. Tom. I . pag. 90. - Autore dello Costi- 
tuzioni del regno. Tom. Ij pag. 242. - Suo testa- 
mento Cristiano. Tom. I , pag. 200. 

Fedeconancsti antichi. Loro abolizione. Tom. II , 
pag. 24. - Nostra giurisprudenza transitoria sulla 
abolizione di questi fèdecommcssi antichi, in con- 
traddizione di quello, che si faceva io Francia dal- 
lo autore dell'abolizione. Tom. II , pag. 26. 

Fellonia, la mancanza a’ doveri dell’ omaggio feudale. 
Tom. !_, pag. 174. 

Ferdinando il Cattolico, Re di Aragona, succede 
agli Aragonesi di Napoli. Da lui comiocia il go- 
verno viceregio , ne’ primi anni del secolo XVI , 
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fino ni 34 del XVIII. I più lodali de’ nostri Vi- 
ceré. Tom. I_i pag. 202. 

Ferdinando II. Sua legge del 1840, del sistema me- 
trico napoletano , tentata da Ferdinando L di Ara- 
gona Dell'anno 1480; derivante dal palmo napo- 
letano , come unità , tutto il sistema ; siccome i 
Francesi l ltan derivato dal metro, eh’ è il quadru- 
plo circa del nostro palmo; aliquota l’uno e l'altro 
del grande arco di un meridiano terrestre. Tom. II, 
pag. 2_L 

Feudale ( Commessione ), e divisione de demanj leu- 
dati. Tom. II, pag. 23. 

Feudali ( Libri degli Usi ). Tom. I , pag. 1GA. 

Feudalità ( Semi della ) gli portarono nelle Gallie i 
Franchi dalla Germania. Tom. I, pag. 115. - Giu- 
dizj imparziali sul merito di quasta istituzione. 
Tom. Jj pag- 133. - Francese ( Principali vicende 
dell» ). Tom. L pag. 130 c segg. - Abolita ne! 
regno, nell'occupazione militare. Tom. II, pag. 22. 

Fcudatarj. Loro obblighi personali e reali verso del 
signore. Tom. I , pag. 174 e 178. 

Feudi nascenti , ma non ancora sotto questo nome , 
furono gli officj ed i bencGcj distribuiti da’ con- 
quistatori a’ loro seguaci. Tom. I_, pag. liG e 
segg. - Oblali. Tom. Li pag- 128 e 147. - Pri- 
mi nel regno di Napoli da chi ebbero origine in 
generale. Tom- I , pag. 154. - Eccezioni comin- 
ciano prima della legge di Corrado. Discussione 
importante. Tom. Li pog. 137 e segg. - De jure 
Francorum e de jure Longoiardorum , che importi 
tal differenza. Tom. Li peg- 189-101. - Se tal 
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distinzione abbia mai avuto luogo in Sicilia. Tom Ij 
pag. 192 in Co. e 19.1. - Nel regno erano eredi- 
tarj misti, c che cosa ciò importasse. Tom. Ij pag. ' 
i93 e segg. 

Fiere del R. da chi ebbero cominciamenlo. Tom. Ij 
pag. 233. . • . : 1. 1 - ... : 

Fondiaria surrogata da' Francesi a tutti gli antichi 
tributi e dazj del regno. Tom. II , pag. IL 
Forza privata. Suoi abusi e sua repressione, secondo 
le Costituzioni. Tom. I , pag. 200 e segg. 
Franchi succedono a’ Longobardi in Italia sotto Car- 
lo M. Risorgimento dell’ imperio occidentale. Tom. 

I , pag. 22* I 

Francois ( Yinc. de ) , famoso nostro decisionista , 

‘ emulo dello Afflitti. Tom. I , pag. 310. 

Francesi in Italia ( Discesa ultima de’ ) è la undi- 
cesima per tutto il 1806, donde contiamo la mi- 
litare occupazione decennale. Tom. II , pag. 1* 
Fredum che sla. Tom. I_j pag. 61. 


C * 

Gaiindj chi fossero. Tom. 1^ pag. 118, 120, 141, 147. 

Giannone ( Pietro ), avvocato celebre per la sua sto- 
ria del regno di Napoli. Tom F, pag. 332. - Giu- 
dizio imparziale su questo libro. Tom. F, pag. 341. 

Giovanna 1 d’Angiò assodò, col famoso rito 235 della 
Vicaria , la pratica tra noi cominciata , che alle- 
gando alcuno il chericato , per declinare dal foro 
laicale , in quanto al fatto solamente , si dovesse 
discutere tale eccezione da' giudici laici ; rimedio 
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che mollo valse a temperare l' abuso, cbe si face- 
va della immunità personale ecclesiastica. Tom. I, 
pag. 253. . • 

Giudici prestavan servizio civile e militare fra’ Lon- 
gobardi , come i Conti io Francia. Tom. I, pag. 

1 18 e 141. - Petpbè davanti a Giudici , sotto i 
Longobardi, si facessero i contratti ? uso ritenuto 
nelle Costituzioni di .Fedebico. Tom. L, pag. 211. - 
Loro numero stabilito per le città del regno, se- 
condo le dette Costituzioni. Ivi. 

Giudi zj. Loro ordine, secondo le Costituzioni. Torn- 
ii P a 6' 227. - Spese a carico di chi ? Tom. I , - 

pag. 231L • Ordinar), somma rj, esecutivi. Tom. 1^ 
pag. 231. 

Giurati , Giury. Differenza tra il Giury inglese e l 
francese. Tom. II , pag. 63 , e 68. 

Giurisdizione come e quando divenisse tra noi patri- 
moniale de’ feudalarj ; il che per regola non fu pri- 
ma del primo Alfonso. Tom. Ij pag. 196, 213, 

281 e segg. - In Francia al tempo di S. Luigi , 
che fu contemporaneo del nostro Fedesigo II, era 
quasi universalmente appo i Baroni , a differenza 
di quel, cbe si fu tra noi. Tom. I, pag. 213. - 
Nel regno era una, e tutta regia, meno che per la 
parte ecclesiastica. Tom. I_^ pag. 222 e segg. - 
Più ambulatola , cbe fissa. Tom. 1^ pag. 225. - 
Tardi passò a' Baroni. Cenno della sua origine in 
Napoli, e della sua storia - Tom. L, pag. 287 
e segg. - Altra fu la giurisdizione a conoscer dei 
feudi e delle cause de' feudalarj, la quale fu parti- 
colare ed aulica tra noi. Tom. I, pag. 196, 216. 
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Giurisdizioni attuali e magistrati del regno. Tom II, 
pag. 41. 

Giustiniano. Corpo del diritto, che prende nome da 
Ini. Tom. I , pag. 23 e 24. 

Giustizia ( Tempo , luogo e modo da render ) nel 
medio evo. Tom. I , pag. 66* 

Giustizieri nel nostro regno, nffiziali maggiori di giu- 
stizia. Tom. I , pag. 16 e segg. 

Giusto ( Il ) in che senso s' immedesimi coll' util(. 
Tom. I , pag. II* 

Goti. Qual collezione del diritto romano avessero per- 
messa in Italia, Tom. I , pag. 23. 

Gbavina ( Gian-Vincenzio ) del regno di Napoli, di 
cui sono classiche le Origines juris; che colla storia 
del Giannonb e colle opere di Giamb. Vico danno 
tra noi un’ apertura magnifica alla letteratura del 
passalo secolo. Tom. I_, pag. 332-333. 

Grazie e privile gj conceduti alla città ed al regno di 
Napoli ; leggi introdotte dagli Aragonesi sotto 
questa forma. La prima è del 1442, quando Al- 
fonso I ricevè da’ Napoletani il giuramento di fe- 
deltà. Continuarono a valersi di tal forma i So- 
vrani seguenti fino a Carlo VI Imp. Benché fatte 
in Parlamenti generali ( che cosi si chiamavano ), 
e dietro donativi ; nulla perdevano della mutabilità 
delle leggi, dipendeste in tutto fra noi dal libero 
giudizio de’ nostri Re. Tom. I_, pag. 287. 

Guarani ( Marmo ), nostro dotto scrittore, confuta- 
to in un punto importante dalla storia de’ feudi . 
Tom. Ij pag. 151. Lodato , pag. 157. 

Gcibone , Duca di Spoleli, e Berengario Duca del 
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Friuli, tengono per poco tempo l' Imperio occiden- 
tale dopo i Frane lii, e succedo loro l’ Imperadore 
Ottone il grande , tedesco. Tom. 1 , pag. 29. 

Guidrigildo o Weregeldo. Tom. I , pag. 6J. 

1 

Imponibile ( Rendita ) ebe cosa sia. Tom II, pag. G. 

Inalienabilità de* feudi , secondo le Coslitatioui del 
Regno. Tom. L, pag. 184. 

Inventario. Tom. II , pag. 107. 

Ipoteche e privilegi, SCCOB do il diritto attuale. Tom. 
il , pag. 153 o 157, 

Istituzione contrattuale. Tom. II , pag. 128. 

Istituzioni di Gicstimano , al pari degli Elementi di 
Euclide , formano ancora dopo secoli e secoli la 
introduzione a due sludj importanti. Tom. I , 
pag. 25. 

Italia ( Se la ) ebbe benefizj e feudi sotto i Re Lon- 
gobardi. Opinioni in ciò contraddittorie. Opiaiono 
media dell’autore, cogli argomenti, che la sosten- 
gono. Tom. I., pag. 140- Alinea la superiore poco 
amica de’ feudi. Tom. I, pag. 148. 

L 

Legazione pontificia a latere de’ Re di Sicilia , delta 
volgarmente coll Monarchia. Tom. I , pag. 106. 

Leggi si distinguono secondo il loro oggetto e secon- 
do la loro origine. Tom. I , pag. 5 - Loro defi- 
nizione , secondo il Montesquieu , rettificata dal 
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Bonnet. Tom. I, p*g. 6 e 7 - Luogo eccellente 
di Cicerone . Tom. I, pag. 8 - Leggi longobardi- 
che migliori di lutte le allre barbariche. Tom I, 
pag. 33 - Rotari fu il primo a darle. Ivi. - Si fa- 
cevano da’ loro Re, col consiglio e col concorso de- 
gli ottimali del regno, e pubblicatosi, assistendovi 
lutto il popolo. Ivi - 1 Re franchi, che snccederono 
a' Longobardi , fecero delle giunte olle leggi longo- 
bardiche, con metodo presso a poco simile. Ivi - 
Forinole, colle quali cominciano i varj editti de’ Re 
italici , cominciando da Rotasi fino ad Areico I 
Imp. i quali editti comprendono le leggi de' varj 
legislatori italiani. Tom. I, pag. 34 e 35 - Col- 
lezione metodica di tutte le leggi italiche , fatta 
di privato studio da un anonimo ; e nostro codice 
Cavensc. Tom. I , pag. 36 e 38 - Delle materie 
delle leggi Longobardiche, vedi la tavola de' som- 
marj de’ §tj dal § XX sino al § XXXVII. Tom. I, 
pag. X ed XI. - Leggi Longobardiche durarono 
in Italia fino alla meth del secolo XII , e nel regno 
tre altri secoli e più, sempre in concorso del diritto 
romano. Molte di esse furon comuni ad altri po- 
poli delta stessa origine. Tom. 1 , pag. 82 - Lo 
spirito delle leggi Lombardiche , a giudizio di 
Ugon Grozio, s' introdusse in quelle , che il no- 
stro Federigo fece, e lor diede una conformazio- 
ne lor propria. Tom. I , pag. . . - Leggi Pari- 
bili, clic cosa fossero. Tom I, pag. 229 - Mode- 
razione delle leggi fiscali sotto Federigo. Tom. I, 
pag. 231 - Economiche fra le nostre Costituzioni. 
Tom. I, pag. 233 - Resto delle leggi ossia delle 
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Costituzioni del codice di Federigo. Tom. I, da 
pag. 160 a 242 • Leggi c tribunali, fino aprimi anni 
del secolo XIX. Tom. I, pag 329 - Lettura delle 
leggi sempre utile a’Principi. Tom II, pag. 169. 

Legislatori longobardi. Tom. I , pag. 33. 

Legittima de’ discendenti e de’geuitori , secondo le delle 
leggi. Tom. I , pag. 48. 

Lemos ( Il Viceré Conte di ) protettore degli studj. 
Perché sotto gli Spagnaoli non abbiano questi fatto 
gran progresso fra noi. Tom. I, pag. 301. 

~Leodi cbi fossero. Leodi beneficiati, o aspiranti a qual- 
che benefizio. Tom. 1 , pag. 118 e 121. 

Locazione conduzione. Tom. II , pag. 143. 

Longobardi non tolsero a'Greei la Italia intera. Tom. 
1 , pag. 23 - Cenno della Ior polizia. Cambiamento 
notabile di diritto sotto loro. Le lettere e le scienze 
vengono meno. Tom I , pag. 26. 

Luca da Penne nostro giureconsulto famoso. Tom. I, 
pag. 271. 

Lesa ( Card, di ) «indicalo al nostro regno, dov'ebbe 
il nascimento e l'educazione. Tom. I, pag. 311. 

M 
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Macchia (Ribellione del Conte di ) in favore di Car- 
io VI Imperadore, dopo la morte dell' ultimo Re 
di Spagna Austriaco, Carco II ; tosto finì coll'in- 
cendio di nna parte dell' archivio di Castel Capua- 
no. Tom I, pag. 317. 

Magistrati maggiori e minori del nostro regno, secon- 
do le Costituzioni. Tom. I , pag. 209 e 213* 
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Magna Curia , o sia la Curia del Re , «olio i Nor- 
manni o gli Sveri ; e di quali affari ai occupasse. 
Tom. I , pag. 218 e seg. 

Majoraschi nuovi , seguili a' fcdecommessi elioliti. Si 
spiega quesla apparento bizzarria. Tom. II, pag. 30. 

Marchesi. Tom. I , pag. 120. 

Matrimonio. Come ora si contragga nel nostro regno 
per avere i snoi pieni effetti. Tom. II , pag. 88 
c segg. 

Medicina (Esercizio della) per le leggi di Fedeei- 
go. Tom. I , pag. 233. 

Metodi diversi della nnmotesia romana e della odier- 
na. Tom. II , pag. 73 , 76. 

Metrico ( Sistema ). Vedi Ferdinando II. 

Militi nel senso delle Costituzioni del regno , e nel 
senso più ampio di semplicemente nobile. In oltre 
militi letterali. Tom I, pag. 166 e segg. 

Monarchie libero. Loro temperamenti, il Cristianesimo 
e la nobiltà ereditaria. Tom. I, pag. 136 e segg. • 
Differenze tra quelle della moderna storia e le an- 
tiche europee , unite alle asiatiche d’ ogni tempo. 
Sentimento notabile del Presid. di Montesquieu. 
Tom. I , pag. 1 37. 

Monetario ( Sistema nostro ) ristabilito e perfezio- 
nato. Tom. Il, pag. 19. 

Montesquieu. Definizione metafisica della legge, ret- 
tificata da Carlo Bonnet. Vedi leggi. Tom. I , 
pag. 6. 

Monti di famiglia , disciolli nella decennale occupa- 
zion militare. Tom.’ II, pag. 25 - Nostra giuris- 
prudenza transitoria sul discioglimento de' monti 
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di famiglia , offre in principio una infinita preci' 
pitazione, come ne’fedecommessi. Tom. II, pag. 28. 

Mikatosi ( Lodov. Ànt. ). Soo merita insigne nel- 
lo indagare le Antichità italiane del medio evo, e 
particolarmente nello interpretare le leggi longo- 
bardiche. Tom. I , pag. 37. . 

Mutuo con interesse nel diritto attuale non differisce 
quasi dal mutuo del diritto romano ad usura. Dif- 
ferisce bensì dal precedente diritto patrio, nel quale 
concorreva il diritto canonico , che proibisce per 
regola qualunque cosa nella restituzione ai esiga più 
della sorte. Temperamenti di questa dottrina Delle 
sue eccezioni ; e conciliazione dei diritto attuale 
colle regole le più severe ecclesiastiche. Tom. II, 
pag. 147 e segg. 

N 

Navodano , nostro giureconsulto insigne. Tom. I , 
pag. 263. 

Napoli, città di antica letteratura. Tom. I, pag. 01. 

Naufragj ed incendj ( Avanzi de’ ) salvali da Finn- 
mico II a’ loro possessori. Tom. I , pg. 207 ; 
Tom. II , pg. 79. i-> 

Nobili , secondo le Costituzioni del regno , chi fos- 
sero ; e loro varj gradi , Conti , Baroni , Militi. 
Tom. I, pag. 166. 

Nobiltà ereditaria viene dalla feudalità , e può so- 
pravvivere ad essa. Tom. I , pg. 136. 

Normanni quando e donde vennero ne’ nostri pesi. 
Tom. I , pg. 85. 
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Notai ( Dignità de ) eolio i Longobardi. Tom. I , 
pag. 59 - Loro officio e dignità, secondo le Co- 
stituzioni dei regno. Tom. I , pag. 209 , 211 - 
Camera ora de' Notai. Tom. li , pg. 51. 

Nullità e rescissione degli atti. Tom. 11, pag. 135. 

o 

. * ! * l ■ ’ • 

Occupazione violenta della roba da altri posseduta. 
Saggio della diligenza di Fkdekico nel Care le leg- 
gi. Tom. I , pg. 203. 

Omaggio , detto altrimenti Hommtum , comprende i 
doveri personali del feudatario reno del suo si- 
gnore. Tom. I , pag. 174. , 

Ottone il grande , tedesco , succede nell' Impero oc- 
cidentale. Tom. I , pag. 29. 

P 

» , .7 ’ » ’ 

Pandette pisane o fiorentine dove e quando trovate. 
Tom. 1 1 pg. 92. 

Para ( Il ) fe riconosciuto selle leggi longobardiche 
per capo di tutte le chine del monda , al tempo 
di LtirraANDO ; confessione Lid portantissima , co- 
me quella di Giustuisno il più luoghi , per lo 
domata del sue primato ; più secoli pinta , cbe 
scoppiasse lo scisma de' Greci. Tom. I, pag. 47. 

Puragium ( Secundum ) maritare figliuole e sorelle che 
significasse. Tom. 1, pag. 187. 

Pari. Loro origine. Tom. I, pag. 80 - G indi zio dei 
Pari della Caria, o sia del Baronaggio, secondo 
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l’ antica forma del regno , qual fosse , e come si 
venisse estinguendo. Tom. I, pag. 254 - Giudizio 
de’ Pari, detti altrimenti Giurali io Inghilterra, io 
Francia , e anticamente anche tra noi. Tom. U , 
pag. 6G e 67. 

Parte riserrala, o sia legittima del nuovo diritto. Tom. 

II, pog. 116. 

Fatare ni , eretici perseguitoli dal «ostro Fesca tuo II. 

Donde cosi chiamati? Tom. I , pag. 198. 

Patti nudi quali si dicano, e che differenza abbiano 
da' noti ondi , secondo 1 antico e I odierno dirit- 
to. Tom. II, pag. 130 e 132. 

Patto ( Nostro antico) di Capuana e Nido. Tom. II, 
pag. 104. 

Pavia ( Ticiman ), capitale del regno Longobardico. 
Tom. I , p»g. 22. 

Fcccsic ( Carlo ) lodata spense , e talvolta notato. 

Tom. I , pag. 84, 245, 52 in fine. 

Penale ( Idee generali del diritto ) de’ popoli barba- 
ri. Tom. I, pag. 60, 61. 

Pene vaile del diritto longobardico, secondo i reati 
pili notabili e più frequenti. Tom. I , pag. 63. 
Persone come si valutassero, secondo le Costituzioni 
del regno. Tom. I , pag. 172. 

Pietko si Tozzdo gran nostro Viceré. Tom. I , 
pag. 296. 

Politica ed Economia politica io che differiscano. Tom. 
' I, P»g- 15- 

Polizia ( Statuti di ) preveniente appo i Longobardi. 
Tom. I, pag. 65. 
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Prammatica Filangiera. Se oe accenna la storia. Tota. 
I , pag. 284. 

Prammatiche. Cosi furono chiamate le leggi degli Ara- 
gonesi , de’ nostri A astriaci , e de’Bonso*i. Tom. 
I , pag. 284. 

Prescrizione del diritto antico. Tom. I, pag. 232 - 
Del diritto attuale. Tom. II , pag. 465. 

Principe che rapporto abbia colla giustizia ; belle mas- 
sime di Federigo nelle nostre Costituzioni. Tom. 
I, pag. 208. 

Privilegi ed ipoteche, secondo il diritto attuale. Tom. 
n, pag. 457 , 453. 

Pruova testimoniale, non ammessa per lo diritto odier- 
no , sopra un Talore , che trapassa i ducati 50. 
Tom. II , pag. 437. 

Pruove legali. Tom. I , pag. 68 • Negati re, proprie 
delle leggi barbariche. Giuramenti , docili ed altri 
giudizj detti di DIO. Tom. I, pag. 69 - Federi- 
go II le abolisce tra noi, e restringe il duello giu- 
diziario. Tom. I , pag. 229. 

Purgazione da’ pmilegj e dalle ipoteche. Tom. II, 
pg. 464. 


Q 
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Quarta ussoria del nuovo diritto. Tom. II, pag. 447. 
Quattro ( Le ) lettere arbitrarie , clic cosa fossero. 
Tom. I , pag. 257. 
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Ravenna ( Esarcato di ). Tom. I , pag. 23. 

Regia Camera della Sommaria , istituita dal Re Al- 
fonso per le cause d’ interesse fiscale. Tom. I , 
pag. 281. 

Regio Et equa tur. Legittimità , ragione ed antichità 
di questa prerogativa. Tom. I , pag. 298 300. 

Rclcvio. Tom. I , pag. 182. 

Rescissione degli alti. Vedi Nullità. 

Rescritti ( Regali ). Facoltà data a tutti i corpi giu- 
diziari ed amministrativi di rimostrare conira i re- 
scritti , allorché gli credono irregolari. Ciò viene 
dal diritto romano. Tom. Il , pag. 3. 

Rinunzie delle donne. Tom. Il, pag. 103. 

Riti della G. C. della Vicaria , Riti della R. Ca- 
mera , collezioni Angioine. Tom. I, pag. 262. 

Roberto d Ambiò ( il Re ), autore de' famosi Conser- 
valoij regj , diretti a frenare gli abusi degli eccle- 
siastici. Gli appelli in Francia tamquam ab abu- 
sai nacquero uno o due secoli appresso. Tom. I, 
pag. 252. 

Roberto Guiscardo e Rcggiebo. Diversa loro con- 
dotta da quella di un altro Normanno , Gugliel- 
mo , il conquistatore d’ Inghilterra, contemporaneo 
di Guiscardo. Tom. I , pag. 181. 

Ruggiebo, fondatore della nostra monarchia. Tom. I, 
pag. 87. 


Digitized by Google 



310 


miti. 


Sacro Rtjpo Consiglio istituito da Acromo 1. Oflicj e 
pregi di questo tribunale. Tom. 'I, pag. 275 e segg. 

Salica ('Legge) qusl sia io ordine alla successione. 
Tom. I , pag. 126. 

Salubrità dell’aria curata nelle LL. di Fedssigo. Tom. 

I , pog. 233. 

Scrittori legali ( Principali ) del regno del tempo di 
Ffdesigo II. Tom. I, pag. 247 De’ tempi Angioini. 
Tom. I, pag. 270 - Be’ tempi Aragonesi. Sotto gli 
Aragonesi, gli studj mutarono indole, ‘ebo poi non 
consertarono - Tom. I, pag. '200 , e seg. - Scrittori, 
e stato della nostra giuri Sprorienza oe’secoli XVI 
e XVII. Tom. I-, pag. 309 - Principali scrittori 
legoli del setolo X Vili, i quali si distinguono in 
eru (licione, in metodo, ed io cultura di lettere so- 
pra il farense'deieéeoli scorsi. Tom. I, pag. 334. 

Scritture convenzionali fra’ Longobardi. Tom i , pag. 
59 - Private abolite nel Principato di Benevento. 
Tom. I, pag. '60 - Autentiche e privato, «condo 
il diritto odierno. Tom. II, pag. 139. 

Scriicre curialesco qml' fosse. Abolito nelle CoStitoiio- 
ni del regno. Tom. ‘I , pag. 212. 

Scultasci e Castaldi , sotto i Longobardi. Tom. I, 
pag. 27. 

■ Scuole ' del diritto romano. Tom. I, pag. 95 -e segg. 

Secolo XII, fecondo di gran novità in fatto di 'dirit- 
to. Tom. I , pag. 92. 

Sedili della città di Napoli. Loro origine e line. Tom. 
I , pag. 268. 
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Sentenziare ( Modo dol ) Ira Longobardi. Toro. I , 
pag. 78. 

Servigio militare ai doveva da’ feodatarj prima in na 
tara, e poi transatto io danaro. Tom. I, pag. 178 
e scg. - Doppio servigio presso i Franchi. Tom 
I, pag. 118. 

Servile ( Condizione ) aveva molti temperaménti fra' 
Longobardi 'Tom. I , pag. 39 e 40. 

Servitù discontinue e continue non apparenti , secondo 
•il diritto francese. Tom. II , pag. 99. 

Sette ( I ) grandi uflìziali della corona, che figuravano 
grandemente nella Curia dei Re, cominciarono a de- 
cadere sotto gli Angioini , e finirono quasi al tutto 
sotto il governo spagnuoto. Tom. I, pag. 254 e seg. 

Sostituzione pupillare. Tom II, pag. 125 -Usata dagli 
Ateniesi fin da’tempi di Solone. Tom. II, pag. 126. 

Sostituzioni vietale per regola nel nuovo diritto. Tom. 
Il , pag. 420 - Permesse pcT eccezione. Tom. II, 
pag. 422. 

S tinelli ( Matteo ) da Giovinazzo , primo scrittore 
di prosa volgare. Tom. I , pag. 91 . 

Spropriazione forzosa. Tom. II , pag. 162. 

Stabilimenti ’ di S. Litoi Re di Francia , in paragone 
delle nostre Costituzioni. Tom. 1 , pag. 245. 

Stregoneria ( A’ delitti di ) sembra che i nostri legis- 
latori non prestassero alcuna fede, e gli punissero 
soltanto perda lor- prava intenzione. Tom. I, pag. 65. 

tfurMsiKme legittima , secondo i 'Longobardi. Tom. 
I, pag. 48 - Cambia carattere da Fedebico II in 
poi; di agnatizia, quale-era stata dianzi, divenendo 
cogoslizia. Tom. I, pag. 431 -'Guerra cosi ■ del- 
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ta di Successione conduce a Napoli, e per diritto di 
nascita e per diritto di conquista, la dominazione 
Borbonica; sotto cui risorge il regno dal suo le- 
targo bisecolare. Toro. I , pag. 318 r Successione 
intestala francese, modificata nelle nostre Leggi ci- 
tili , e comparata coU'anlica del R. Tom. II, pag. 
99 e segg. 

Successione della Corona, legge del Re Cablo Bor- 
bone , Toro. I , pag. 324. 

Sieri come si leghino co’ Normanni. Tom. I, pag. 89. 

T 

Ta»ia ( Il Reggente ) perfeziona gli stati discussi 
di tutte le università del regno , per ordine del 
Viceré Duca d’Ai.«.t. Attendeva la sovrana appro- 
vazione ad un altro più importante lavoro, il suo 
Jus regni, eh’ è la riordinazione delle nostre leggi 
fino al tempo sno , sotto nome di Codice Filippi- 
no. Tom. I , pag. 304-306. 

Tavoliere di Puglia. Toro. I , pag. 282. 

Teodorico ( Editto di ). Tom. I , pag. 24. 

Tcrraggi che sicno. Tom. II , pag. 146. 

Tesori ( Invenzione di ). Tom. I , pag. 232. 

Testamento vero se ne avessero i Longobardi. Tom. I, 
pag. 55. - Forza del francese. Tom. II, pag. 113 - 
Forme del medesimo. Tom. II , pag. 127. < 

Thinx c Gareuliinx che fosse appresso de' Longobar- 
di. Tom. I , pag. 53. 

Tortura sugli uomini liberi. Se ne vuole autore tra 
noi Federico II, ad esempio di Gl'gueeuo il con- 
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qaistalore d Inghilterra; ma eoo molte precauzio- 
ni , rinnovate poi da Casio I d’ Angiò. Asme* 
da Isesnm fu il primo ad alzare la voce contra 
gli abusi di essa. Tom. I , pag. 206 e segg. 

Trascrizione ebe importi nel diritto duoto , e suoi 
vantaggi. Tom. II , pag. 160. 

Tribunali della Seta e della Lana. Tom. I, pag. 282. 

Tutela de’ minori , e tutela perpetua delle femmioe , 
secondo le leggi longobardiche. Tom. I , pag. 41. 
Ed emancipazione secondo il diritto francese. Tom. 
H , pag. 96. 

Tutor surrogato che sia, secondo il diritto francese. 
Tom. II , pag. 96. 


c 

Uffizioli di Giustizia (Cose comuni a tutti gli), se- 
condo le nostre Costituzioni. Tom. I, pag. 213. 
Ultime votanti presso t Longobardi. Tom. I, pag. 54. 
Uomo del feudo non era vocabolo di disprezzo. Tom. 
I , pag. 175. 

Utile (L’) in che senso s’ immedesimi col giusto. Tom. 
I, pag. 17. 


V 

Valvassori maggiori , e minori , Valvassini. Tom. I, 
pag. 128. 

Vassalli, vessi, sinonimi de’ fcudalarj, contrapposti al 
signore infeudante (senior ). Loro obblighi persona- 
li e reali inverso del signore. Tom. I, pag. 174. 
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Impropriamente ai diceria vassalli , eh' era titolo 
di onore, gli uomini de' feudi. Tom. I, pag. 170. 

Vescovi esteriori. Io che senso i Principi Cristiani si 
dieso tali. Tom. I , pag. 104. 

Violenze alle donne , come punite dalle nostre Costi- 
tuzioni. Tom. I, pag. 202 - Incendj, assassioj oc- 
culti , come puniti dal nostro Federigo. Tom. I, 
pag. 205. 

Vita-milizia , detta io Trancia Appanagio. Tom. I , 
pag. 133. 

ì Visigoti ( Eccellenti prtncipj nelle leggi de’ ) sulla 
benefica e salutare influenza della religione Cristia- 
na. Tom. I , pag. 139. 

7 

Zoioxe , pruno Duca di Benevento. Tom. I, pag. 3). 

Fiat. 
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